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SENOFANE E I CINICI AUTORI DI SILLOI? 

(Contributo alla storia della poesia sillografica) 



Il Wachsmuth, nella sua edizione dei Sillografi Greci *), 
ritiene che autori di aiXXoi furono Senofane, Timone, ed al- 
cuni tra i Cinici, come Cratete e Bione. Per Timone la 
cosa è senza dubbio fuori di discussione; ma non così, a 
mio modesto avviso, è per gli altri, intorno ai quali mi pare 
che la critica possa dire ancora una parola, e vedere se per 
avventura Timone non sia il solo poeta sillografo di cui ci 
pervennero frammenti e notizie. 

Che Senofane sia stato autore di oiXXoi fu già negato 
dal Paul *), secondo il quale i pochi frammenti del poeta 
di Colofone che si ritenevano frammenti di oi'XXoi non sa- 
rebbero stati altro che motti satirici contro Omero ed Esiodo, 
sparsi qua e là nelle poesie di Senofane, senza che costi- 
tuissero un' opera a sé. A questa conclusione il Paul giunse 
esaminando ad uno ad uno i pasSQtfhìi scrittori che dagli 
studiosi della poesia sillografica a fin precedenti >) erano 

i) Corpusculum poesis epicae ludibundae, voi. II (Lipsia 1885). 

*) De 8ÌIH8 Graecorum (Berlino 1821). Per la storia della que- 
stione v. Fabr., Bibl. Graec, II 23. Cfr. anche Fuelleborn, Beitr. •• 
Gesch. d. Pkilos., fase. 7 p. 1 sg. ; Karsten, Xcnopkan., p. 23 3g. ; Kern, 
Ubtr Xtnophan. von Kolophon (Sedili. 1874), p. 18 sgg.; Freudenthal, 
iiber die Tkeologie dea Xenophanea (1886), p. 34. 

») Is. Fr. Langheinrich, de Timone sillographo, diss. I (Lipsia 1720); 
C. I. Strand, de siili* f disp. acad. praeside Pet. Eckermann (Upsal. 1746); 
Fr. A. Woelke, de Graecorum siili* (Varsav. 1820). 

Studi itàL di fllol. clas$. XI. 1 



2 6. VOGHERA 

citati eome testimonianze dell'esistenza dei aiXXoi, e dimo- 
strando, ora più ora meno sofisticamente, che in essi non 
faoevasi per nulla menzione di poesie sillografiche compo- 
ste da Senofane. 

Le osservazioni del Paul furono ribattute dal Weland ') 
e, sulle tracce di questo, dal "Waohsmuth '). Ne era difficile il 
compito. In appoggio alla loro tesi essi avevano i seguenti 
passi: 

1) Strabone XIV 1, 28 [test- n.° 20, p. 23 Diels] 

àvigeg iyévovxo KoXó<f<bvioi x&v [ivy povero fiévav Sevo- 

(pàvrfi 6 tpvaixóg, 6 xovg àCXXovg norfaag dia 7Toit]fiàr(ov] 

2) Scoi. Villois. ad Omero B. 212 [test. n.° 23, p. 23 
Diels] oi Sevogtdvet, àXXà 'OfitfQtp TXQwxy aCXXoi nenolr^vxai 
(ofr. Eustazio al 1. e. p. 204, 21 ed. Rom. oi naXaioì naQa- 
GrjfÀeiotivTcu SvxaC&a Su oi fióvov Sevoyàvrfi rtenoirjxe aiX- 
Xovg èv olg eòàoxifiqxev, àXXà xaì xovxov voti etóovg noòbxog 
xavfjQÌ£ev "OprjQog, iv olg xòv 0eoaixT]v GtXXaivei, xaì ò Qsq- 
ifkrjg toi>g (ìaGtXeTg); 

3) Proclo ad Esiodo, op. et dt., v. 284 [test. n.° 22, 
p. 23 Diels] Sevoopàvrjg dia iij uva 7tQÒg xoòg max* aòxòv 
<piXoaó<povg xaì noitjxàg iiixQoxpv%(av atXXovg àxónovg éx&eTvai 
Xéyexai xaxà ndvxcov tpiXoaóqxùv xaì noir é x&v\ 

4) Tzetzes, scoi, a Dionis. Perieg., p. 1010 adXoyQa- 
ifog vdv 6 Sevoffàvrjg èaxì xaì ò Ttfiav xaì Sxeooi] 

5) Scoi, ad Aristofane, Equit. 406 (Eudocia p. 87) 
[= fr. 11 Diels] fiéfAvrjxai ài Sevo(fàvr t g iv atXXotg. 

Negare, come fece il Paul, che questi passi dicano Se- 
nofane autore di aiXXot, è negare l' evidenza. Tuttavia, pro- 
cedendo per altra strada, credo che si possa arrivare alla 
stessa sua conclusione, cioè che Senofane non può dirsi 
poeta sillografo. 

Cominciamo dall' esaminare i frammenti che di questi 
supposti aùiXoi di Senofane sarebbero pervenuti fino a noi. 

') De praeeip. parod, Homer. scriptoribue apud Oraecos (Got- 
ting. 1888). 

*) De Timone Phliasio ceterUque sillographù graecie (Lipsia 1859) ; 
dissertazione ristampata poi con alcune modificazioni, come prefa- 
zione all'edizione dei sillografi citata. 
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Giova anzitutto notare che dei frammenti ohe abbiamo del 
poeta di Colofone (una trentina circa) ') secondo il Wach- 
«muth sarebbero frammenti dei <t(XXoi il 9, il 10, il 16 e il 18; 
invece secondo il Diels, ultimo editore dei frammenti di 
Senofane *), ai aiXXoi apparterrebbero il 10, il 16, il 17, il 18, 
il 28, il 30 e un frammento di due versi che egli ricave- 
rebbe da un passo di Olem. Aless. (Str. VII 22 p. 841 P), 
mentre il fr. 9 farebbe parte delle naQfodica. Non mi sof- 
fermerò sopra questioni particolari che si potrebbero fare 
suir appartenenza di alcuno di questi frammenti ai suppo- 
sti oiXXoi, come il fr. 9, escluso già dal Weland *), del Kar- 
sten ») e dal Kern *) ; il fr. 28, del quale il Diels stesso 
dubita se sia da riferirsi ai oiXXoi o al negl (pvascog; il fr. 30, 
in cui fa difficoltà il senario giambico accoppiato all'esa- 

i) Cfr. Angiologia Lyrioa ed. Bergk-Hiller-Crusius (Lipsia 1901). 
A questa edizione si riferiranno i numeri dei frammenti ohe citerò 
d'ora innanzi. 

») Pottar. phUo8oph. fragmenta, voi. Ili dei Poetar, graecor. /rag- 
menta editi da U. De Wilamowitz-MoellendoriF (Berlino 1901). 

•) Op. cit., p. 21. 

*) Op. cit, p. 65. 

•) Op. cit. L e. Come i versi conservati del frammento, osserva 
a questo proposito il W., corrispondono ai versi 19 e 20 del fr. 1 

ccyfyaiy <f alvuv tovtov, of Ìc&Xà mùv àvayaivei, 
«C ol fivtjpoavvt] xré. 

cosi dobbiamo ritenere che i versi che seguivano immediatamente a 
quelli del frammento conservati, corrispondessero ai versi seguenti 
(21 e 22) dell'elegia stessa. Ora siccome in questi versi è detto 

ovn ptix a C &&*$!, Tirijvcjy ovdè riyàvtwv 
ovóè rà KtyxttvQwv xzé. 

ne' corrispondenti versi dei clXXoi Senofane doveva riprendere ( illos 
qui narrent de die fabulas divino numine indignas, quales sunt apud 
illos poétas ' . La ragione non mi sembra di gran valore. Anche am- 
mettendo una oorrispondenza tra i versi del frammento e quelli del- 
l' elegia, il trarne la conclusione del W. mi par cosa arbitraria, perchè 
quella corrispondenza non implica per nulla, a mio avviso, che anche 
i versi che seguivano nel frammento dovessero corrispondere ai versi 
che seguivano nell'elegia. 
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metro, non ostante quello ohe ne scrissero il Wilamcrwitz *) 
e il Crusius *); ma verrò subito ad una questione generale. 
I frammenti dei oiXXoi di Timone, che in buon numero 
sono a noi pervenuti, ci hanno dato modo di fissare i ca- 
ratteri generali e le fondamentali proprietà della poesia sii* 
lografioa. Dallo studio fatto dal "Wachsmuth stesso sui fram- 
menti di Timone rileviamo che caratteristiche della poesia 
agiografica sono : a) contenuto satirico ; /?) uso di versi for- 
mati parodiando Omero. Ora, se al lume di questi principi 
esaminiamo i frammenti di Senofane poco sopra riferiti, 
vi riscontriamo le due proprietà che sono condizione $ine 
qua non per avere poesia sillografica ? Di parodia, a giu- 
dizio del Wachsmuth, hanno traccia i fr. 9, 10, 18. Ma in 
quesV ultimo l' imitazione parodica si riduce all' uso del- 
l' espressione avverbiale i£ àQ%1\q posta in principio di verso 
come in a 188: ora può costituire parodia l'uso di un'espres- 
sione tanto comune com' è quella, e per di più usata nello 
stesso significato in cui trovasi nel luogo che si vorrebbe 
parodiato ? La stessa osservazione vale per il fr. 10, in cui 
la frase nvxivòv tcsqì ótòpa (o nvxivoì rt€QÌ àa>fia(ja fiAx%aì} 
come vorrebbe il Lobeck) ricorderebbe il nvxivòv òófxov 
omerico (rj 88). Di parodia per tanto solo per il fr. 9 si 
può parlare, tanto e vero che il Diels questo solo pose tra 
le naQfodiai. Ma il fr. 9, se può considerarsi come fram- 
mento di aCXXoi in quanto i suoi versi sono parodia di versi 
omerici, tale non può ritenersi perchè il suo contenuto non 
è punto satirico; e per questa ragione non lo annoverarono 
tra i frammenti di aiXXoi i critici poc'anzi citati. Lo stesso 
dicasi per i fr. 10 e 18, anche dato che fossero parodici. 
Contenuto satirico d'altra parte ha il fr. 16, in quanto 
che vi son ripresi Omero ed Esiodo per aver attribuito 
agli dei qualità e difetti umani: ma non può esser rite- 
nuto frammento di oiXXoi, perchè gli manca affatto la 
forma parodica. I rimanenti poi non hanno né contenuto 
satirico ne forma parodica. Alla stessa conclusione si ar- 

i) Proem. ind. lect. Gryph. 1880, p. 7. 
*) Philol. LV p. 5. 
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riva esaminando anche i pochi frammenti di Senofane che 
rimangono, tolti i primi otto che sono elegiaci, gli otto di 
cui ora abbiamo parlato, e quelli che certamente o proba- 
bilmente appartengono al ttsqì tpvoecùg; frammenti che del 
resto né il "Wachsmuth né il Diels ne alcun altro mai volle 
riportare ai ctXXoi. 

Resta dunque fermo questo: nessuno tra i frammenti 
che abbiamo di Senofane può ritenersi frammento di poesia 
^xilografica, perchè nessuno presenta le caratteristiche che di 
questa son proprie. 

Vediamo ora se, all' infuori dei frammenti, noi pos- 
siamo trovare negli scrittori qualche notizia sul contenuto 
di quest' opera che da Senofane si vorrebbe oomposta. Os- 
serviamo anzi tutto che nei cinque passi sopra riferiti, in 
cui Senofane è detto autore di ctXXoi, nessun cenno par- 
ticolare è aggiunto intorno all'argomento di questi. A por- 
tare un po' di luce a questo proposito verrebbero, secondo 
il Wachsmuth, i passi di Diog. Laerz. IX 18 e II 46, l'espres- 
sione di Fiutar co € 'OtirjQog òv ai) (gevoyàvrjg) diaaiqstg (apophth. 
reg. Hier. 4 p. 175) e VX)flf}g<mdrr é g èntxòmrfi di Timone 
(fr. 30 "W.); inoltre l'altra notizia che di Senofane ci dà 
Diog. nel 1. e. àvtióo£à<fai xs Xéyetai &aXfj xal Ilv&a- 
yÓQf 9 xct&àipaa&cu de xal 'Emfxeviiov, e un passo del nsgì 
aiQéCeiov di Ario Didimo (in Stob. ecl. II 1, 18 p. 6, 14 
Wachsm.). Dei luoghi citati, i primi quattro parlano di in- 
vettive lanciate da Senofane contro Omero ed Esiodo, e 
questo poteva esser benissimo argomento di poesia silio- 
grafica, perchè ufficio di questa era appunto imxónxeiv e 
étaavQsiv. Dal quinto il Wachsmuth trae la notizia che Se- 
nofane derise anche Talete, Pitagora qd Epimenide : per i 
primi due la notizia mi sembra affatto insussistente, perchè 
àvrido£à£eiv significa f esser di contraria opinione ' e non 
' deridere ' ; più vera sarebbe la cosa per il terzo, ma non 
credo che al cenno di Diogene si deva poi dare tanta im- 
portanza, non avendosi qui la concorde testimonianza di 
più autori come nel caso precedente. Bimane il passo di 
Ario Didimo, il quale, se colla frase &/xa ncuóuji %àg xs x&v 
dXXwv xòXfiag im7iXrfTtovxog (Stvocfdvovg), ci darebbe dei 



G. VOGH 



viXXoi di Senofane l'intonazione generale, nessuna notizia 
speciale però ci fornisce sull'argomento di questi. 

Mi pare per tanto che rimanga stabilito quest'altro 
punto : V unico argomento che da Senofane potrebbe esser etato 
trattato nei rfJUot, per quanto poetiamo ricavare dagli scrit- 
tori, sarebbe la eatira contro Omero ed Esiodo per le cose 
che questi dissero degli dei. 

È ovvio altresì che in nessuno dei luoghi in cui o si 
riferiscono versi di Senofane contro Omero ed Esiodo (Sesto 
Emp. adv. dogm. Ili 193 e adv. math. I 289) o si ricor- 
dano invettive di Senofane contro questi poeti (Diog. Laerz. 
IX 18 e II 46) ricorre il nome aiXXoi. 

Dai tre punti fondamentali che abbiamo fissato mi sem- 
bra logico trar la conclusione ohe Senofane non fu per 
nulla poeta sillografo, ma fu solo autore di motti satirici 
contro Omero ed Esiodo che si trovavano sparsi nelle sue 
poesie e di cui uno è pervenuto sino a noi (fr. 16). Questa 
conclusione, a mio modesto avviso, è avvalorata dal tanto 
tormentato passo di Diogene IX 18: ybyQatps Sé {gsvo<fàvr t q) 
iv Ì7i€(Ti xaì iXsysfag xaì làjx^ovg xa&* c Hcnó3ov xaì < O t urf(>ov 
imxónzwv aòztàv za tzsqì &stòv elgr^uéva l ). Quando questo 
passo senza preconcetto alcuno fosse esaminato, nessuno, 
io credo, potrebbe sostenere che vi si parli di aiXXoi. Dice il 
Weland — e il Wachsmuth è d'accordo con lui — : la voce 
iàpftovg non può esser presa alla lettera, perchè nessun 
frammento in versi giambici ci è pervenuto di Senofane *) 
e nessun altro scrittore ci dice che Senofane abbia com- 
posto poesie giambiche, e Jambi — egli osserva — (a voce 
Iccnreiv) significant quodvis Carmen irrisorium, sive quod 
nos dicimus satiricym, metri respecto habito nullo; unde 
factum est ut tafipffciv in universum significet conviciari > : 

i) Cfr. intorno a questo passo Paul, op. cit., p. 16 sgg.; Weland, 
op. cit, p. 15 sgg.; Wachsm., op. cit., p. 56 sgg. 

*) Un solo senario giambico abbiamo tra i versi di Senofane 
giunti fino a noi, il primo verso del fr. 30; ma questo non prova 
ohe Senofane abbia composto anche poesie giambiche, essendo accop- 
piato ad un esametro, e ad ogni modo non vi si parla né di Omero 
nò di Esiodo. 
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tanto è vero che in Aristotele (Rhet. Ili 17) troviamo: ég 
6 'Aqx&ozo* xpéyst iv r«5 iàfifty, mentre è citato un verso tro- 
caico, e in Ateneo (X p. 445 b ) si citano perfino oi xatccXoyd- 
dr é v làfipoi di Asopodoro Fliasio, e, aggiunge il Waohsmuth l ) T 
vediamo usato la/ipog ad indicare semplicemente r contu- 
melia, dileggio ' in Lue. bis accus. 33. Di modo che quelle 
che Diogene chiama poesie giambiche sarebbero, secondo il 
Weland e il Wachsmuth, r carmina probrosa ' contro Omero 
ed Esiodo, scritte in metro che poteva anche non essere 
il giambico. 

Sino a questo punto non c'è dubbio alcuno: che la cosa 
sia proprio cosi, oltre che dalla considerazione fatta dal 
Weland sull'impossibilità di intendere alla lettera l'espres- 
sione di Diogene, è dimostrato chiaramente dal fr. 16, ohe 
contiene un motto satirico contro Omero ed Esiodo, ed è 
scritto in esametri. 

Dove io dissento dai due critici anzidetti è quando a 
questi r carmina probrosa ' danno il nome di atXXoi. Che 
tali fossero, nel luogo di Diogene non è detto; mi pare 
anzi che da questo debba arguirsi il contrario, però che, 
se il poeta di Colofone avesse composto veramente poesie 
sillografiche, Diogene, enumerandone le opere, avrebbe detto 
a dirittura: yéyQaqs Si iv Insci xcù crtXXovg, e non sarebbe 
ricorso all'espressione che ha usato. Fu il preconcetto che 
Senofane fosse autore di oiXXoi che indusse il Weland ed il 
Wachsmuth a vedere nelle parole di Diogene un'allusione a 
questi, mentre vi si parla solo di motti satirici contro Omero 
ed Esiodo e nulla fa pensare che questi motti satirici aves- 
sero i caratteri peculiari dei otXXoi. 

Perchè noi possiamo acquetarci nella conclusione cui 
siamo pervenuti ed in cui ci riconferma l'esame del passo 
di Diogene più volte citato, è necessario che ci diamo ra- 
gione di quei luoghi che sostengono in modo apparente- 
mente indiscutibile la tesi contraria. Se Senofane non fu 
autore di oiXXot, come si spiega che Strabone, lo scoliasta 
di Omero, Proclo, Tzetzes e lo scoliasta di Aristofane lo af- 

i) Op. cit., p. 26, nota 1. 
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formano tale? in qual modo e per qual ragione si sarebbe, 
per così dire, formata intorno al nome di Senofane questa 
leggenda? 

Ricordiamo qual' era la parte di Senofane nei alXXoi 
di Timone. Scrive Diog. Laerz.: &v (t&v ai'Mcov) xò piv ttqìò- 
tov adTOÓttfyìjTOV £%** rf v iQfArjvefav, xò de SévxsQov xcù roCxov 
iv SictXóyov cx^ t uccrt. tpairsxai yoftv àvaxQtv&v Sévoydvr é tòv 
JLoXo<févtov nsQÌ éxàatwv (IX 111). I libri 2° e 3° dei a(XXoi di 
Timone erano dunque in forma di dialogo; il dialogo av- 
veniva tra il poeta e Senofane ; Timone aveva fatto di Se- 
nofane un giudice dei filosofi, ed a lui aveva messo in bocca 
la satira pungente contro di questi. Ora io credo che a 
punto dall'ufficio che aveva Senofane nel poema di Timone 
sia derivata la credenza che anche Senofane sia stato au- 
tore di ctXXoi. Il poeta di Colofone nel poema timoniano non 
era che un prestanome, è vero: ma intanto era lui che giu- 
dicava i filosofi, era lui che ne faceva la satira, era lui, 
per così dire, il sillografo. Per questo può Strabone averlo 
detto 6 toòi aiXXovg norfaag — troppi secoli eran corsi da 
Senofane a Strabone, perchè la produzione letteraria di 
quello fosse giunta intera a questo e gli desse modo di con- 
statare l'erroneità di tale appellativo — e da Strabone pos- 
sono gli altri aver tratta la falsa notizia. Mi si potrà ob- 
biettare che lo scoliasta di Aristofane, oltre che ricordare 
i ai'XXoi di Senofane, ne cita un verso. La cosa, a mio av- 
viso, si spiega facilmente: lo scoliasta riteneva Senofane 
autore di aiXXoi) doveva citarne quel verso, che a lui sem- 
brava, forse per l'omerico nvxtvòv «Jo'.uov, aver i caratteri 
propri della poesia sillografica, e disse a dirittura: jné^vrjai 
Sevotfàvrfi iv oi'XXoig: se pure non è vera l'ipotesi del Paul 
che l'espressione iv aiXXoig debba intendersi iv Tiixwvoq atX- 
Xoig e che il verso quindi sia di Timone anzi che di Seno- 
fane, ipotesi che mi pare assai fondata, potendo benissimo 
il poema di Timone esser detto per antonomasia ol aiXXoi, 
come l'autore per antonomasia era chiamato 6 cnXXoyoàg>o$ 
(cfr. Plat. Parmenid. IV 23 e 58; Timae. 1; Suida v. aiXXaivei). 

Io credo per tanto che di aiXXoi veri e propri composti 
da Senofane non si possa parlare. 
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Anche alcuni tra i Cinici, a giudizio del Wachsmuth, 
sarebbero stati autori di aiXXoi. I Cinici, com'è noto, usa- 
rono spesso nei loro scritti uno stile scherzoso, pur trattando 
argomenti gravi : ora sarebbe stato, secondo il Wachsmuth, 
questo ' cnovóoyéXoioq habitus ' dato ai ciXXoi dai Cinici, 
che li avrebbe fatti passare gradatamente dalla semplicità 
senofanesca all'eccellenza timoniana. Vediamo, se, pur non 
ritenendo autore di 0CXX01 Senofane, possano dirsi tali i Cinici. 

Eiassumerò in tanto brevemente le considerazioni che 
condussero il critico tedesco all' affermazione esposta. I Ci- 
nici, egli osservò, come quelli che disprezzavano ogni di- 
sciplina ed ogni studio, perchè a loro giudizio non neces- 
sari alla vita beata, derisero tutti coloro che agli studi 
attendevano, e segnatamente i filosofi dogmatici, Euclide ')> 
Platone * ), Stilpone •), Menedemo *)j Epicuro *), gli Stoici «) : 
dalla derisione dei Cinici furono colpiti pure i grammatici, 
i matematici, gli astronomi, i musici, i retori 7 ). Al con- 
trario si scagliarono fieramente contro il vizio e le pas- 
sioni ; usciti dall' ombra delle scuole, si mescolarono al po- 
polo nel foro e acerbamente ripresero tutto ciò che di 
triste vedevano od udivano; e per richiamare gli animi 
alla virtù — che per essi consisteva nell' assenza totale del 
desiderio — usarono le %QsTat, brevi componimenti d' indole 
morale, ricebi di facezie e di motti pungenti. Questo ge- 
nere letterario, sorto, pare, con Antistene, fu coltivato spe- 
cialmente da Diogene, e poi da Cratete, da Bione, da Me- 
nippo, da Meleagro, da Monimo. 

i) Cir. Diog. Laerz. YI 24. 
») Cfr. D. L. VI 24-26, 58, 58. 
t) Cfr. D. L. II 117. 
*) Cfr. D. L. II 131, VI 91. 
•) Cfr. D. L. VI 101. 
e) Cfr. Ath. XIV p. 629 e . 

7) Cfr. D. L., libro VI, vite di Antistene, Diogene, Cratete, Me- 
nippo, Menedemo. 
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Conviene ricordare ancora che presso i Cinici era 
grandemente in fiore lo studio di Omero, ragione per la 
quale di versi omerici, e parodiati e semplicemente acco- 
modati, essi facevano largo uso, parlando e scrivendo. Son 
citati dal Wachsmuth a questo proposito numerosi esempi, fra 
cui quello di Diogene, che avendo veduto un fanciullo dor- 
mente senza che alcuno lo sorvegliasse, lo destò dicendogli : 
levati, fjiij xtg voi riiovti /isvag>Qév<p iv Sóqv ti^tj (ofr. 95 
jiij xtg tot (psvyovri (JL6ra<p(>év(p iv óóqv mj^r t ) e l'altro, pure 
di Diogene, che disse ad uno ohe comperava costose vi- 
vande: éxv/AOQog <hj fxoi 9 tixog, foaeai oV àyoQafatg (ofr. 2 95 
éxvfAOQog ò^i /tot, tb'xog, taasai oV àyoQevsig) ')• Non soltanto 
versi omerici, ma anche versi di Euripide, Solone e Teo- 
gnide parodiarono i Cinici, della qual cosa pure il "Wachsmuth 
cita numerosi esempi. Aggiungasi in fine che i Cinici nei 
loro scritti usarono largamente paronomasie ed anfibologie. 
Numerosi sono gli esempi che Diog. Laerz. ci offre delle 
prime : da lui sappiamo infatti che Antistene scrisse che 
conveniva meglio imbattersi eìg xógaxag che eìg xókaxag 
(L. D. VI 4), e Bione disse esser la moglie sempre un male, 
perchè se bella xoivrfv, se brutta notirfv (L. D. IV 48), e Dio- 
gene, vedendo ai bagni un ladro di vesti, gli domandò se era 
venuto in àUiix\xàxiov ovvero in àlH Ifiàxiov (L. D. VI 52). 
Esempi più numerosi ancora lo stesso autore ci offre delle 
seconde : Diogene, egli ci dice, vedendo un fanciullo che 
pasceva delle pecore, gli disse : ia%*<ag, & jHéXu<TT€, peTtfrjg 
ànò tò&v 'OXvfinfov ini %à Neil sa — che può intendersi anche 
vs'fiea = pascoli — (L. D. VI 49) ; e di due centauri mal di- 
pinti chiese : quale dei due è XetQiov? — ohe può intendersi 
f Chirone ' ovvero f peggiore ' — (L. D. VI 51) ; e cosi via. 

Dunque, conchiude il "Wachsmuth, negli scritti dei Cinici 
si trovava : 1) derisione dei filosofi dogmatici ; 2) parodia 
dei versi omerici; 3) uso di paronomasie ed anfibologie. 
Ora, siccome dai frammenti a noi pervenuti dei a ilio i di 
Timone sappiamo che queste erano anche proprietà della 
poesia sillografica, ne viene che tra gli scritti dei Cinici 

«) Cfr. D. L. VI 53. 
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(sermones, dialoghi, crie ecc.) e i aiXXoi noi dobbiamo am- 
mettere quei tre caratteri comuni. E sta bene : fino a que- 
sto punto il ragionamento del "Wachsmuth corre filato, e 
nessuno certo può dissentire da lui. 

Se non ohe egli poi continua, affermando che alcuni 
dei Cinici scrissero ciXXot veri e propri, e furono Orate te 
Tebano e Bione Boristenita ')• 

Di Cratete pervennero fino a noi tre frammenti (4, 5, 6 
Bergk), i quali per il contenuto e per la forma si rivelano, 
a giudizio del Wachsmuth, frammenti di aCXXoi : nel primo 
è deriso Stilpone ; il secondo riferisce i nomi di Asclepiade 
e di Menedemo ; nel terzo è fatta menzione di un Miccilo, 
a noi d' altronde ignoto *) : la forma poi in tutti e tre i fram- 
menti e parodica. A questi il Wachsmuth aggiunge, come 
reliquie di aiXXoi, altri tre (7, 8, 9 Bergk), dei quali pure 
il primo ha forma parodica, contenenti le lodi dei Cinici: 
egli pensa che Cratete ne 9 suoi atXXoi, dopo aver deriso 
tutte le sette dei filosofi, abbia fatto l'elogio di quella 
a cui egli apparteneva. Questi tre ultimi frammenti però 
il Wachsmuth aggiunge ' non nisi cuuctabundus ' e sulla 
loro appartenenza ai supposti <sLXXoi del filosofo cinico non 
insiste. In questi sei frammenti, egli osserva, abbiamo la 
satira di quattro filosofi (nei primi tre), la parodia di versi 

') Quest' ultimo da Diog. Laerz. IV 23 è posto, insieme con Ar- 
cesilao, tra i pcc&rjTal èXXóyifiot, di Cratete Aoademico. Ma Bione cer- 
tamente fu cinico: tale lo dimostrano i detti e i pensieri filosofici che 
di lui ci sono giunti nei frammenti di Telete e nel gnomologio bioneo 
messo insieme da Diog. (IV 48 sgg.): cfr. Wachsra., op. cit., p. 67 e 73; 
Hense, Teletis reliquiae (Friburgo 1889), proleg. p. lxvii sgg. Che 
Diogene, parlando nel 1. e. di Cratete come maestro di Bione, abbia 
confuso Cratete Academico con Cratete Cinico fu sospettato già dallo 
Zeller, phiL* II 1 p. 342 adn. 2, e dimostrato poi in modo irrefutabile 
dall'House, op. cit., proleg. p. liv sg. 

*) Giustamente osserva il Wachsmuth (op. cit., p. 194 comm.) che 
dalla connessione dei pensieri che è nel luogo di Plutarco in cui è 
citato 'il frammento (de vii. aer. al. e. 7 p. 880 c ) devesi arguire che 
questo Miccilo fu un filosofo, e non può quindi trattarsi del calzolaio 
noto dall' epigr. 18 di Callimaco (Anthol. Palai. VII 460) e da due 
dialoghi di Luciano (Gali, e Catapl.), come ritenne recentemente anche 
il Diels (op. cit., CraUs, B 8 nota). 
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omerici (nei primi tre e nel primo dei secondi), Taso di 
anfibologie (nel quarto verso del primo frammento) l ) : ab- 
biamo dunque in questi frammenti le proprietà principali 
che gli scritti dei Cinici avevano comuni, come già ve- 
demmo, colla poesia agiografica: dunque probabilmente son 
frammenti di aiXXoi. 

A me non sembra questa la conclusione che logica- 
mente doveva trarsi da quelle premesse. Ammettiamo pure 
che in quei frammenti si trovino le proprietà volute dal 
"Waohsmuth — se bene, a dir vero, per alcuno di essi la cosa 
ò assai discutibile; può dirsi, ad esempio, che il secondo 
contiene la satira di Asolepiade e di Menedemo solo per- 
ohà ne riferisce i nomi? — : ma questo non prova per nulla 
che quelli sien frammenti di ciXXoi] il trovarsi in essi quelle 
proprietà che i aiXXoi e gli scritti dei Cinici, sia in prosa 
che in verso, avevan comuni, dimostra solo che i sei fram- 
menti tanto possono appartenere a aiXXoi veri e propri, 
quanto a qualche altra opera del cìnico C rate te. Per de- 
cidere bisognerà avere altri argomenti: se noi, prescin- 
dendo affatto dai frammenti, riusciremo a provare che Cra- 
tete scrisse dei ai'XXoi, il trovarsi in questi frammenti le 
proprietà principali proprie della poesia sillografica sarà 
una prova per ritenerli frammenti di ciXXot ; ma se prima 
non riusciremo a dimostrare, o al meno a dar come pro- 
babile, che Cratete abbia scritto tale opera poetica, non 



i) L' ultimo verso del frammento xijy cf' àQetrjy naQtì ypàu/ua ói<ó- 
xovres xajéiQipoy viene a dire che Stilpone e i suoi seguaci consu- 
mavano il tempo disputando intorno alla virtù. Ma interpretando 
cosi il verso, osserva a ragione il Wachstn., non si comprende ( cur 
Stilpon gravibus doloribus afflictus sit, cur eius svval oommemorea- 
tur '; se in vece ricordiamo che nuQàyQauua vale suppergiù, quello che 
oggi diciamo anagramma^ xarétQifioy dioSxoyreg ti t v àgetfjy nagà ygóuua 
viene a significare xarérgipoy ditóxoytes rrjy dqsTrjy coir inversione 
delle lettere, cioè ttjy ézdgrjy. Cosi è manifesto il significato di dW- 
xoyrsg e di xaréroipoy, si comprendono le evvcà e i /«Ala aXyea } e sotto 
l'oscena immagine si rivela una satira pungentissima e mordace. 
L' ingegnosa congettura del Wachsm. è avvalorata da ciò che intorno 
ai costumi di Stilpone ci dicono Diog. Laerz. II 114, Athen. XIII 
p. 596» e Cic, de fato, 5, 10. 
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potremo certo sol tanto da questi frammenti inferirlo, per- 
chè questi potrebbero anche appartenere ad un'altra sua 
opera, per le considerazioni fatte dal Wachsmuth stesso sui 
punti di contatto tra lo f cnovdoyéXoiov scribendi genus ' 
dei Cinici e il modo di poetare dei sillografi. 

Ora, se air infuori di questi frammenti noi cerchiamo 
alla tesi del Wachsmuth altri argomenti, le nostre ricerche 
riescono vane: nessuno degli antichi scrittori infatti fa 
menzione di olXXoi di Cratete, nessuno lo chiama ó aiXXo- 
ygàyog Kqocit^ 6 nagcpóòg Rgàrifi 4 )i nessuno infine ha espres- 
sioni come Kqàxvfi iv alXXoic, Kgdzr^ èv nctQfpòiat;, e simili, 
quali furono adoperate per Timone, che fu veramente Bolo- 
grafo ; e il Wachsmuth stesso, che senza dubbio non avrebbe 
tralasciato di citare qualche antica testimonianza a sostegno 
della sua tesi, qualora l'avesse trovata, nessun passo di an- 
tico scrittore potè addurre che a questi supposti aiXXoi di 
Cratete sia pure lontanamente alludesse. Per ciò io credo 
che Cratete non possa dirsi sillografo, se per poeta siilo- 
grafo deve intendersi quello ohe scrisse aiXXoi veri e propri; 
quanto a quei frammenti poi, son d'avviso che facessero 
parte 'dei naiyvta di Cratete ricordati da Diog. Laerz. (VI 85), 
i quali meglio ohe aver costituito un'opera a sé, possono 
essersi trovati sparsi qua e là nelle crie o in altre opere 
di questo filosofo sinico *)• Ad ogni modo non possiamo per 

i) Diog. Laerz. riferendo il primo frammento (4 Bergk) scrive: 
xai xóv (KQÙXfjxa) ulóso&évxa naQwdrjofu elg «vtoV {SxlXmava) ovxto (II 118), 
e riferendo il secondo (5 Bergk) dice pure: <p (arerai #1} 6 Msvéérjfiog 
asuvòg txayuis yevéo&cu * o&sv avxòv K^cir^g naQtpòtoy (prjoi (II 126). Ciò 
sembrerebbe contrario alla mia affermazione ; giova notare però che 
i versi riferiti da Diogene contengono in fatti parodie di versi ome- 
rici, e per ciò a ragione Diogene potò usare le espressioni naQtpòrjaai 
e -na^tpòùv cprjoi. UaQipéàv, notisi bene, scrive Diogene, e non na^àóg; 
e non c'è chi non comprenda la differenza delle due espressioni 
(e£r., ad es., I 1 ( audiens ' e 1" auditor ' dei latini). 

*) Intorno ai tre ultimi frammenti credo accettabile l'opinione 
del Wachsm. che provengano da un solo poemetto e penso col Diels 
(op. cit, CrcUes, B p. 216) che questo poemetto, dal titolo forse di UrjQr] — t 
era la niJQa il simbolo dei Cinici (cfr. DùmmJer, Academica, p. 270) — 
fosse una ' cynicae vitae commentalo et commendalo; utopiae genus, 
quale Platonis Atlantis, Theopompi Eusebes, Euhemeri Panchaea \ 
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-essi soli dir Cratete sillografo, alla stessa guisa che nessuno 
vorrà chiamare poeta parodico o sillografo il cinico Dio- 
gene, perchè il suo omonimo, biografo dei filosofi, ne ri- 
oorda i due versi parodici poc'anzi citati. 

Le stesse osservazioni possono farsi a proposito di Bione. 
Un solo frammento cita il Wachsmuth come avanzo dei 
<siXXoi di questo filosofo, un frammento di due versi in cui 
è deriso Archita di Taranto: 

A 7ts7Tov 'Aqxvxclj ìpaXXrjyevtg, òX^tóxv(pe y 

x1\$ imfarfi ÌQidoq nàvrcov èixneiQÓxaz* àvÒQòbv *)• 

Alla scarsezza dei frammenti di aCXXot pervenuti fino a noi 
compensano per Bione, dice il "Wachsmuth, le testimonianze 
degli antichi, scrittori. Diogene Laerzio, citando il fram- 
mento, lo dice stKfv^q nctQ<pdi]Gcu ; Cicerone in Tusc. Ili 26 
ricorda f facetum illud Bionis ', a proposito di un verso 
di una tragedia di Accio in cui era rappresentato Agamen- 
none f scindens dolore identidem intonsam comam '; Orazio 
in un' epistola (II 2, 60) dice che alcuni si dilettano della 
poesia lirica, altri dei giambi, altri in fine r Bioneis ser- 
monibus et sale nigro ' , e qui gli scoliasti annotano : ' Bion 
mordacissimis versibus est usus quibus ita omnes laceravi t, 
ut ne Homero quidem parceret ' e f Bion qui sophistes 
cognominatus est in libro quem edidit mordacissimis sa- 
libus ea quae apud poétas sunt ita laceravit, ut ne Homero 
quidem parceret \ Abbiamo dunque notizia, conclude il 
"Wachsmuth, di un libro di Bione contenente frizzi pungen- 
tissimi e parodie omeriche: con qual altro nome possiamo 
noi meglio indicarlo che con quello di aiXXoi? 

A mio debole avviso, le testimonianze citate dal Wach- 
smuth non provano per nulla l' esistenza di un' opera bionea 
dal titolo di aiXXoi. Bione fu, com' è noto, autore di satire o 
' sermones ' *), dei quali un solo frammento di considere- 
vole lunghezza è pervenuto fino a noi, conservatoci da Te- 

«) L. D. IV 52. 

*) Da un passo di Diogene Laerzio (II 77) ricaviamo che il titolo 
di questi ' sermones ' era JiaTQipùiv : cfr. Hense, op. cit, proìeg. p. lxvi. 
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lete nella sua orazione ttsqì aètaQxeiag (in Stobeo, fior. V 67): 
è un bellissimo dialogo che si finge avvenuto tra gli uo- 
mini e tà 1Iqày\iaxvt y come Ilaria, Qvytf, rfjQag ecc., in cui 
si dimostra non aver gli uomini ragione alcuna di biasi- 
mare la povertà ; nel dialogo poi furono interpolate alcune 
sentenze e detti arguti che Telete trasse dalle crie e dalle 
altre opere dei Cinici *)• Ne' suoi f sermones ' Bione deri- 
deva con pungentissimi frizzi i filosofi, i fisici, i matema- 
tici, i musici: cfr. Diog. Laerz. IV 10, 47; Stobeo, fior. 
LXXX 3; Ps. Metrod. tisqì aìadrfas&v voi. Hercul. VI p. 29 
col. XV; Num. in Eus. P. E. XIV 6, 5 p. 731 b . Dal fram- 
mento poi che a noi pervenne appare che egli usò uno 
stile assai fiorito, ricco di facezie e di immagini tolte dalla 
lingua dei comici. Da ciò anzi probabilmente ebbe origine 
l'accusa che gli si mosse di esser venuto meno alla gravità 
del filosofo usando uno stile soverchiamente adorno: cfr. 
Strabone I 2, 2; Diog. Laerz. IV 62; Ps. Metrod. n. aìa&. 1. e. 
Per i caratteri che ora ne abbiamo notati, questi ' sermo- 
nes ' di Bione ci si rivelano come un libro contenente frizzi 
pungentissimi, di cui invece il Wachsmuth vorrebbe fare 
un 1 opera sillografica vera e propria; e a questi ' sermones ', 
io credo, alludono le testimonianze dal Wachsmuth stesso 
citate. Orazio infatti parla precisamente di f sermones Bio- . 
nei '; il r facetum Bionis ' ricordato da Cicerone poteva 
benissimo trovarsi nei r sermones ' , dal momento che, come 
abbiamo or ora osservato, lo stile usato da Bione in que- 
sta sua opera era cosi colorito ed adorno che lo si accusò 
di esser stato il primo ad infiorare alcun pò 9 la filosofìa ; gli 
scoliasti di Orazio in fine parlano di un'opera di Bione scritta 
r mordacissima versibus ' e ripiena f mordacissimi^ salibus ' , 
e anche qui io credo che si alluda ai f sermones ' , ricchi di 
motti satirici contro i filosofi, i fisici ecc., come abbiamo detto 
poco sopra. Potrà taluno obbiettare che dal frammento a 
noi pervenuto nel florilegio dello Stobeo appare che i ( ser- 
mones ' erano scritti in prosa, e in forma di alogica, men- 
tre invece il primo sooliasta allude ad un'opera poetica. 

') Cfr. Wachsm., op. oit., p. 76 e Addenda in Corpuso. I p.223 1 . 
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Io rispondo prima di tutto che lo scoliaste non dice ( Bione 
scrisse un'opera in verri, nella quale mordeva perfino Omero ' , 
ma bensì f Bione scrisse versi mordaci coi quali morse per- 
fino Omero ' ; espressioni queste ben differenti tra loro, poiché 
mentre la prima afferma recisamente trattarsi di un'opera 
poetica, la seconda non esclude la possibilità che l'opera 
fosse in prosa, e qua e là in essa fossero frammisti brani 
poetici anche di una certa lunghezza, nei quali si conte- 
nesse appunto la satira d'Omero e dei filosofi. A chi poi 
questa spiegazione non sembrasse sufficiente dirò che con 
le parole ' mordacissimis versibus ' lo scoliasta può bensì 
aver alluso ad un' opera interamente poetica ; ma che que- 
et 1 opera fosse sillografica noi non possiamo solo da questo 
argomentare. 

Concludendo: noi non possiamo dedurre dalle citate 
testimonianze che Bione sia stato autore di poesie siilo* 
grafiche : i due versi riportati dal Wachsmuth appartennero, 
io credo, ai r sermones ': altri potrà ritenerli appartenenti 
ad un'altra opera di Bione, poetica o no; ad ogni modo 
furono riportati da Diogene come esempio di parodia, non 
eome frammento di otXXoi, nò altre ragioni ci consigliano 
di crederli tali l ). 

Dei Cinici per tanto possiamo dire che se nelle opere 
loro usarono uno stile ohe col modo di poetare dei silio- 
grafi aveva molta somiglianza, nessuno di essi tuttavia 
compose vere e proprie poesie stilografiche. 

Se mal non ho ragionato, Timone resta dunque non 
pure il maggiore, ma anche l'unico poeta sillografo di cui 
abbiamo conoscenza nella letteratura greca. 

Camerino, nella primavera del 1903. 

Guido Voghera. 

t) Anche il Diels non crede che i due versi di Bione appar- 
tenessero a aiXXoi: ( ceterae quae creduntur Sillographorura reli- 
quiae — egli scrive — velut Bionis in Archytam et Stilponem iacta 
(Diog. IV 52, II 117) ad apophthegmata, non ad poftsin, pet- 
tinerò mihi videntur ' (op. cit, p. 224 in fine). 

a& 7. 'eoe 



UN NUOVO CODICE 

DELLE EPISTOLE DI PROCOPIO DI GAZA 



Nel dare altra volta (cfr. Stadi ital. IX 221 sqq.) l'elenco, 
che credevo compiuto, dei codici contenenti le epistole di 
Procopio di Gaza, e nell'accennare alla loro silloge minore 
(epp. I-LXI Hercher), che mise capo all'edizione di Aldo 
Manuzio (1499), io dicevo: f ignoto mi è il codice da cui fu 
tratta l'Aldina \ Ma dal leggere uno studio del dr. Edoardo 
Luigi De Stefani su le epistole di Eliano nel codice Am- 
brosiano B 4 sup. (Studi ital. IX 479 sqq.) venutomi il 
dubbio che quel ms. conservasse anche un certo numero 
di epistole procopiane, mi recai a Milano, e postomi senza 
indugio <) allo studio dell'interessantissimo codice, riscontrai 
che esso non solo contiene le prime 61 epistole edite dal- 
l' Hercher, ma è da considerarsi come la fonte dell'edizione 
Aldina, almeno per Procopio. 

Giunsi per tal modo a resultati opposti a quelli cui 
pervenne il De Stefani per Eliano *); e siccome ho ragione 

i) Mi è grato render qui pubbliche grazie alla cortesia di Mona. 
Antonio M. Ceriani, prefetto della Bibl. Ambrosiana, specialmente 
per le notizie fornitemi sulla storia del ms. 

*) Il De Stefani (1. e. p. 485) dopo aver detto che ' intorno al 
rapporto che passa fra il codice Ambrosiano, il Madrileno e l'Aldina 
ben poco di sicuro si può per ora affermare ', seguita: ' L'Ambrosiana 
certo non è stato adoperato dal Mnsuro; si, invece, il Madrileno, o 
almeno un ms. assai affine a questo ', e soggiunge: ' Che il ms., o f 
se si vuole, uno almeno dei ms. che servirono per l'ediz. Aldina, 

Studi ital. di ftloL clan. ZI. 8 
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di credere alla sicurezza delle mie conclusioni, così non 
sarà inutile, credo, l'esposizione sommaria di queste, per 
chi voglia formarsi un'idea dei procedimenti seguiti dal 
Musuro nel dare alle stampe la prima raccolta degli epi- 
stolografi greci. Ed un'altra utilità avrà forse questo mio 
studio : quella di sostenere cól valido appoggio di un' au- 
torevole antichità (il cod. Ambrosiano è del sec. X) qualche 
lezione già scartata dall'Hercher, che correggeva in più 
luoghi l'Aldina col sussidio dei codici Vaticano ( V) e Lau- 
renziano (F), i quali già classificai come appartenenti a un 
medesimo gruppo ed al sec. XIV. 

Il codice Milanese Ambrosiano B 4 sup. (inembr. cm. 
12,8 X 9 f l) contiene nei ff. 164 r -191 T le epistole di Procopio, 
che come tutte le altre sono scritte dalla medesima mano, 
di cui notò già parecchie particolarità grafiche il De Stefani 
nel citato lavoro (p. 480). 

Come primo dato estrinseco possiamo intanto notare 
che il codice porta in principio l'inscrizione r Ex lib. Io. 
Vino. Pinelli \ Ora il Pinelli fu a Padova per ragioni di 
studio nel 1558 '); ed è probabile che qui acquistasse questo 
codice, appartenuto già forse a Marco Musuro, lettore di 
lingua greca nello studio patavino. 

Ma per venire senz'altro a gli argomenti intrinseci, e 
per mostrare le ragioni che mi fanno ritenere il cod. Am- 
brosiano fonte esclusiva dell'edizione Aldina, raccoglierò 
qui le principali concordanze della stampa col ms., le quali, 
anche se non fossero accompagnate da altre circostanze, 
sarebbero già di per se stesse a bastanza favorevoli a mo- 
strare la verità di ciò che intendo sostenere ; nò tralascerò 



derivi, sia pure per il tramite di una o più copie, dall'Ambi*., vi ò 
luogo a ragionevolmente sospettarlo, visto che alcune lezioni del- 
l' Aid. sembrano trovar spiegazione neU'Ambr. \ e porta '...indizi, 
bisogna convenirne, tenuissimi e per nulla incalzanti '. — Ma si 
vedrà più innanzi che l' affermazione del De Stefani, il quale esclude 
che l'Ambrosiano per le epistole Elianee fosse adoperato dal Musuro, 
non è per nulla infirmata da quello che noi stabiliamo per le let- 
tere di Prooopio. 

t) Cfr. Gualdo, Vita Io. Vino. Pinelli (Aug. Vindelicor. 1607), p. U. 
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di notare, quando mi sembri opportuno, quei casi in cui 
dovremo, secondo il mio avviso, tornare alla lezione offer- 
taci dal codice Milanese ')• 

Herch. p. 533, 2 àyayelv] àynv A a | 14 Uvd-ayÓQaa ó 
adfjuoa tovzov yatiiv &gAa\ 27 ttùxj. eìrj xal óutfxtvoi Aa\S3ti 
om. il a | 34 ot om. A a || 534, 1 pa&ùv xal A a | 7 «if- 
<fQare A a | 10 àè om. A a | 11 ini %& txeT£ov A a | 19 Afirjv 
dopo àMùx; A a j 20 vf>v om. Aa\21 xal] 6 A a j 25 Ó7rórav -4 a, 
che sarei indotto a restituire nel testo per la sua rispon- 
denza con VStav della linea antecedente | 28 ixdtsQa] àp- 
yÓT9(>a A a, che ritengo preferibile | 37 àòtXyo} om. A a \ 
88 i X tù A a | 42 èXéneus A a \ 48 àv om. A a \\ 535, 1 éqa) 
óqu A a | 9 izog iati %sifxév] eaxtv é%oc xeiiiàv A a (Accettai 
già la correzione di N. Festa [cfr. ( Bessarione ' Anno V, 
voi. Vili, fase. 49-50] che, richiamando queste parole all'os- 
servanza della legge del Meyer, cancellava Viari: penso ora 
invece che questa forma verbale si debba conservare dove 
la mostra il cod. A, restando cosi rispettata la legge che 
esige le due sillabe atone.) | 37 oV ipi] Su poi) A (= dt 
ifiaù a). (Siccome qui si vuole piuttosto significare ( per 
mezzo mio ' che f per causa mia ', inclinerei a restituire 
la lezione di A.) | 44 xoivtovfav Aa\\ 536, 1 %&v om. A a \ 
25 2%{>axr t yi<2\ ars (fava) A a (Non esito a ritenere giusta la 
inscrizione di questa epistola a Stefano ed Ilasio [o Ilario? 
"W^estermann)], anziché a Strategio ed IL, perchè Strategio 
(cfr. epp. LXXXVIII, 1; LXXXIX, 4; XO, 2; CXXII, 3) 
è sempre indicato da Procopio come un amico che sta presso 
di lui, frequenta la sua casa e si presenta a nome suo a gli 
amici lontani, tanto è vero che nessun' altra epistola gli 
sarebbe indirizzata, tranne questa; mentre a Stefano sono 
intitolate più lettere (v. epp. XVIII, XXX, Olii, CXIV, 
CXXV, CXLI e forse anche la CXIII [cfr. Festa, op. e.]), 

*) Indico con A la lezione del cod. Ambr., con a quella dell* Aldina, 
trascrivendo esattamente la grafia di il, e soltanto quando mi sembri 
necessario (a parte quindi la facile mutazione di spiriti accenti e di e 
finale in e) la ortografia di a. Cito la lez. di a dall'apparato critico 
dell' Hercher, e sento il dovere di ringraziare il dr. De Stefani ohe 
ha gentilmente riscontrato per me molti luoghi di quella edizione. 
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nella maggior parte delle quali è anzi da notare, come in 
questa, la continua riprensione della sua pigrizia nel car- 
teggiare con Procopio.) | 26 OaXafWrfl A a | 27 ni\] vdv Aa\\ 
537, 25 (irjàfr A a | 39 xàv] xaì A a | 45 vy avxóv A, 
òy* aètóv a || 538, 1 lyvmv A a (in a non si legge iyvmg, 
come erroneamente dice PHercher) [ 2 nenov&aati^ovov A 
(= nénov&àg ti %évov a) | 10 fiere fi dXov A a | 15 roX^aet A a \ 
16 <p^firj\ fiìnjfit] A a | 21 si] àei A a | 24 tò] t& A a | 30 rà 
v€v] xolvvv A a | 44 %à] tò A a [| 539, 21 àgxaiwv A a \ 
26 fri] 2m A a | 40 didofiévy] Se^afiévaa A a | 41 xara&^crj A a | 
45 ti ti}$] t* om. .4 (ti tìJs om. a) (| 540, 27 yiXoujnr) A a \ 
26 Untone A a | 29 rr^/ -4 a | 30 tcc0t A a | 46 t^v tjw- 
ji)v -4 a || 541, 12 Oòtohj A, otitcog a | 16 idéxovv fysw A a | 
33 yvfxvoiXJav] réfivovcav A a | 36 rflv] vo€v A a \ 37 iv ó<r» 
év Aa \ 40 n aQauvOr]aofxai Aa\\ 542, 1 Aa^v A, Xafiwv a \ 
28 rcp om. -4 a | 37 elxóvea òvrcoa ot A a | 40 ^uof -4 a | 
41 p« om. Aa \\ 544, 3 od /à? àv A a \ 7 imaxvxXav A r 
imxvxX&v a (Il cod. A mostrava per itacismo èmax. in- 
vece di ineitix., e il Musuro corresse quindi e nix.) | 19 ava- 
xo$vo€vreg] àvaxivodvteg A a | 43 fir i i*v€iv fjta&óvretf A a in- 
vece di /Aa&óvveg n^vveiv (L'ordine inverso da dare a queste* 
parole è però nel codice indicato dal segno soprascr. /// 
che segue a fia&óvrec e precede /iijrtfeiv, e al quale non 
badarono gli editori.) || 545, 8 axanreus fjutòv Aa \ 22 yà$ 
xal A a | 26 IcczQoaoyiaxfj} naqai.iv A (= naQajxv&r^rix^ a) \\ 
546, 6 6&ev il a | 11 tovg om. A a | 19 <tov om. A a | 20 xext- 
vrjro A a | 27 ota A a | 37 àXXà xaì A a | 38 ti} — tpvxìjv A, che 
il Musuro credette correggere scrivendo tìjv — ipvxrfv (la le- 
zione corretta è xf t — tpvxfj) | 43 oTSev iXsyxetv A a | 44 rà] 
tò A a || 547, 7 /uxqóv A a | 15 t^v peyàXrjv eòa. A a | 18 tò*> 
nvlax. il a | 24 xaì ró A a \ 32 xaiGaQioa A (= Kaicàgtog a) \ 
37 nccQé[ioi A (= ttc*^ ^ 4 ao/ a) || 548, 21 nxfflae — nxfflfSe A a \ 
'AvagaQxov] egavàgxov A a \ 22 nxrpaeiis A a | 24 iXeye] 
fyacxe Aa \ 28 SéX^ A a \\ 549, 25 Stri] Sri A a \\ 550, 34 
SXrjv ivé&Tjxaa Aa\\ 551, 6 ttòv om. A a \ 21 aiwTT^aouai A a \ 
Della lacuna òv èv rate ed — àxoveiv xafcotye (cfr. Hercher, 
Adnot. crit. p. lxii) riparleremo in seguito | 33 àXX' A] 
àXXà A a | 40 àv om. A a \\ 552, 9 nei&rj A a \ 13 sv<fQairs A a \ 
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15 nageixt utv A a | 22 A <f(Xe NeozÓQie om, A a | 23 ijfiaa 
òvxaa A a \ 38 us óè A a \\ 553, 1 r<ò om. ia | 3 inai- 
viaeuf A a | 16 xoù (fXvagiav xaùxa A a. 

Quanto queste concordanze siano importanti per pro- 
vare la verità del mio asserto, non sarà, credo, chi voglia 
mettere in dubbio. Nò potranno condurci a contraria sen- 
tenza alcune dissomiglianze che pure intercedono tra l'Am- 
brosiano e l'Aldina, e che sono certamente dovute alla 
critica di Marco Musuro <). Lasciando stare le frequenti 
differenze da attribuirsi all'itacismo, e varii errori di gram- 
matica facilmente emendabili anche da un critico di scarsa 
abilità, notiamone altre prodotte senza dubbio da conget- 
ture del su nominato correttore. 

Herch. p. 533, 14 avx<ò] aòxoTo* A (che confermerebbe la 
congettura del Westermann ap. Hercher) aùxijg a | 18 yvdofxrjA, 
yXwxxr} a | 25 ànoxiafievov A, àn€<s%iaiiévov a || 534, 9 t/1, 
6xì a | 22 dicutxà&iv A y óiaxàfaiv a | 37 fiixQÓv A } [xccxqóv a, 
reso necessario dal senso. || 535, 22 ^/nari A, fovfiaxi a (che 
si ritrova egualmente corretto anche a p. 537, 45) | 29 xa- 
Xaa A, xaXóg a (riferito giustamente adattavi?) | 32 (ftfgsi A, 
ifmvsi a (Data la concordanza anche dei codd. FV con A, 
perchè non preferire quella lezione ? Ne verrebbe : %<bv ncu- 
óixtòv... ànoxvxodaa [i. e. *A<f>Qoòixr é ] nX^xxBxai xe xòv noia 
xcà (péQci xò §óóov. Ma (psQsiv e tpatvaiv sono forme che 
spesso si scambiano nei mss.; e debbo pure ammettere 
che qui <patvei dà un senso migliore.) || 536, 45 tiqùcóvvcc A, 
rxQoaifjxovxa a, ottima correzione. || 537, 8 naqiyovxa yQàfi- 
jjLcrta A, naqé%(fùv xà yq. a (il nom. sing. à stato qui giu- 
stamente restituito, in unione al yéyovag che precede) | 
17 ini x(p ncuài] ini xò naiiiov A, ini xy naiity a (cioè 
in a è corretta la lezione, muovendo da quella di -4). | 
22 oàxo ijfx&v A ì oévog ifi&v a, facile emendamento | 42 ao$ A, 
fioi a || 538, 25 inédetxvvvxo A, iniàsixvvvxai a | 34 vnsQo- 
Qave A, éneQcoQdxo a \\ 539, 1 noXXàa A, nóXsig a, correzione 



t) Cfr. quello ohe ne dice il De Stefani (o. e. p. 486), il quale 
rimanda anche al lavoro di R. Menge, ' de M. Musuri Cretensis vita 
studila ingenio narratio f . 
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necessaria | 4 n&ai] nàa A % nqég a || 540, 21 avvànxwv A, 
avvànxov a, riferendolo a yévog | 27 xqsìxxov A, xqsCxxìùv a, 
per il senso | 40 ysyov&tt A } yéyovag a (Il periodo tto non 
avrebbe senso alcuno, non correggendo a punto cosi.) | 20 ne- 
nsiqafxbvov A, nQonenttQafAévov a (o così mutato dal Musuro 
per farne un composto parallelo al seguente 7iQoxaxàQ%siv y 
o entrato forse erroneamente nel testo per influenza di 
quello). || 542, 43 ràa avxod A (il ràa è in fine di linea, e 
Yavxo€ comincia la riga seguente) tà aavxoù a || 543, 34 
àeósy/xcci A, dé%oiiai a || 544, 17 naQ* èXnliaa -4, naq èXnlSa a 
(che può essere stato corretto dal M. perchè il primo si 
trova sempre in Procopio davanti a parola cominciante per 
vocale [cfr. epp. V 6, VI 4, XXXVI 14, 17, L 6, XCI 9], il 
secondo davanti a consonante [ep. XXXVI, 7]) || 545, 24 
òqoc A, &qcc a | 28 i^adpvrfi che è in il è om. da a (il che 
può dipendere da semplice svista) | 33 Viceversa il xaì è 
agg. da a \ 35 il£ è om. da a j| 546, 11 xoaovvov A } rodxo 
aóv a | 14 tò om. a (Già proposi [St. ital. IX 228] che si 
restituisse il rò al suo luogo sulla scorta del cod. V; ora la 
proposta è confermata dall' autorità di A che mostra il rò). | 
28 xqsìxxov A, xqsixxoìv a (ma il precedente od à om. in a) \ 
41 7i€Qinn€vaaa A, naQtnn. a\ ònr^B A } snf^XO-s a, facil- 
mente correggibili || 547, 33 ovvTed-QatxuèvoG A ì àraze&Qau- 
fiévog a (certo è un errore di trascrizione, dovuto all'àr*- 
mtfdovov immediatamente seguente). | 38 eààoxtfietv om. a | 
ifiaQtvQiasv Aj evefxaoxvQrjGsv a || 548, 4 V7io/xv^aoo A, ins- 
pvij<ra> a | 20 r<>? om. a | 50 aòrtò A 1 aero* a || 549, 11 yv- 
vaixac xaì nctfó<av A f yvvmxtàv xaì n. a | 22 fióXia A } fióytg a 
(e forse, data l'assoluta prevalenza del primo in Procopio 
[questo è l'unico luogo in cui si troverebbe la forma iióyiq] 
dovremo attenerci alla lez. di A) | 48 àklova A, àXXoig a; 
fiéya aggiunto in a per compiere la solita frase péya (foo- 
v€i\\ 550, 30 sfa xà%o(S A, sìaad&ig a (che, essendo qui forse 
per influenza dell' ai&tg di poco precedente, correggerei se- 
condo A) j 42 ànedrjifeia A } ànsiXrtfag a \\ 551, 29 <ra£oi A, 
odù£oi€V a || 552, 1 xivsT... cuqsi A f xivsiv... atgeiv a, perchè 
dipendenti da dsiróg | 15 dyovaa] àyovaav A, àyovai a, ten- 
tativo di correzione della falsa lezione di A | 26 ìqjioD A f 
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ipoi) a | 33 [te tffi <piXori[iia<T A (che l' Hercher uelYAdn. 
crit. ritiene giusta lezione), tijg om. a | 36 noi A } \ioi a \\ 
553, 1 àQvtftrofiai A, àQvrfawfjicu a | 6 tijv om. a | 11 natta ai 
xai A (il xaì è qui una specie di dittografia della finale del 
verbo, ed è giustamente tolto di mezzo in a). 

Come si vede, tali dissomiglianze non debbono lasciarci 
in dubbio, essendo certamente, per la maggior parte, volute 
espressamente dal Musuro, il quale segui (e lo abbiamo 
visto di sopra) l'Ambros. nel massimo numero dei casi. Ma 
a mostrare che fu proprio il cod. A quello che servi per la 
stampa dell'Aldina, v'è un'altra prova, che è ormai tempo 
d'esporre. 

Nell'edizione Aldina l'ep. LII alle parole dv iv *at$ 
ed... attaccava le altre dell' ep. LUI (Hercher) àxovsw . 
xairoiye, lasciando però tra le due frasi, evidentemente in- 
coerenti, uno spazio vuoto. La cosa è descritta dall' Hercher 
con queste parole (Adnot. erit. p. Lxn): r Post dv iv taig 
ed in a spatium octo fere literarum est. Sequuntur verba 
proximae epistolae àxoveiv xaixoiye et quae sunt reliqua. 
Eadem deesse in Vat. 139 Maius testatur in Class. Auct. 
e Vat. codd. edit. t. IV. p. 218 *). Supplevi defectum ex 
FV*. Ora è decisivo della questione, mi sembra, il fatto 
che il f. 188 Y del cod. A (che è anche l'ultimo foglio di 
un quinterno) finisce per l'appunto con le parole dv iv tata 
*£, e il f. 189 T (primo del quinterno successivo, mancante 
dei tre primi fogli) comincia con àxoveiv . xaixoiys xrX. ; dun- 
que con la mancanza di quei tre fogli in A, la quale causò 
pure la perdita di varie epistole intermedie, si spiega ora 
benissimo la lacuna nell'Aldina. L'editore non badò ai tre 
fogli mancanti ; e potè credere bastante rimedio il lasciare 
vuoto lo spazio di qualche lettera, supponendo colpevole 
di un leggero trascorso l'amanuense del codice, mentre il 
salto era in realtà di molto maggiore. 

Trattiamo per ultima una questioncella rispetto all'or- 
dine delle epistole in A ed a. Ho detto in principio che 

*) Cfr. ciò che già dissi, quanto al nessun valore di questo co- 
dice (sec. XVI) il quale è quasi certamente una cattiva copia del- 
l'Aldina, in St. Ual. IX 228. 
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il cod. Ambrosiano contiene le epp. I-LXI dell' Hercher; si 
capisce che sono 61 in quanto la LII, per via di quel tale 
salto, ha dato luogo a due epistole distinte. L'ordinamento 
di esse sarebbe identico in A ed a, se nell'Ambros. non si 
trovasse posta per ultima l'ep. LV dell'Hercher ('iwdvvij. 
'ECtJXodXcc (te Tfjg yovi\q . . .). 

Ora come si spiega questa contradizione ? o dovrà essa 
infirmare la verità che intendiamo sostenere? Io credo che 
la contradizione sia soltanto apparente, e ohe le conseguenze 
non abbiano ad esser punto infirmate. Difatti, nell'Ambro- 
siano, fra le epp. LIV e LVI (Hercher) era per isbaglio 
ripetuta Pep. XX (Za%ctQÌ<f. Ti)v naq ifiàv eós^dix^v in. 
xtX.). Non essendosi accorto della ripetizione chi, sulla scorta 
di A, attendeva alla stampa dell' epistolario procopiano, fu- 
rono composte le ' bozze ' conservando a quel luogo l'epi- 
stola in più; ma tolta poi di mezzo in una più accurata 
revisione delle stampe, e non volendosi o non potendosi 
ormai scompaginar tutto il resto, quale epistola si dovè far 
passare al suo luogo? Evidentemente la LV (icaàvvrj. *E£rf- 
Xwxa gb tffi yovijg . . .), che era l'ultima della raccolta am- 
brosiana, e che anche per la sua lunghezza si prestava a 
colmare il vuoto verificatosi nell'impaginatura. Anzi (si noti 
questo particolare importante) nell'Aldina, dopo l'ep. LV 
v'è uno spazio vuoto di due righe, che sono le ultime righe 
della pagina, cominciando la seguente con l'ep. LVI (Ns- 
(jvoQfy. Juxpeva&r^sv iXm'éog xzX.)] e per l'appunto l'ep. XX, 
che occupava prima quel posto, è di due righe più lunga 
che la LV. 

Né il trasportare un'epistola da un luogo ad un altro 
poteva sembrare cosa illecita al Musuro, il quale non manca 
di far notare ai lettori le ragioni del disordine in che gli 
stessi epistolarii si trovan disposti, e ben si poteva per- 
mettere una così leggera infrazione all'ordinamento datogli 
dal l'Ambrosiano. 

Anzi dal Musuro stesso potremo avere la risposta a 
quest'altra domanda: come mai, se per Procopio di Gaza 
si serviva dell'autorevole codice A, non se ne valse invece 
per Eliano, stampato nell'Aldina poche pagine innanzi? 
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La risposta, dico, oi è data dallo stesso Musuro, nell'av- 
vertenza che egli dirige ai lettori in fine del 1° volume : Et 
<fo f tig t<òv àxQifi&g toig ttòv néXag èXXsCfiactv <sic> ène^ióv- 
%fov àì t S(òq fy™ nQÙS ty $xxsivzai xà^iv al naq ijfitòv èmCTQXat, 
iv&vpéia&a) xaì ijfiàg oóx àv o&twg aùràg àyvo^aav%ag dia" 
&é(T&at &g 6 XQÓvog ànrjtéi xa&* bv ttòv èmaxuXàvxwv gxatftov 
ijv&rjGev, €i ys naatòv rjènoQOùfisv sd&vg àQXOfxévyg t1)g nQay- 
jiarsiag. atg yàQ €ixo/JL€V émxetgrfaavcéG òUyaig ofacug %àg èxà- 
cvovs /nvr é ai€vo^ò'vag fjovtv <sio: 1. jj t uTv) ònoutaodv à£itàcai 
ngo€tXó t U€&a Xijgecog fj tìjv ex tovtwv àxpéXstav àtpskéc&cu roèg 
gxXoióyovg. 

Potremo dunque supporre che il cod. Ambrosiano ve- 
nisse a conoscenza dell'editore soltanto dopo ultimata la 
stampa delle epistole di Eliano; per dimostrare ohe cosi 
proprio avvenne, sarebbe necessaria una accurata collazione 
di tutti gli epistolarii di A con l'edizione aldina, tanto di 
quelli che precedono, quanto di quelli che seguono all' epi- 
stolario di Procopio. Intanto, concludendo, le concordanze 
di lezione fra A ed a, e le stesse divergenze spiegate come 
involontarii trascorsi o come meditate se non sempre felici 
correzioni della lezione manoscritta, e la scoperta origine 
della lacuna nell'ep. LII, e perfino il mutamento di posto 
della LV, che trova la sua ragione nel ripetersi della ep. XX 
a quel luogo di A ì e lascia come visibile traccia di sé quelle 
due righe bianche; il complesso di questi fatti, che presi 
anche ad uno ad uno avrebbero già il loro valore, c'induce 
ad affermare con sicurezza (o m'inganno?) che il ood. Am- 
brosiano fu, almeno per quanto riguarda Procopio, il di- 
retto genitore dell'edizione aldina. 

Montecassino, Febbraio MDCCCOm. 

Luigi Galante. 
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APAMA 



Federico Nietzsche in nota al § 9 dello scritto Ihr 
Fall Wagner fa un'osservazione che merita di esser di- 
scussa. Eccola. € Es ist ein wahres Ungliìck f&r die Aesthe- 
tik gewesen, dass man das Wort Drama immer mit f Hand- 
lung ' ùbersetzt hat. Nicht Wagner allein irrt hierin; 
alle Welt ist noch in Irrthum; die Philologen sogar, die 
es besser wissen sollten. Das antike Drama hatte grosse 
Pathosscenenim Auge, — es schloss gerade die Handlung 
aus (verlegte sie vor den Anfang oder hinter die Scene). 
Das Wort Drama ist dorischer Herkunft: und nach dorischem 
Sprachgebrauch bedeutet es * Ereigniss ', f Geschichte ', 
beide Worte im hieratischem Sinne. Das àlteste Drama 
stellte die Ortslegende dar, die ' heilige Geschichte ' auf 
der die Grtindung des Cultus ruhte ( — also kein Thun, 
sondern ein Geschehen : óq&v heisst im Dorischen gar nicht 
f thun ') ». 

Indipendentemente dagli argomenti interni che avreb- 
bero dovuto allontanare dalla volgare interpretazione di 
dQàv, dal luogo di Aristotele (Poet. 1448») : 

&CTS %rj fxèv ò aùròg àv stì] iiifirft^q Xtfu'JQcp 2o<fOxXl\g 7 
fiifiodvrcu yàQ dfigxo G novo aio vg, xrj Sh 'AoiototfàvBi, TCQaf 
Tovvag yàQ fiifÀodvTca xaì dotòvxag àu(f<o. ó&ev xaì àoà/Àara 
xaksicr&ai nveg aura <paaiv, Svi ai^oOrrai Sgcòvtag — 

si desume che la voce significava piuttosto f rappre- 
sentazione ', ossia poesia il cui contenuto è espresso me- 
diante persone che imitano i personaggi, parlando ed agendo 
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direttamente (ìqwvtìov xaì oè Si ànayysXiag p. 1449 b ). Era 
una actio in quanto era un agere fabulam, un rappresentare. 

Ma che la parola ìq&v sia di provenienza dorica e si- 
gnifichi r fatto ' ( storia ' in senso jeraticò, è mera fantasia. 
Il luogo di Aristotele, che in qualche modo può aver in- 
dotto il Nietzsche in questa opinione, è corrotto. Le pa- 
role xaì tò noieiv aùrol [lèv ÌQàv 9 U&rjvafovg iè nqàxxuv 
7tQOGayoQ€V€Lv sono una sconnessione. Io le ritengo da espun- 
gere come una cattiva riempitura della lacuna ohe è da 
stabilire dopo datsios, in cui si dava l'etimologia della pa- 
rola tQccyoìdCa secondo i Dori, che manca nel testo e che 
chiunque legge attentamente le parole precedenti ha ra- 
gione di attendere. Della voce ÌQà[ia Aristotele ha dato 
sopra r etimologia, dando ad intendere col paragone di So- 
focle ed Aristofane, che essa designava tanto la comedia 
che la tragedia e non era già un equivalente di tQccyyóia. 
Di più ÒQàv = nqàxxtiv è troppo notoriamente panellenico, 
quindi tanto dorico che attico. 

Quanto al significato jeraticò del verbo ÒQàv, prescin- 
dendo dalle parole di Ateneo XIV 660 a xaì ot naXatoì %ò 
&v€iv ÓQàv (bvófxaCov (cf. lat. facere, e Schol. Soph. 00. 489 
ànò rijg ÌQ(ofxévrjg tStair/ag), è noto come esso fosse il verbo 
tecnico della celebrazione dei misteri. La xcXsxtf si com- 
pone di ÒQWf.i€vct e di ksyó/nsva. f Das Mysterium ', scrive 
Erwin Rohde (Psyche I 289*) dei misteri eleusini, f war 
eine dramatische Handlung, genauer ein religiòser Panto- 
mimus, begleitet von heiligen Gesàngen und formelhaften 
Sprùchen, eine Darstellung, wie uns christliche Autoren 
verrathen, der heiligen Geschichte vom Eaub der Kore, den 
Irren der Demeter, der Wiedervereinigung der Gottinnen ' . 

Simili rappresentazioni sacre si trovano nel culto di 
molte divinità (cf. Lobeck Aglaoph. p. 688 sqq.) *). Un'iscri- 

i) ^Enuwéoai . . . xaì toV ó^Htvxn KaXXw&évtjv yavacwos xtX. si legge 
in CIG 214 (in una delle iscrizioni relative al tempio di Ebe in 
Aixone), ma il JPIOXTJ che il Boeckh corregge in JPQNTA* notando: 
' ó{>ay vox est propria de peragendis mysticis sollemnibus, quae in 
ea pannychide acta esse probabile est ' , è lezione erronea di APXONTJ. 
Cosi infatti scrive il Koehler in CIA II 681. 
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sion» del II secolo dopo Cristo ne attesta ancora l'nso nella 
festa degli Iobakohoi (Maass Orjpheus p. 26 ; A. Mommsen 
FmU dér Stadt Atken p. 439). 

Ora il ditirambo dorico non si disse mai S^apa. Nes- 
suno parla di SQàfiara di Arione. Il ditirambo tragico solo 
in Attica prese quel nome. Quando l'azione mimica acquistò 
qualche rilievo con l'introduzione dell'attore diverso dal 
corifeo, e si riprodusse una qualche scena del mito di Dio- 
niso, si ebbe una rappresentazione non dissimile dai óqù- 
tuvct) che si disse ÓQ&pa. Non f azione ', ma r rappresen- 
tazione '• 

Roma, Maggio 1906. 

Vincenzo Toxkasixi. 



IL TESTO LUCAtfEO E GLI SCOLII BERNENSI 



Dopo le indagini preparatorie ad una edizione che non 
si fece dello Steinhart, l'edizione lipsiense di Lucano cu- 
rata da Carlo Hosius parve nel 1892 dare assetto defini- 
tivo al testo del poeta cordovese. Tutti i manoscritti di 
questo vi venivano divisi in due grandi famiglie : una delle 
quali comprendente il codice di Montpellier H. 113 (M) e 
due di Berna, 45 (B) e 370 (C, che è precisamente la rac- 
colta dei nostri scolii), sarebbe risalita a un Paolo di Costan- 
tinopoli di cui in M si legge la soscrizione; l'altra rappresen- 
tata principalmente dal codice di Leida Vousiano I (V). 
Tra questi codici frammezzavano, secondo il Hosius, il Vos- 
siano II (U), il codice di Bruxelles 5330 (G = Qemblacensis, 
perchè venuto a Bruxelles da Gembloux) e uno Cassellano, 
Poet. F. 5 (K), dei quali il primo e il terzo con la soscri- 
zione paolina. Come le citazioni dei grammatici anteriori a 
Paolo di Costantinopoli, vissuto secondo l'Usener nella se* 
oonda metà del secolo settimo, tengono generalmente dalla 
parte di MBC; come i frammenti dei palimpsesti del se- 
colo quarto, pubblicati dal Detlefsen, sembravano al Hosius 
consentire piuttosto con MBC che con gli altri codici tutti : 
egli credette dover accogliere la tesi dello Steinhart Stirpem 
Paulinam fundamentum esse, unde summa cristo* prodeat. 
Non rinunciava con questo l' editore ad ogni aiuto che gli 
venisse. dai codici di altra classe. Scriveva anzi: non semel 
ex ceteris eodicibus, imprimi* ex V, vox germana revooanda 
erit. Ma bene s'intende come dai principii posti dovesse 
discendere una edizione poggiata anzi tutto su quel codice 
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della prima classe che sembrava più lontano da V, cioè 
su M. Nel suo scritto Zu dea Handschriften dee Lucanus l ) 
che vide la luce poco dopo la edizione, a proposito di quei 
passi dove la lezione paolina e la vossiana si presentano 
confortate da egual peso di analoga, il Hosius logicamente 
dichiarava di essersi tenuto alla lezione di IT, giacche aolche 
ttellen /alien dem sieger in den Ubrigen zu. 

Difficoltà gravi contro la classificazione del Hosius non 
furono sollevate ne dal Wotke nella recensione che dell'opera 
del Hosius vide la luce nella ZelUchrift filr die 8*terreichi- 
schen Gymnasien (XLIV, 317-20), né da Arnoldo Genthe nella 
sua dissertazione De Lucani codice ErlangensL II Wotke. 
trovò ad osservare che le numerose divergenze di M e di 
B rendevano assai difficile l'ipotesi del Hosius che M e B 
derivassero da un archetipo unico, il manoscritto di Paolo : 
che il frammento bobiense sembrava stretto di maggiore 
affinità con Mei codici G e U con B : infine che era sup- 
posto ma non provato che V e M risalissero a un arche- 
tipo stesso, di cui M presenterebbe le modificazioni dovute 
a Paolo. Il Genthe minore pubblicando la sua collazione 
del codice 304 della biblioteca universitaria di Erlangen, 
un paolino anche questo senza la soscrizione di Paolo, fa- 
ceva notare come il suo codice (E) divergesse da M in 
molti luoghi dove ne divergeva anche B. Era dunque da 
concluderne che E e B discendessero da un medesimo ar- 
chetipo, paolino sì, ma non già l'esemplare stesso di Paolo, 
dal quale discese M. Lo stesso sarebbe il caso di C che 
rappresenterebbe per conseguenza una terza ramificazione 
della famiglia paolina. Quanto ai codici interpolati, G pre- 
senta fortissime somiglianze col gruppo paolino EB. E 
dunque probabile che esso risalga ad un codice contaminato 
della classe a cui appartiene V e del codice dal quale di- 
scesero B ed E. 

Come si vede il "Wotke desiderando una maggiore pre- 
cisione di particolari e il Genthe tentando egli stesso di 

i) In Neue Jahrbiick. filr Phil. und Paedag. — Jahrgang 36, 
Band 147, p. 337 e sgg. 
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venire a questa precisione accettavano in massima la clas- 
sificazione dei codici lucanei in paolini e non paolini e la 
priorità della prima classe. Posto da parte il nome di Paolo 
e sostituiti per le due classi i nomi di mutili (fi) a cui 
appartiene M e di vulgare$ (<p) a cui appartiene V, nella 
stessa opinione convenne in fondo anche il Francken nella sua 
edizione di Lucano pubblicata a Leida negli anni 1896-1897. 

Se non che nell'opera del Francken si palesano già 
i germi della dissoluzione della teoria dello Steinhart e 
del Hosiu8. Il materiale diplomatico è accresciuto di poco 
col codice Ashburnhamense (A = 1626 dei Nouv. acq. lai. 
della Biblioteca nazionale di Parigi), con la collazione dor- 
villiana del cod. 7900 del fondo latino della biblioteca di 
Parigi (R), col codice Daventriense n. 6399 (D) del resto 
di poca antichità e da tenere in pregio sopra tutto per 
questo che primo fra i noti dà al poema il titolo di Phar- 
salia ; ma la ragione delle divergenze nel materiale diplo- 
matico e nuovo e vecchio è cercata dal Francken in tu tt' altro 
luogo che dove credè trovarla il Hosius. Tanto infatti la 
famiglia fi divisa in due rami ji a (M) e fi h (ABE[K]) quanto 
la famiglia <p (VRG[D]) quanto una terza famiglia perduta 
di cui l'unico prezioso superstite è IT, risalgono, secondo 
un'idea già dal Francken affacciata nella Mnemosyne, al- 
l'autografo stesso del poeta nel quale dovevano natural- 
mente trovarsi e cancellature e varianti. Ne consegue che 
una ricostituzione critica del testo lucaneo non può posare 
sopra una sola delle tre famiglie, ma deve posare egual- 
mente su tutte. 

Quanto siano pericolose queste conclusioni, non può 
sfuggire a nessuno. Ripetendo egualmente la loro origine 
dall' autografo stesso del poeta tutte le due o tre famiglie 
dei codici lucanei, tra fi t y e U la scelta delle lezioni non 
potrebbe esser regolata da criterio nessuno. Uno ohe si at- 
tenti, come il Francken, a farla presume in fondo di sta- 
bilir lui quello che nell'autografo del poeta non era sta- 
bilito. Vero è che nel fatto mostrò poi il Francken di 
attenersi preferibilmente alla lezione di fi; ma veda altri 
quanto questo consiglio ooncordi con le premesse riassunte 
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di sopra. Un altro torto bisogna riconoscere al Francken: 
quello di non avere tenuto conto alcuno della edizione del 
primo libro di Lucano curata nel 1894 dal Lejay, sebbene 
a lui fosse nota. 

Nella terza parte della Introduzione che va innanzi 
al suo libro il Lejay procedeva infatti a una nuova clas- 
sificazione dei manoscritti lucanei su la base dei codici già 
noti al Hosius e di nuove collazioni, da lui e dal Simonnet 
fatte, dei più antichi manoscritti di Lucano esistenti nella 
Biblioteca nazionale di Parigi: cioè A, P (Lat. 7502 del 
sec. X), Z (Lat. 10314 del sec. IX), Q (Lat. 7900 A = R 
del Francken); T (Lat. 8029 del sec. X); R (Lat. 9346 del 
sec. XI) ; S (Lat. 1034 del sec. XI). Per una classificazione 
di tutto il materiale manoscritto si devono prendere le 
mosse, diceva l'autore, dalle omissioni di versi in alcuni 
manoscritti assai numerose. Or dalle omissioni evidente* 
mente erronee di IV, 677 b -678' e IX, 86 risulta un primo 
gruppo di manoscritti MPQUZ. Da questo gruppo Q si 
distacca per la omissione di IX, 924, e la più stretta pa- 
rentela di P con M è provata dalle omissioni di VII, 816 
e IX, 99. D' altra parte, un certo numero di errori comuni 
persuade alla costituzione di un gruppo 6L al quale per 
l' aggiunta erronea di IV, 78 si riattacca U e per la stretta 
analogia che offre con quest'ultimo, V. Di fronte alla fa- 
miglia MPQUZ (V; GS) il disordine comune nei v. 488-521 
del libro VII pone la famiglia ABNRT, nella quale V omis- 
sione del v. IX, 488 crea un gruppo speciale BN. Dei ma- 
noscritti della prima classe il più lontano dalla seconda è P, 
segue M che fu copiato da un codice contaminato con uno 
simile ad A, poi Z che fu copiato da un gemello di M 
contaminato novamente con un codice simile ad A. Z poi 
è l'originale diretto di B; ma prima che B ne fosse co- 
piato, ricevette correzioni ancora dalla famiglia di A. La 
conseguenza di questa classificazione à evidente: il testo 
lucaneo deve considerarsi sicuro nell'accordo di A con P. 
Quando poi A discordi da P, il Lejay si dichiara per A. 
P porta la soscrizione di Paolo di Costantinopoli ed ha tra 
■codici che la portano, come il più alieno dall'altro gruppo, 

10. 9. '908 
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le maggiori probabilità di rappresentarne V edizione la cui 
base fa, secondo che il Lejay sospetta, congetturale •); e, 
a parte questo, A che è del principio del nono secolo, avanza 
d'un buon mezzo secolo tutti gli altri manoscritti. 

Veniva in questo modo a crollare la base della edi- 
zione critica del Hosius poggiata su M e a M si sostituiva A. 
Se non che anche la classificazione del Lejay soggetta al- 
l'esame di Federico Beck nelle sue Untersuckungen su den 
Handèchriften Lucans ») subì- dei ritocchi. Peggio: la nuova 
classificazione proposta dal Beck non impediva al Beck 
stesso di venire alle più scettiche conclusioni. 

Il Beck poco materiale aggiunse a quello che trovava 
nei suoi antecessori con la collazione ohe per alcune lezioni 



i) Infatti la soscrizione nella sua forma piena può ristabilirsi 
cosi: ' Paulus Constantinopolitanus emendavi marni mea solus. M. 
Annaei Lucani Lib(er) .... expHcit ; incipit Lib(er) .... felicitar. Le- 
ganti vita et praefectura; scriptori vita et fortuna. Amen '. Vi sono 
cioè due parti separate à&W explicit e dall' metjrif, delle quali la se- 
conda è una addizione di copista, la prima contiene il nome del re- 
visore, da mettersi a lato dei maestri e dei dotti di Costantinopoli 
menzionati in altre soscrizioni. Or nella prima parte la parola boIub 
significa che la revisione fu fatta senza aiuto nò d'altra persona né 
d'altro manoscritto. Cosi il Lejay stesso nella sua nota su ' Paulus 
Constantinopolitanus ' in Revue de Philologie^ XVIII (1894) p. 58-59. 
Diversamente opinò il Francken (praef. p. xxxv) : ' bini vulgo emen- 
dabant, alter recitabat ex meliore codice, alter secundum recitata 
menda e suo tollebat ; inde est quod Paulus gloriatur « se solum emen- 
dasse >. Non sane inde sequi tur illum non habuisse, quem oonferret, 
codicem '. U che è, rigorosamente, giusto ma non pare regga, se si 
rifletta che affatto vana sarebbe stata la iattanza di Paolo quando 
la differenza tra lui e gli altri emendatori fosse stata soltanto nella 
mancanza di lettore. Comunque anche il Francken scriveva: f talem 
emendationem aequiparare iustae recensioni, quae instituitur post cu- 
riosala optimorum librorum anquisitionem, ratione habita oonsuetu- 
dinis loquendi et sermonis, temerarium est ' e recentemente fino 
Carlo Hosius recensendo l'opuscolo, di cui è discorso subito dopo, 
del Beck, si mostrò incline a rinunziare alla questione della pro- 
prietà problematica di Paolo su i codici cosi detti paolini e a con- 
siderare i manoscritti in sé e per sé (Berlin. PkiloL Wochtnaohrifty 1901, 
238-240> 

t) Mftnohen, 1900. 

Studi OàL di filoL class. TU 8 
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oltre il libro primo si procurò di P e di Z e la collazione 
da lai stesso fatta di un altro codice di Montpellier H. 462 
del sec. IX (F). Il suo maggior merito e la ragione ultima 
delle sue disperate conclusioni sta nell'avere spinto la in- 
dagine all' esame delle varianti presentate dai codici, mentre 
il Le jay si era limitato alla osservazione delle omissioni. 
Prendendo dunque le mosse dal secondo gruppo dei codici sta* 
bilito dal Lejay ABTHN (propriamente nel Lejay ABNET 
poiché il Beck chiama HFJ? del Lejay) il Beck vi include 
ancora F Erlangense (E) del G-enthe ignoto air editore fran- 
cese e il montepessulano F nei quali pure si riscontra il di- 
sordine dei w. VII, 480 sgg. Or secondo il Francken B è cosi 
simile ad A da poterne essere copia e secondo il Lejay Z è 
l'originale diretto di B, mentre A è il più antico dei ma- 
noscritti lucanei. Dall'esame paleografico istituito invece 
dal Beck risulta che Z dalle lettere più tondeggianti e 
dall' r interno staccato è più antico di A dove Va aperto 
visigotico già accenna a sparire. Dovrebbero dunque di* 
scendere A, B e F che ad essi si rannoda per la colloca- 
zione del v. 211 del libro terzo dopo il v. 193, da Z; ma 
poiché F con B e con A presentano concordanze tra loro 
in opposizione con Z, sarà da un a disceso da Z e conta- 
minato con un altro codice che tutti tre trarranno l'ori- 
gine loro. Da B sembra discendere H, da un x diverso 
da a ripetono la loro origine ETN. Ma gemello di Z è M 
e tutti due sono strettamente affini a P: è presumibile 
dunque che Z e M risalgano alle varieté lectioneg di una 
fonte comune fx la quale discendeva da un supposto n nello 
stesso grado di P. Di fronte a questo gruppo di manoscritti 
stanno gli altri o y. Tutti questi, tranne V il rappresen- 
tante puro e sincero di un'altra famiglia, hanno subito 
l'influsso dei manoscritti dell'altra serie. U, p, il caposti- 
pite cioè di y (= GK3) e R (= Q del Lejay), furono colla- 
zionati con P o col suo originale, q inoltre con a. Quanto 
a C, nonostante la sua parentela con a direttamente e in- 
direttamente con /*, mostra pure traccie della tradizione <p 
e propriamente dove essa si accorda con P. Quanto ai pa- 
limpsesti romano e bobiense, essi si accordano ora con una 
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famiglia di codici ora con l'altra e mostrano l'antichità 
di tutte due le redazioni. In conclusione per la costituzione 
del testo lucaneo poco valore può riconoscersi ai mano- 
scritti della classe a giacché ne conosciamo la fonte Z. 
Essi non hanno altro valore che per la storia del testo, 
potendoci servire ad aocertare quali lezioni siano da a pas- 
sate in q. Ma queste lezioni quando discordano da Z e da y 
non possono essere che semplici congetture. È dunque fuori 
di luogo la fede dal Francken e dal Lejay riposta in A. 
Quanto a P, esso è pregiudicato, come gli altri paolini con 
soscrizione o senza, dalla soscrizione stessa. Resterebbe 
dunque la classe y> e primo V. Ma V stesso si mostra for- 
temente inquinato di glosse ed ha quasi sempre oontro sé 
il criterio della lectio dijfficilior. Nonostante dunque le sue 
concordanze coi palimpsesti e con Prisciano, neanche le 
sue lezioni possono essere ciecamente acoettate. 

Su quali basi dunque può procedersi alla ricostituzione 
del testo lucaneo? Il Beck terminava il suo lavoro espri- 
mendo la convinzione che il materiale diplomatico di cui 
noi disponiamo oggi, in fondo quello già noto ai filologi 
olandesi, sia troppo limitato perchè ci aiuti a risolvere 
tutti i dubbii e tutte le difficoltà. Diversamente Garlo Ho- 
sius recensendone la dissertazione opinava che non fosse 
il caso di procedere alla collazione di quei duecentocin- 
quanta manoscritti di cui si conosce l'esistenza. Poohi co» 
dici, egli faceva notare, già ci danno tutta la messe delle 
varianti che esisteva nell'età carolingia. L'autorità del- 
l'uomo persuaderebbe già ad acquietarci nella opinione sua; 
vi contribuisce il fatto ohe le più recenti collazioni non 
portarono alla costituzione del testo profitto alcuno rive- 
lando soltanto che la parentela dei codici ò assai più com- 
plicata che non sia qualunque stemma più complicato. Cosi 
il cod. torinese D VI 84 del sec. XII che rintracciò lo 
Stampini (l'Oudendorp ne aveva già pubblicata nella sua 
edizione una collazione dovuta al D'Or ville) fu dallo Stam- 
pini stesso <) assegnato alla classe fi del Francken (ABME); 

i) In Rivista di Filologia, XXVI, p. 294 agg. 
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ma il Hosius stabilitane la parentela più stretta con A e B 
tra i quali esso starebbe, vi ritrovò delle traccio della 
classe (f x ) e il Beck ne escluse ogni parentela con la re- 
censione di Paolo, cioè con PMZ •). Il Passowicz dando 
conto nell'Eos *) di un nuovo frammento membranaceo 
Nr. Inv. 2685 della biblioteca degli Jagelloni in Cracovia, 
contenente i vv. IX, 617-736, lo trovava contaminato di il 
e di V, mentre esso ripreso in esame dal AVitkowski *) 
tre anni dopo doveva sembrare a quest'ultimo proxime . . , 
ad V et A accedere, ita tamen, ut nexus eius cura V multo 
Bit artior. E un esempio della incertezza in cui versa tutta 
questa materia si può trarre facilmente pur da quelle poche 
varianti che da uno dei tre fogli membranacei del secolo XII 
esistenti nella biblioteca Trivulziana (Lucano IV, 115-210; 
307-498) estrasse il nostro Sabbadini s ). Istituendo il con- 
fronto di questo frammento trivulziano (Tr.) con le scritture 
dei codici MABUVGE quali risultano dagli apparati critici 
del Hosius e del Francken e, per E, dalla collazione del 
Gen f .he si ha: 

118 hic MABE huc UVGTr. 

129 valles MABEU calles VGTr. 

133 victoris U vectoris MABGV vectores ETr. 

super emicat MABEVG(?) super enatat G(?)Tr. 

186 det ABE dat M(?)U dant V dent M(?)GTr. 
bello Htf)ABEU bellum M(?)VGTr. 

187 ferat MABEU ferant VGTr. 

196 miles castris MABE cast r is miles UVGTr. 

I punti interrogativi significano che la lezione appare di- 
versa nei due apparati critici, nel qual caso il consiglio 
più prudente è attenersi alle collazioni del Hosius 8 ) e ri- 

i) In Berlin, philol. Woclienschrifl, 1898, 1066 sgg. 

«) 0. e, p. 50. 

s) V (1899), p. 120-125. 

*) In De Lucani schedi» Cracoviensibus — Leopoli, 1902. 

8) In Rivista di Filologia, XXVIII, p. 401. 

«) Cf. la recensione di Walter C. Summers al secondo volume 
del Francken in The classiceli Revieiv, 1898, p. 228 sgg. Nella stessa 
Rivista si difese il Francken (1898 p. 321 sg.). 
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tenere enatat al v. 133 come lezione di G. Tutte le lezioni 
di G vengono cosi a coincidere con Tr., come ebbe già a 
notare il Sabbadini, ma resulta all'osservatore un fatto 
assai strano che in G e Tr. appartenenti al gruppo y e 
per esso al gruppo q del Beck, contaminato di y e di a, 
si riscontra una lezione di U estranea a tutte queste ca- 
tegorie. 

Altri esempi mi è dato qui citare, attinti a materiale 
inedito. Il codice Laurenziano Plut. XXIV sin. 3 di cui 
io devo qualche particolare notizia ad Enrico Rostagno e 
che ha un' età relativamente ragguardevole, risalendo nella 
sua parte più antica e maggiore al sec. XI (la parte man- 
cante fu supplita da una mano del secolo XIII), omette 
fra i versi delle tavole del Lejay (p. lxxxvii) e del Beck 
(p. 72-73) i vv. IX, 253-264 e X, 8 soltanto. Cosi esso ne 
ometterebbe meno di tutti gli altri codici contemplati in 
quelle tavole e si troverebbe nelle condizioni, per riguardo 
ai versi citati, di G e di S nei quali anche i versi che 
mancano sono pochissimi. Se non che G ed S omettono 
IX, 83 che si trova soltanto in V, in U (dopo il v. 79) e 
nel Parigino 8040 dove invece il v. 82 è dopo il v. 84. 
Ora il Laurenziano presenta come U il v. 83 dopo il v. 79. 
Egualmente a un legame con U fa pensare l'ordine dei 
-vv. VII. 462-463: 

463 Quo sua pila cadant aut quam sibi fata mi//'//nentur 
462 Inde manum spectant. tempus quo noscere possent 
Facturi que monstra forent- 

giacchè U ci presenta l'ordine regolare si ma in rasura, e 
il primo verso incominciava in origine da Q. Se non ohe 
la seconda parte del v. 462 suona in U con l'altra lezione 
vultusque a g noscere quaerunt riferita anche in margine del 
Laurenziano da mano non posteriore al secolo XV. Come 
si vede, la matassa si aggroviglia non poco. Ancora: sol- 
tanto con U, G e S il Laurenziano ha comune la presenza 
di IV, 78 che manca così quasi in tutti i codici delle due 
tavole. Ma è curiosissimo notare come quel verso si pre- 
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arati nel Lanrenziano in quella forma stessa ohe finora» 
apparve negli apparati come del Berlinese 35 del seo. XIII: 
r moriuntur fulgura nimbis ' . Egualmente il Witkowski 
notava tra le peculiarità dei frammenti craooviensi l'aver 
serbato a noi la lezione Moraus al v. 615 del lib. IX: le- 
zione che a lui par quasi preferibile a quella di tutti gli 
altri codici Morsu. Or bene la lezione Mor$u$ ricompare 
nel Lanrenziano. Come curiosità, si può aggiungere anche 
che la mano del seo. XIII supplendo i vv. IX, 253-254 
tralasciati sostituì a plebe» nella fine del v. 254 pube$ } va- 
riante che figura nelle edizioni come congettura del Bentley. 

Le stesse osservazioni mi darebbe agio di fare il co- 
dice napoletano IV. E. 32 del sec. XI ohe ebbi occasione 
di esaminare io stesso. Al v. 50 del lib. I esso ci presenta 
la lezione iuvat (V) e al v. 54 la lezione adverti (VU) ; ma 
dai due Vossiani si distacca al v. 101 leggendo mare (MBG), 
da V leggendo al v. 103 franget (GSU), novamente daVeU 
con la lezione curionum al v. 169. Questi tre ultimi raf- 
fronti mostrerebbero una parentela oon G; ma al v. 121 
si incontra la lezione facta che di prima mano non è che 
in S e fu introdotta in G- da un correttore. Infine e per 
non uscire dai primi versi il codice napoletano presenta 
buon numero di lezioni non ancora registrate negli appa- 
rati: v. 44 aucta (per acta), v. 56 eumpeerie (per preeeerie\ 
v. 178 rapte facé$ predo • eectorque favori* (!). 

In questa condizione di cose, militando per i codici 
paolini o mutili il criterio della lectio difficilior ì e contro 
di loro e in favore dei vulgares il sospetto che la lezione 
paolina sia congetturale, per quanto alla congettura possa 
esser servita di base la conoscenza che Paolo abbia avuta 
dell'usua dicendi lucaneo, è forza al futuro editore di Lu- 
cano prepararsi un'altra base: la quale potrà essere cer- 
cata nel conflitto delle due redazioni, più spesso ohe non 
si creda, negli scolii e precisamente in quelle raccolte delle 
quali già il Weber (III p. vili) intuiva la maggiore im- 
portanza, del Bernense 370 (C) e del codice Wallersteinense. 
Disgraziatamente solo della prima abbiamo una edizione 
critica, quella dell' Usener. Della seconda, la edizione cri- 
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tica promessa e non pubblicata dall' TTsener curava C. Vi- 
telli; ma di condurla a fine gli impediva la tragica morte. 
Dobbiamo dunque star paghi per ora a quanto degli scolii 
Wallersteinensi si sa dall' Usener e dal Weber che cioè essi 
contengono uberiora che i Bernensi, ma concordano sostan- 
zialmente con loro. Ne cresce da un lato la importanza 
della raccolta bernense, ne diminuisce dall'altro il rim- 
pianto di non poterci per ora servire dell'altra serie. 

A ogni modo si presenta imperiosa la necessità di ten- 
tare lo spoglio di quella serie ohe possediamo edita critica- 
mente, con severi criterii scientifici ohe non le furono mai 
applicati. Non sfaggi infatti al Hosius (pref. p. xm) che 
nella edizione dell' Usener e nel manoscritto bernense ( lem- 
xnata ipsaque scholia nonnunquam repugnant ' , ma andrebbe 
troppo lungi dal vero chi le discrepanze ritenesse limitate 
a quelle poche che egli registra nel suo apparato critico 
con l'aggiunta di lemma o di schol. Ben notò il Francken *) 
che nel commento bernense r Lemmata habent auctoritatem 
cuiusvis codicis saec. X ineunti*, explicatio longe maiorem, 
continet enim saepe vetusti cuiusdam interpretis teetimo- 
nitim '. Ma neppur lui fece quello che evidentemente di* 
scendeva come conseguenza necessaria da questa premessa 
e che mi accingo ora a fare io : lo spoglio di tutte cioè le 
lezioni controverse nel poema, le quali risultino confermate 
dagli scolii, senza tener conto dei lemmi, e il cui grande 
valore dipende appunto dall' avere esse l' età spesso non del 
codice, ma del commentatore *). 

A che tempo dunque la raccolta bernense risale ? Ecco 
un problema di cui è capitale la importanza e che è stato 
fin oggi variamente risolto. Il Weber nella sua raccolta 
delle Adnotatione* ne faceva autore (p. iv) un Vacca che 
sarebbe vissuto al principio del secolo sesto. Ma più tardi 

i) Voi. I, praef., p. xxxv. 

») La spiegazione delle divergenze data dal Francken (voi. I, 
praef. p. xiv) è questa: * Videtur.... ex quodam codice Pharsaliae 
exscriptum oommentum .... Probabile .... est Lucani quondam cul- 
torem contextu omisso, quo pertineret, annotationem cum glosse- 
matÌ8 transsoripsisse et ex suo codice lemmata postea supplevisse * » 



40 V. W8SANI 

in un programma di Marburg (Vitae M. Annaei Lucani 
oollectae a Car. Frid. Weber-Particula I, 1856 p. 14-15) 
ritornando su la questione a proposito della nota vita del 
poeta: ' M. Annaeus Lucanus patroni habuit M. Annaeum 
Melam etc. ' attribuì anche questa a Vacca e Vacca volle 
uno spagnuolo del secolo terzo o quarto. Come si vede, la 
questione cronologica si complicava con una questione di 
persona. 

Ora che tra i commentatori di Lucano si sia trovato 
uno di questo nome non si può ragionevolmente dubitare. 
Il nome di Vacca ricorre citato negli scolii del cod. Berli- 
nese 34 (sec. XIII o XIV) a II, 322 e III, 56 (qui due volte). 
Il Weber nel citato programma afferma che il medesimo 
nome s'incontra f saepe in capite scholiorum codicis Darm- 
stadiensis ' (sec. XIV o XV). Più recentemente il Mani- 
tius in Hermes, 1892 (PhilologÌ8che8 au$ alien Bibliothek*- 
katalogen) dava notizia dell' istesso nome in un catalogo 
del sec. XII della biblioteca di Corbie: Vaca in Luca- 
num. — Come autore poi della vita suddetta, esso verrebbe, 
secondo il Weber, ricordato da Ugieno librarius del codice 
Monacense n. 349 (anno 1299) e da Jean Gille di Zamora 
egualmente nel sec. XIII. Infine, sempre secondo il Weber, 
nel cod. Bernense 370, dove la vita in questione si legge 
prima della svetoniana, in principio della vita stessa a lui 
fu dato leggere ' nomen Vaccae .... prò leminate .... ex 
ceteris verbis deletis exesisque relictum '. Ma si domanda: 
sono queste prove sufficienti per attribuire a Vacca la pa- 
ternità sia pure del nucleo principale degli scolii bernensi? 

Io non credo. Gli scolii bernensi hanno in principio la 
vita che il Weber crede di Vacca; ma a questa vita segue 
la svetoniana. Non c'è nessuna ragione dunque di credere 
che i vincoli della prima col commento siano più stretti 
di quelli della seconda. In secondo luogo tra la vita e il 
commento e' è una contraddizione assai grave e che dimostra 
irrefutabilmente la posteriorità della vita al commento. Si 
legge nella vita: ' Gessit autem quaesturam, in qua cum 
collegis more tunc unitato munus gladiatorium edidit ' . Ora 
uno studio minuto del commento dimostra che quando il 
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commento fu scritto i giuochi gladiatore esistevano ancora. 

Cf. a V, 468 C TANTE DVO NOMINA FAMAE OOMPOSVIT COmpa- 

ravit. sic autem loqui voluit quomodo $ohnt gladiatores 
comparari etc. ' a VI, 3 f pabqve svvm videbe d. ut di- 
oimus gladiatorum paria 1 e meglio ancora a IV, 285: 'saycia 
ilaiobes a. ut p. haec metapbora est a gladiatoribus quibus 
dicitur: longe a saucio * (cf. anche a III, 196). 

Ma si potrebbe obbiettare che in fondo anche la at- 
tribuzione a Vacca di quella vita posa su fragili basi. Il 
luogo di Ugieno citato dal Weber è il seguente : r Titulus 
istius libri talis est: Marci Agnei Lucani Cordubensis liber 
primus incipit. Marci et ad differentiam ponitur Àgneos 
grece, apis latine, quia, ut dicit Vetta, eo nato super caput 
eius examen apum co n sedi t etc. ', il luogo di Jean Gille 
quest'altro: ' Dictus est Agnaeus ab eventu. Agneos graece, 
apis latine. Befert namque Vaca commentato!*, quod cum 
natus esset Lucanus super eius vertioem examen apum con- 
sedit, unde ab apibus cognominatus est Agnaeus '. È evi- 
dente, dice il Weber, che l'uno e l'altro hanno in mente 
un luogo della vita : ( cunas infantis, quibus ferebatur, apes 
circumvolarunt osque eius insedere complures ' . Più esatto 
sarebbe il dire che essi hanno in mente un'altra fonte dove 
era narrato il fatto medesimo, giacche i due scrittori sono 
contemporanei e in ambedue ricorre la falsa etimologia di 
Annaeus da opta, in ambedue il portento è enunziato oon 
le parole stesse r super verticem (Ugieno: caput) eius examen 
apum consedit \ Ma quest'altra fonte è espressamente detto 
esser Vacca. Dunque non è di Vacca la nostra vita e può 
esser bene di Vacca il commento. 

Il valore di queste possibili obbiezioni alla dimostra- 
zione fatta di sopra non mi sfugge. Io le credo anzi inop- 
pugnabili per quanto riguarda l'attribuzione della vita a 
Vacca e la mia incredulità in questo che è articolo di fede 
dopo il Weber ho avuto occasione di mostrare più volte. 
Se non che, negata a Vacca la vita, io credo si debba ne- 
gargli anche il oommento. Non basta infatti per conceder- 
glielo il fatto ohe le Adnotationes si riferiscano a lui a II, 322 
e III, 56. Ma bisognerebbe che in quei due luoghi la opi- 
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nione dalle Adnotationes attribuita a Vacca si riscontrasse 
nelP anonimo commento, il che fa troppo leggermente am- 
messo e da altri e dal Genthe ')• 
Ora ecco i luoghi in questione: 



II, 322. 



Barn. 870. 



Berlin. 81. 



Vacca vero expositor Lucani con» 
struit ita: nec non bene conper- 
tum est; sed non videtur valere, 
cum aolum ' bene ' hoc habeat 
in se. (Weber, III, p. 142). 



non bbnh inveniet enim hostem 
in Italia post Caesaris belluxn, si 
noluerit publicam Victoria m. non 
BflNfl conprrtvm B8T. ordo (est) : 
nec non bene conpertum est bunc 
quoque si fortuna favebit totius 
ius sibi promittere mundi, id est: 
scio et bene conpertum babeo 
bunc quoque idest Pompeium 
quem seoor totius sibi ius mundi 
promittere, si vicerit, sed ideo me 
milite vincat, ne sibi se vicisse 
putet. 



È evidente che nel commento bernense siamo dinanzi 
ad un caso, nella raccolta non infrequente e non contrasse- 
gnato sempre dalla ripetizione del lemma, ma anche con le 
formule vel eerte (I, 108; II, 230; III, 169; IV, 221, 686 etc.) 
aut certe (I, 564; II, 370; in, 142; VI, 27, 29, 196; VII, 
72, 707), vel quoniam (II, 336), vel quod (II, 442; VIII, 298), 
an quod (I, 150), an (III, 302), di doppio scolio. Il secondo 
dei due è quello che lo scoliasta berlinese attribuisce a 
Vaoca. Ma sarebbe arduo per noi lo stabilire se il secondo 
o il primo dei due sia l' originario della raccolta. Passiamo a 



HI, 54-66. 



Bern. 370. 



Berlin. 84. 



54. vanos popvli amorjcs qui 
nulli prodessent ut Pompeio. 

56. GNARVS ET IRARVM CAVSAS 



Mo menta dicuntur quasi mo- 
vimenta. Vacca vero vult ita : et 
intentus paci agebat quo modo* 



<) In Zu Lucan (Hermes, VI, p. 214 sgg.). 
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b. 8. f. a. sunt qui sic legant ut varios etc. et secundum hoc facit 
sit ablativus annona, et est ordo: vaoare ' que '. Nunc probat quod 
gnarus Caesar et irarum causas annona negata trahit iras, nam 
et favoris gamma momenta. gna- etiam contra ipsos dominos f *) 
RV8 st irarvm CAV8A8 : ciens et et hoc est quod dicit: namque 
ixae et favoris momenta annona sola fames asserit urbes i. liberas 
trahi, ut « deesset, odium, si facit urbes contra dominos, sci* 
abnndaret, amor oonsequeretur. licet quod non curant eos, ubi 
nude et ( momenta * proprie quasi deest annona et secundum hoc 
incerta utraque. svmma faboris est * asserit * legale verbum. Le* 
ahnona summa momenta esse fa- gale dicitur quo utuntur in le* 
voris annonam. gibus, quodam modo contra pro- 

66. namqve adserit VRBE8 s. f. priam signifioationem, et hoc se- 
cum esurierunt populi sentiunt cundum Vaccam. Yel al iter : sola 
libertatem. v adserit ' autem ver- fames asserit urbes i. reddit ur- 
bum est iuris. bes inimicis, ac si dicat : oum non 

deest munitio loci neo arma nee 
mi li tea, tamen constringuntur fa* 
me. Iatud solum cogit eos red- 
dere urbes et est argumentum ab 
effecto. 



Or qui nel commento berlinese Vacca è citato due volte. 
La prima riguarda la costruzione dei vv. Ili, 53-56 : 

pacique intentus agebat 
Quoque modo vanos populi oonciret amores 
Gnarus et irarum causas et summa favoris 
Annona momenta trahi. 

ohe non è certo delle più chiare. La costruzione da me 
seguita nella mia traduzione mette in dipendenza da Onaru$ 
cosi il Quoque modo vanos etc. come Vet irarum carnai et 
summa favoris etc. Diversamente l'Haskins pone in dipen- 
denza da intsntus così il dativo paci come la proposizione 
che costituisce il v. 54. A questa costruzione è possibile si 
tenessero gli autori dei due scolii bernensi al v. 55 i quali 
non vedono alcun legame di gnarus con ciò che precede. 
Ma nulla ci dà la facoltà di supporre che essi seguissero 
Yordo attribuito a Vacca dal codice berlinese, rendendo 

*) Il testo cosi come lo riproduco dal Weber (III p. 187) pare 
lacunoso. Il Gentile (1. e. p. 222) corresse il nam in earum. 
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inutile il que: mostruosità grammaticale, che, se risale a 
Vacca, toglie al commento di lui ogni valore. Di più : al 
v. 54, sempre secondo il codice berlinese, Vacca leggeva 
non vanoBj dato dal lemma e riaffermato dallo scolio ber- 
nenee, ma vario». In fondo non resta tra il Vacca del com- 
mento berlinese e l'autore degli scolii bernensi che la con- 
cordia nella interpretazione di ad*erit % f verbum iuris \ 

Resta cosi provato che i diritti di Vacca alla pater- 
nità della importante raccolta sono assai problematici. Pas- 
siamo all'altro pretendente di cui fu più recentemente 
avanzato il nome: Paolo di Costantinopoli, il soscrittore 
e l'eponimo dei così detti codici paolini. 

Ammettendo la tesi del Hosius per cui 1' ' unum esem- 
plimi satis certum operae Paulinae ' sarebbe l'ordine dato 
in alcuni manoscritti ai vv. 488 sgg. del libro settimo 
(488, 510-619, 489-509, 620), ordine che il Hosius ritiene 
il giusto, si potrebbe subito concludere che il commento 
non fu condotto su un codice paolino. Infatti lemmi e 
scolii seguono al passo in questione l'ordine vulgato. È 
vero infatti che l' Usener dinanzi allo scolio al v. 513 : ' Et 

CALIDO LIQVEFACTE PONDEEE GLANDE UOn Sole quem dixit 

superius obscuratum, sed impetu missus calefactae et so- 
lutae sunt ' fu indotto dal tuperius a pensare che il testo del 
commentatore presentasse una terza variante d' ordine 488, 
514*520, 489-513, 521: ma è questa un'ipotesi e non av- 
valorata da nessun manoscritto e resa inutile dalla osser- 
vazione sfuggita all' Usener che il commentatore dovè in- 
vece riferirsi ai vv. 199-200: c numen in aethere maestum 
SolÌ8 in obscuro pugnam pallore notavit '. 

Di più, e principalmente per chi non ammetta col 
Le jay ') che quella variante d'ordine sia la nota caratte- 
ristica della recensione paolina (ed è certo gravissima ob- 
biezione che essa non s'incontri in P, secondo il Lejay ed 
il Beck il rappresentante più autentico della recensione): 

t) O. e, p. lxxxix sgg. La consonanza tra le descrizioni della 
battaglia di Farsalo nella vulgata lucanea e in Cesare fu oggetto 
presso di noi di un breve scritto di Emilio Debenedetti (Rivista di 
storia antica, 1899, pag. 379 e segg.). 
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il nome di Paolo di Costantinopoli pare strettamente unito 
con gli argomenti in prosa dei libri del poema ')- Or di 
questi argomenti in prosa il commento bernense non ne offre 
che due, al libro primo ed al quinto : come due argomenti 
metrici, il primo dei quali à detto di Sidonio suddiacono, 
offre al libro secondo e al quinto stesso. C'è di più di quello 
che occorre per sospettare che gli argomenti in prosa non 
siano in origine solidali con la raccolta, ma vi siano stati 
interpolati ed aggiunti. 

Si osservino ancora i seguenti luoghi del commento: 

III, 162. Asia provincia ab Attalo rege Romanis te* 
stamento relieta tributa pendit lege Graecanica. ' 

III, 388. bene f Graiiae * exprobrative. Mirabile est 
enim si quid fortitudinis debiles temptent. 

IX, 958. Byzantium a Pausania rege Spartanorum 
condita est et a Constantino meliorata. 

Questi passi, in ispecie il secondo, evidentemente au- 
tentico, giacche vi si riflette quella seickte àsthetische kritik 
che fu già notata dal Genthe (1. e. p. 229) come una ca- 
ratteristica dei nostri scolii (cf. pure con bene I, 644; II, 475; 
IV, 129, 420, 793; V, 11, 92, 664, 685; VI, 230, 717, 732; 
VII, 127, 278, 743 etc.) come si vede, è inverosimile risal- 
gano a un Greco o anche a un Romano di Costantinopoli che 
la fervida fantasia del Beck arrivò fino a immaginarsi prò* 
fe$sor grammaticae Latinae in quella scuola che sul Cam- 
pidoglio di Bizanzio istituì Teodosio II nel 425. Peggio 
ancora se si riflette allo scolio a 

III, 176. Pisaeq. manvs Pisa civitas iuxta Elidem 
che pure ha probabilità di essere stato compreso in una 
copia bene antica della raccolta, avendo dato origine in 
una sua forma anteriore più piena allo scolio del Berli- 
nese 34: r Elis et Pisa sunt civitates, ubi regnavit Oeno~ 
maus ' e al fatto che negli scolii si incontrano citazioni 
da Cornuto (I, 214; III, 375, 381) e da Porfirione (I, 214), 
nessuna dal commento del greco Polemone *). 

i) Lejay, o. e, p. xcvi. 

*) Cf. Lydus, De magiitratibus, III, 46. 
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Se a questa ignoranza di cose greche e alla abitudine 
di considerare i Greci come gente da meno e diversa si 
accompagna la considerazione dello scolio evidentemente 
genuino a Vili, 824: . . . f inspeotis Sibyllinis inventaci 
est piaculum, ne in Aegyptum exercitus transisset. Inter- 
pretati sant quidam bella Actiaoa esse, quidam quod sub 
Aulo Gabinio patii sumus, hio autem oooiso Pompeio esse 
significat \ resta a sufficienza provato che l'autore il quale 
si sentiva così solidalmente legato con le tradizioni antiche 
di Roma era Romano d'Occidente e scriveva per Romani 
d' Occidente. Vuol dire che a . lui non apparterranno scolii 
come questo a II, 648 : f Dvh faci dat tempts h. quoniam 
Romani non pugnant hieme '. 

Ma quando scrisse? Le contaminazioni subite dalla serie 
originaria hanno lasciato traocie di so. L' a aperto merovin- 
gio, facile a scambiarsi con u, scompare dalle scritture 
nel secolo decimo (cf. il Blaas nell'Handbuch del Mùller, 
I, p. 204). Cadrà dnnque tra i secoli VII e IX la seconda 
parte preceduta da vel cèrte dello seolio a 1, 108 dove è 
fatto uno scambio tra Arsacidae e Ursacidae : f Parthi ab 
Arsaoo rege dicti vel certe ab eo quod pilosi sint sicut ursi 
quos arsacas lingua sua vocant 4 ) ' . Come altrove ■) io ho 
mostrato che la tradizione la quale fa Seneca autore dei 
primi sette versi del poema non risale oltre il secolo ot- 
tavo, alla medesima età ci riportano a un di presso gli scolii 
a I, 1 e 8. E congettura dunque che ha probabilità di non 
scostarsi troppo dal vero questa che il commento di Berna 
sia stato ingrossato nell' ottavo o nono secolo con una serie 
di scolii più tardi che fu mal fusa con l'antica. Questo 
spiega a meraviglia l'abbondanza di doppi scolii, anche 
dissoni fra loro, e di assai diversa importanza e serietà. 

t) Del resto è evidente che il nostro manoscritto fu copiato da 
un indotto di sopra un testo già continuato, dove mal si distingueva 
a aperto da u. Cf. H. J. Mtìller in Symbolae ad emendando* scriptores 
Latìnos Part. I (Adnotationes criticae ad M. Annoti Lucani Commenta 
Bernensia), p. 3 e Rkein. Mus. XXI, 410. 

t) Rivista di Filol. XXXI p. 463 sgg. 
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Alla serie più antica appartenne nel libro primo lo scolio 
a I, 33 : r . . . . ergo omnis hic locus gratiam captat Caesaris 
et favorem ' (il Bernense 45 a I, 52: * adulatur Lucanus 
Neroni divinos ei promittens honores ') in contrasto con 
le Adnotationes: ' Hic dolose adulatur Neroni \ Alla serie 
più recente appartengono gli scolii, conformi a questo punto 
di vista delle Adnotationés, che si leggono a I, 53: ( figura 
quoniam unum pedem grandem habuit vel quoniam obesus 
fuit ', I, 65: f quoniam strabus Nero fuit ', I, 68 f ut de 
proximo urbi et civibus auzilium feras (parte antica), 
adlusit ad herniam eius (parte nuova) * , I, 69 : ( ut placidus 
8Ì8. sed adlnsit ad calvitiem. an occulte dicit: nunquam 
pluet si tu ibi sÌ8. ' e la cui origine seriore ottiene una 
ulteriore riprova dal confronto con lo scolio a I, 67, che 
appartiene alla prima serie e nel quale si trova a suo posto 
il particolare della obesità: r iocatus est. dicitur enim Nero 
obeso fuis8e corpore \ 

Altre interpolazioni potrebbero risalire però a tempo 
anche anteriore. La nota a 1,434: r Gebennas: Burgun- 
diorum clusurae sunt quas inter se et Gallos habent ' ') 
ci riporta, secondo il Lejay, alla fine del quinto secolo o 
al principio del sesto '). I due argomenti metrici al libro II 
ed al V del quale il primo porta il nome di Sidonio sud- 
diacono, cosi per il loro colorito generale come per le li- 
cenze metriche trovano riscontro negli argomenti dodeca- 
stici staziani (Ediz. di Londra, 1824) e furono dall' Opitz 
(Leiptiger Studien I, 306) come questi, assegnati al secolo 
sesto. Ora al v. 272 del libro II lo scoliasta o uno degli 

*) È notevolissimo che questo scolio mancante nelle Adnotationes 
si ritrovi nel cocL Bern. 45 in doppia forma : 1) clusae burgundionum 
quas inter se et gallos habent; 2) inter gallos et ipsos mediae pò- 
sitae. (Cf. Hagen, Zu den Berner Lucanscholien in Jàhrb. fUr class. 
PhQ., 1885, p. 277 sgg., dove è vivamente criticata la collazione ohe 
degli scolii del Bernese 45 fu, per l'edizione dell' Usener, curata dal 
Pfander). 

») Cf. Pasquale Yillari, Le invasioni barbariche in Italia (Mi- 
lano, 1901) a p. 851 : ' I quattro regni (Austrasia, Neustria, Aqui- 
tania, Burgundia), sorti e risorti dopo la morte di Clodoveo I, si 
ridussero nel secolo Vii sostanzialmente ai soli due primi \ 
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scoliasti, se si vuol stacoare la prima parte dello scolio 
dalla seconda, leggeva non r minimas rerum discordia tur- 
bai ' ma r minima rerum discordia turbat ' considerando 
minima per neutro plurale con l'ultima lunga (' minima 
terrena magna cael estia '). Come l'intonazione chiesastica 
di questo scolio si conviene al suddiacono, può essere che 
da lui anche discenda quella nota, non originaria certo 
in un commento dove si osserva, a poca distanza, la lun- 
ghezza anomala di sangui* in II, 358 : f Dum sanguis 
inerat ' (il commento: f ectasia metri causa 1 ): come più 
tardi si noterà in III, 365 la sinizesi di deesse : r Sic 
hostes mihi deesse nocet ' (il commento: f syncope metri 
causa '). Non è fuor di luogo notare che tutti i luoghi 
citati non hanno riscontro nelle Adnotationes nelle quali 
pure agì l' influsso della primitiva serie bernense e che alla 
latinità del sesto secolo può bene cercarsi la spiegazione 
dell'uso, raro nel commento, di r quod ' in luogo di una 
proposizione infinitiva. Cf. II, 80: f fertur quod de capite 
eius exilierit ignis ' III, 272 : ' licet alii dicant quod propter 
incertos casus in regnum suum dimissus est ' IV, 718 : r iussit 
ne aliquis prodiret quod veniebafc ' VIII, 606: f . . . . deest 
quod, ut sit : quod Romanus ensis ' (il testo : f nunquam ca- 
ritura pudore Fabula: Romanus regi sic paruit ensis ' etc). 
I quali luoghi tutti per una coincidenza che non può esser 
caso non hanno riscontro nelle Adnotationes, tranne quello 
del libro quarto che però nel Berlin. 35 e nei Vossiani ha 
conservato la forma corretta e genuina: f ut eum nemo 
indicet esse venturum ' , e tutti meno questo sono probabili 
aggiunte e interpolazioni. 

Ma che il commento ingrossato pure con elementi di 
minor valore risalga in massima al quarto secolo non può 
dubitarsi per chiarissimi segni. Uno è quello che dicevamo 
di sopra, 'dell'accenno che vi si incontra in più luoghi ai 
giuochi gladiatorii come contemporanei, mentre essi proi- 
biti sotto Costantino tornarono di moda e non scomparvero 
che più tardi sotto Onorio, non trovandosene traccia nelle 
solenni feste con le quali da Roma secondo la descrizione 
di Claudiano fu accolto l'imperatore su la fine del 403, 

10. 9. '908 
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mentre nel 399 Prudenzio ne chiedeva ancora l'abolizione *). 
Un altro può trarsi dalla apoteosi degli imperatori data 
anche essa come un fatto contemporaneo. Cf. I, 197 : f inde 
(cioè dall'annunzio dato da Giulio Proculo dell'assunzione 
al cielo di Romolo) illud institutum, ut quotiens imperator 
decessi^ unus senatorum eum raptum in caelum esse fa- 
tea tur ' VII, 457: f bella pàkes svpebis f. e. d. ideo quod 
imperatores post mortem divi appellantur et non umbrae \ 
Ora l'apoteosi o consecratio cominciata coi Cesari fu pra- 
ticata con gli imperatori e coi membri della famiglia im- 
periale, specialmente le imperatrici, fino al sec. IV '). Non 
sarà fuori di luogo l'aggiungere qui che le citazioni di 
Marciano Capella a VII, 816 e di Boezio a I, 641, IV, 191 
che si riscontrano nei più autorevoli manoscritti delle Adno- 
tationes e che spinsero una volta ») il "Weber a stabilire 
l'età dello scoliasta sul principio del sesto secolo, mancano 
affatto nel commento di Berna: e che della serie bernense 
è evidente l'influsso in quei pochi scolii del codice di 
Montpellier *) che pubblicò il Genthe attribuendoli al se- 
colo sesto 
Si noti a 

IV, 15. 

Comm. Sch. Montepess. 

Saxeys ingenti qvem pons a. Qvem pons amplectitvb arov 

a. ' arcu * prò ponte potuti vel/or- 'Arcum ' hie prò ' fornice ' potuti, 

ilice. Cicero : ( ad ipsum fornicem Arcum autem nemo poniti nièi sa- 

Fabianum '. nota quod ' arcum ' gittarum aut Iris. 
praeter istum nemo poauit nini sa- 
gtitarum avi Irim. 

IV, 45. 

mvnitvmq. latvs illud obponere mvnitvmqve latvs. Latus muni- 
toti** quod clipeo tegebatur. tum, quod clipeo tegebatur. 

*) Cf. Tilleraont, Histoire des empereurs, voi. V, p. 822 sgg. 
f ) Cf. Pauly-Wissowa, voi. IV, sotto consecratio (902). 
*) C£ voi. Ili, p. v. 
*) Cf. De 8choliÌ8 Montepessulanis in Lucanum t Berlin, 1868. 

Studi tua. difilol. clan. XI. 4 
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Né è da far conto in senso oontrario delle concordanze 
non poche tra gli scolii bernensi da un lato, Isidoro ed Orosio 
dall'altro. Già è notevole che nonostante le concordanze 
numerose i due scrittori non siano mai citati. Di più: per 
Isidoro resta anche oggi vero quel che scriveva il Weber 
che f Isidorus, ubi eadem praebet, mox breviora habet no- 
stris, mox auctiora, ita tamen ut fere semper excerptorum 
notam prae se ferant ' ! ) sicché è più che un sospetto che 
lo scoliasta lucaneo sia da porre tra quegli auctoree dai quali 
dice l'Ispalense nel principio delle Origini e del De diffe- 
rentiin verborum di f depromere ' le notizie sue. A ogni modo 
la prova se ne ha, confrontando con i nostri scolii a III, 237 
e V, 516 le Origine* a XVII, 7, 57 e 58. Quanto ad Orosio, 
la cosa non si presenta oggi precisamente come si presen- 
tava ai tempi del Weber e della pubblicazione dell' Usener. 
Orosio compilava dall'Epitome di Livio, non da Livio stesso, 
o meglio, secondo il Sanders •), da un estratto dell'Epitome 
che egli contaminava con Eutropio. Il commentum Bernense di- 
scende direttamente dall'Epitome o meglio da quell'estratto, 
come lo dimostra chiaramente la sua maggior concordanza 
con le periochae. Cf. Livio, Per. 21 : f Hannibal — per Gallias 
— ad Alpes venit et — descendit in Italiam et ad Ticinum 
flumen Romanos fudit '; Eutropio 3, 9, 1: f P. Coruelius 
Scipio Hannibali primus occurrit; Orosio 4, 14, 6: f in ter 
ferocissimas Gallorum gentes — ad Alpes pervenit — ad 
plana pervenit — Scipio consul Hannibali primus occurrit ' ; 
Comm. Bern. a 11,46: r Venienti Hannibali de Hispaniis 
per Gallias ad Italiam Scipio consul primus occurrit \ Cosi 
Livio XXII, 49, 14 : f consul alter — cum quinquaginta fere 
equitibus Venusiani perfugit '; Orosio, 4, 16, 1: f Varrò 
consul cum quinquaginta equitibus Venusium fugit ' ; Comm. 
Bern. 2, 46 : f Varrò cum quinquaginta equitibus Venusiani 
fugit ' . Or questo estratto della Epitome fu anche la fonte 
d'Eutropio e non può per conseguenza discendere oltre la 
fine del secolo terzo e i principii del quarto. 

i) Cf. voi. III. p. v. 

*) In Die QueUencontamination ira 21. timi 22. Buche dea Livius, 
Berlin, Mayer und Mailer, 1898. Cf. p. 22 sgg. 
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Egualmente al quarto secolo sembra riportarci una 
nota grammaticale a IV, 100; che passò poi anche nelle 
Adnotationes : f Absorsit penitvs bvpes notandum f absor- 
bsit ' cnm f absorbuit ' dicamue. Ora questa forma absorbsit 
che è una forma analogica (cf. nubo, nupsi; glubo glupsi) 
imposta al poeta da necessità metriche come tante altre 
ne furono imposte agli eroi della poesia, secondo le belle 
parole del Sabbadini '), noi la troviamo ancora considerata 
come un neologismo da Yelio Longo contemporaneo di 
Gellio: ' Hic nascuntur interdum quaestiones quae con- 
suetudinem novam a vetere discemunt utrum « absorbui » 

an « absorpsi > dicamus Mihi vero placet, ut in Latino 

sermone antiquitatis religio servetur, ut potius « sorbui » 
secundum auctoritatem eruditissimorum et eloquentium 
virorum dicamus, quam « sorpsi », cum recens haec decli- 
nalo a sordidi sermonis viris coeperit ' '). Egualmente 
condannata la troviamo nel De orthographia di Capro, fonte 
di Giulio Romano, fonte a sua volta di Carisio : r Non est 
sorbo, sed sorbeo, nec sorbsi, sed sorbui. Sic et absorbui, 
non absorbsi ut Lucanus ' (Vili 94 Keil) e neìYArs gramm. 
di Mario Plozio Sacerdote che fiori prima di Diomede (p. 425): 
f sorbeo sorbui (nam sorbsi barbarismus est) ' (p. 485). 
Ma nella seconda metà del secolo quarto essa è entrata a far 
parte del patrimonio comune della lingua. Cf. Carisio, Inst. 
gramm. lib. Ili: ( sorbeo sorbes < sorbui > et « sorbsi » ' 
(I f p. 244) ; Diomede, Ars gramm. lib. I : f sorbeo sorbui. Ci- 
cero in Tusculanarum secundo: sanguinem omnem sorbui. 
Item sorpsi apud auctores alios legimus ' (p. 366). Egual- 
mente negli Excerpta d ali Vi rs gramm. di Carisio: ' tertia 
forma est qua cadit in si syllabam perfectum, velut ardeo 
arsi, sorbeo sorbsi ' (p. 564). 

Ciò posto, quali sono le conseguenze che dallo studio 
degli scolii bemensi possono discendere al testo lucaneo cosi 

i) Nel suo magistrale discorso su ' Lo studio del Latino ' (Milano, 
1903) p. 16 sgg. 

«) In Keil., voi. VII, p. 43. Il Piaseli: ' sordidi sermonis virus 
ceperit ' • 
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come 69so appare oggi costituito nelle edizioni del Hosius e 
del Francken? Ecco nn problema cui non è facile dare altra 
risposta che questa: che il testo quale è affermato dagli 
scolii oscilla tra le due famiglie paolina e non paolina o 
dei mutili e dei vulgares e resulta notevolmente diverso 
dall'una e dall'altra. Se si vorrà leggere il Lucano del com- 
mentatore del quarto secolo, uno spoglio simile a questo oc- 
correrà fare degli scolii Wallersteinensi e si avrà una edi- 
zione del poeta non poco diversa da quelle che godono oggi 
la riputazione maggiore. Valga per saggio di confronto con 
le lesioni dei maggiori codici questa scelta di varianti del 
libro nono. Chiamo C in essa la lezione dei lemmi, e quella 
degli scolii, come già fecero il Hosius e il Francken, O l'ac- 
cordo di tutti i codici tranne quelli singolarmente citati, 

5 aer e aether 

9 anima* o animam OC animum B 1 

28 causa MBCc causae VUG 

29 sua GrCo suae VUB sui in ras. M 
36 maleon M'Uc malean OC 

apertam OCc opertam m 

tenaron OCc teneron U 
76 ferens OCc tenens B 
97 faciet OCc faciat B 
102 sint Uc sunt 
131 hospitii Oc hospitiis UGC 
155 tumulis OCc cumulis M'TJ 
161 8ubpo*itum e suppositus 
288 phrygii OCc tum si B 

increpat MBGCc increpet VU 
299 de victis OCc devictis U 

catoni e catonis BG catonem VO 
302 has MVCc hanc e • 

304 pelagi terraeque OCc terrae pelagique B 
338 brevibus Oc brevius ABC 
358 ortus VBGc hortus OC 
379 castra OC signa M 
385 amore C amorem Oc 
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390 ducunt Gc ducent durant C 

440 damnis OC damno* C 

562 saltem YGBCc semper MU 

575 sterilesne Ve steriles nec OC 

578 Est quae Ce Estne qu aeque U * Et qui B 1 

680 quodoumque OCc quocunque UV 

692 latiois OCo latices VUG 

cariare OcM potare EM(?)CVU (petare B; portare G) 
605 qua MBUCo quam VG 

nullam OCo nulla B 
614 admisso A'c (emisso E) admixto OC 
648 obduoere Co abducere m 
662 praepes OM praeceps ABEC 
668 gorgonos OCc gorgonis V 

averso averse EGO (everse A 8 ) 
678 (h)amati BM'G ! Cc(?) lunati Oc(?) limati V 
685 pensabat OCc pensaret U 
694 sic AEC si Oo 
706 at aut AE ! B an C 
721 parias Oc (paroeas) B farias GCv 

760 cruore VBGCc veneno MU 

821 saitae Ce (*)agitf in ras. M sabaei VUG 

837 salpunga e salpuga B salpulga M salpiga VUG 

sarpinga C 
884 quocumque OC quaoumque M ! U quicnmque o 
890 tantis-periclis Gc tanto-periclo OC 
919 sonant MVo sonans BIT in ras. sonai G 
973 luxerit e (C) luserit 0(C) 
978 herceas OCc hectoreas BAE 
1940 potene OCo pntans G 

Avviene, come da un'occhiata anche rapida a questo 
spoglio di un libro solo, che ne resta singolarmente con- 
fermata la opinione già espressa dal Hosius nella sua sopra 
citata recensione della dissertazione del Beck, che lo schema 
già complicatissimo del Beck à troppo semplice di fronte 
alle reali complicazioni dello stemma lucaneo. Come pei 
codici oraziani la maggioranza degli studiosi, alla testa Lu« 
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ciano Miìller, accolse con incredula diffidenza la triparti- 
zione propostane dal Keller, cosi pei codici lucanei una 
divisione in famiglie basata sul criterio delle varianti è 
impossibile, dato l' influsso reciproco che le varie famiglie, 
se varie furono nell'origine, esercitarono l'una sull'altra 
o meglio esemplari dell'una su esemplari dell'altra. Resta 
a tentare per classificare il commento nelle sue relazioni 
coi codici l'altra via, quella nella quale si mise il Lejay r 
della osservazione cioè dei versi presenti in alcuni codici e 
mancanti in altri. 

A questo proposito importa anzitutto notare che tutti 
i versi, la cui omissione o meno, può servire di distinzione 
fra i varii codici, compresi nelle tavole comparative del 
Lejay (p. lxxxvii) e del Beck (p. 72-73) non sono commen- 
tati dagli scolii di Berna, tranne uno, V, 53. Di due altri, 
VII, 103 e VII, 200 occorre la traccia rispettivamente 
negli scolii a VII, 101 e VII, 513. Ne deriva che, se non 
si può argomentare con sicurezza che ciascuno dei versi 
omessi non figurava nel testo del commentatore che non 
aveva l'obbligo di dichiararli tutti, nel complesso però 
l'osservazione da me fatta e per la quale mancano scolii 
a 111,167-168; IV, 78, 171, 677b-678a; V 795b-796a; 
VI, 188, 207, 816; VII, 90, 154, 257-258, 747, 796, 820-822; 

IX, 83, 86, 100, 253-254, 485-487, 494, 499, 615, 664, 805, 924; 

X, 8, 296, 396b-398a ci autorizza a classificare il testo del 
commentatore piuttosto tra i mutili (paolini del Hosius) che 
tra i vulgares: o meglio a ritenere che al testo del com- 
mentatore siano in massima più fedeli i primi che i secondi. 

Ma quali o quale tra i primi? Le omissioni evidente- 
mente erronee di IV, 677b-678a e IX, 86 *) portarono, come 
vedemmo, il Lejay *) a stabilire un grappo che servendoci 
delle sue stesse lettere già di sopra dichiarate noi possiamo 
indicare come lui MPQUZ. Ora lo scoliasta bernense nella 
dichiarazione delle milizie che accompagnano Giuba salta 
dagli Autololes e dai Numidae del v. 677 al Nasamon del v. 679. 

*) Cf. Kindler, De Lucani Pharsaliae versibus quideeunt incodicibus 
Afontepessulano et Vossiano altero, Monasterii Guestfalorum, 1882, p. 8 e 27. 
2) 0. e, p. LXXXVIII. 
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Nel mezzo il testo cita il Gaetulus e il Maurus concolor 
Indo e se la omissione di quest'ultimo nel commento ap- 
pare giustificata, come di popolo noto (già al v. 677 Au- 
tololes gens ultra Mauritaniam) lo stesso non si può dire 
dei Getuli nominati solo qui nel poema. Mancavano dunque 
anche qui i vv. 677b-678a. E mancava anche il v. IX, 86, 
se nel commento al v. IX, 93 si legge : inveniekt classes 
qvisqvis Pompeivs sive tu sive frater, il che suppone evi- 
dentemente i mandata di Pompeo rivolti formalmente al 
solo Sesto e xarà rò atconco t asvor, secondo la monca nota al 
v. 88, anche a Gneo, cioè l'assenza dal testo del v. 86 col suo 
vobia. Dunque appartiene anche il commento a questo gruppo 
MPQTJZ. Ora Q si distacca da questo gruppo, avverte il 
Lejay, per la omissione di IX, 924. Questo verso non ap- 
pare nel Commentami ma sì nelle Adnotationes nelle quali 
operò F influsso del Commentum. Per questa parte sarà pru- 
dente non indurre dunque nulla. Ma importante è invece la 
presenza nel Commento già di sopra citata di V, 53, unico 
verso dichiarato nella serie di Berna tra tutti quelli as- 
senti nei mutili Or questo verso si legge in VQURTNGS 
del Lejay, manca in MPZ, in altri codici è spostato er- 
roneamente dopo il 64. Avremmo dunque nel gruppo MPQTJZ 
un gruppo MPZ di fronte a un gruppo QU al quale si 
accosterebbe il commento. Ma U insieme con M presenta 
a X, 419 il contextus recens : ( Instaurat : Magno primus 
succedit Àchillas ', il Commentum la lezione buona e ori- 
ginaria: r Movit et in partem Romani venit Àchillas ' ') 
confortata anche dalle Adnotationes ( f Romani Romanorum '). 
Pare dunque che il manoscritto più simile a quello del 
commentatore debba essere Q, cioè il Parigino 7 900* A del 
sec. X, al quale fin oggi non si è dato troppa importanza •)• 
Né è da trascurare che questo manoscritto del quale di- 
sgraziatamente manca la collazione compiuta (per il primo 
libro e' è nel Lejay) fu classificato dal Beck nel gruppo q 
della famiglia y : cioè a dire che vi appaiono lezioni di P. 

i) Cf. Weber, I\ p. 385. 

*) Vedine la descrizione in Lejay, o. e, p. lxxxiv, un saggio 
nello Chatelain, Paléographie de* classiquee latin*, pi. 82. 
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Nascerebbe cosi ancora l'ipotesi che il testo originario la- 
caneo dovesse rappresentare qualche cosa di intermedio 
tra le lezioni paoline e non paoline, fi e y. 

A questo testo originario è possibile oggi risalire ? Il 
nostro anonimo commentatore, quando ci sarà possibile ri- 
costituirne il testo, ci darà un Lucano del secolo quarto. 
Ma già nel quarto secolo la tradizione manoscritta era 
ttitt* altro che unitaria, Lo dimostrano ì dissensi dei pa- 
ìimpsesti tra loro e con gli scolii: lo dimostrano gli scolii 
stessi citando lezioni varie a I, 50 (igne rugo — ignifugo), I, 88 
(orbemqiu — 0Tb&qu^ t I r S9 [in medio — in mètlium) t I, 1(39 (pò* 
ttnte* — potenti*)) I, 416 (ducat — toìhit), IIIj 56 annona e a«- 
nonae [?]), VI, 32 (metatur e metitur) etc, 0, per quanto alcune 
di esse possano essere correzioni e interpolazioni seriori* 
Ne la molteplicità della tradizione era cominciata allora. 
Già nella vita svetoniana sl legge: f Poemata eius etiatn 
praelegi memini, confici ac veno proponi, non tantum ope- 
rose et diligenter, sed et inepte quoque \ Ma ad ogni modo 
il commentatore del quarto secolo offrirà al futuro editore 
ben altra base che la recensione paolina contro la quale, 
oltre il sospetto del suo fondamento congetturale, si eleva 
la prova irrefragabile che due versi assenti in essa si ri* 
scontravano nell'esemplare di Lucano posseduto da Tacito. 
Cf, Lucano 111,106-108: f Qua© Pompeiani* praelata est 
gaza Èriumyhh Egsritur; tristi spoliatitar temala rapimi Pau- 
periorque fuit tunc primuni Cassare Roma ' e Tacito, 
Ann* XV, 45 : f ... inqne eam pmedam etiam di cesare, 
«p^ltatù in urbe templi* 6ge*toqU4 auro, quod triumpkìfj quod 
votis omnis populi Romani aetas prospere aut in me tu 
sacra verat \ 

') Il Genthe Z& Lucuti etc. a p, 222-223 cita tra le varianti 
pel leu te per ji tettate ali, Sòl e jl/urmarù/u# per Martnarica» a HI, 205. 
Ma la prima è un 1 assurda scrittura del lemma o del còdice da cui 
il lemma fu tratto (infatti dopo il lemma si ha ' legitur et: nani- 
qtiam tlectente ' ma questa lezio ù e sola è dichiarata, mettendo da 
parte 1* altra) la seconda è raen^ ancora» giacché posa su un irain- 
tendi intinto dello seolio stesso dove è detto ' alibi Mantutrìtia^ legi- 
tur \ Infatti ' alibi ' non vuol dir* ' in altri manoscritti ' ma r in 
altri luoghi del poema ' che sono precisamente i vv, IV, O&J e IX, 
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Ecco intanto in attesa lo spoglio delle principali va- 
rianti lucanee resultanti dall'esame degli scolii bernensi: 
esame nel quale non ho trascurato di distinguere talvolta 
la parte genuina dalla interpolata. 

Libro I. 

60 igne vago (nello scolio al v. 47). Ma lo scoliasta co* 
nosco anche la lezione ignivago (al v. 60 : Ugitur et f igni- 
vago * una parte orationis) *); iuvat (nello scolio al v. 47). 
60 tunc (nella citazione di Vergilio, Aen. I, 291) »). 88 or- 
bemque (?). Lo scolio nella sua forma attuale si limita ad 
aggiungere un' altra lezione : legitur et orbeque ») tenere. 
89 in medio (id est in communione). Ma lo scoliasta aggiunge: 
legitur et in medium (propriamente r in medio ' corretto 
dall' Usener in in medium che è la lezione dei codici vos- 
siani) *). 101 geminum mare (nello scolio al v. 100). 109 jjo- 
tentes, giacché lo scolio ha: alii f potentis ' ')• 118 sodi* (quos 

i) Il lemma ha naturalmente igne vago. La lezione ignivago da 
riferirsi a sole 'del v. 49 è affermata anche dal Berlin. 85 (Weber III, 
p. 14): Legitur et ignivago, una parte orationis. L'urta parte orationis 
esclude che si abbia da leggere igni vago come suppone il Lejay e 
come secondo il suo apparato critico offrirebbe la seconda mano di B 
e il codice S (18045 della Bibl. naz. di Parigi). Piuttosto V ignivago 
degli scolii rappresenterà una correzione ulteriore della corruzione 
igni vago. 

*) Lemma tum. 

•)Come la lezione orbeque è metricamente insostenibile, l' Usener 
propose di correggere urbemque. E certo urbemque è la lezione che 
il Lejay riscontrava poi in P. Ma orbe poteva facilmente esser sug- 
gerito a un ignorante di metrica dal seguente In medio. 

*) Come da una fallace concordanza con medio del v. 89 nacque 
la lezione orbe del v. 88, da una fallace concordanza con la lezione 
orbem del v. 88 dovè nascere la lezione medium del v. 89. Potò in- 
fluirvi anche la citazione che riscontriamo negli scolii del Berlin. 35, 
di Vergilio, Georg. I, 127: in medium quaerebant. 

•) L'accusativo plurale in is non è estraneo a questi scolii: 
cf. in V, 683 vilis e in VI, 666: mktvbntis accusativa plurali* est. Ma 
che gli alii a cui accenna lo scoliasta intendessero potentis per uu 
genit. da accordarsi con popuH su l'analogia di populumque potentem 
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inimico* nubtiae fecerant, socio* reddiderunt bella) »). 128 di* *). 
160 qui minai ma in II, 439 il verso è citato con la va- 
riante ruinam »). 153 rupitque (replevit. Virgilio* f illiu$ 
immensa* ruperunt horrea messe* ') *). 169 Curiorum (Curiu* 
Dentata* qui de Pyrrho triumphavit). 179 urbi, perchè, come 
dal confronto del nostro scolio quod aliquando ad camptim 
Martium armati convenerant } con quello del Berlin. 35 (We- 
ber III p. 34): Hunc campum armati adibant tempore con- 
tulatut; hiitc inde contentio orrekatur ; et ideo r letali* % quia 
vix *inè culpa expetebatur lo acoliasta univa letali» ad am- 
bitit». 225 inra* 313 Catoni* (quod semper dicebatur Cat& 
ittpienn). 322 au*<? i conato}* 397 ripam (Vogasi Jlu vi m). 404 ìi- 
mite [Vq+u* Ji aviti* qui est promuti limitts Italia* quasi ter- 
mina*). élUducatj come nel lemma, giacchi lo scolio è; aliter 
f tollat \ Ma a IX ? 313 sono citati i vv. 413-416 con la 
lezione tollat* 421 Tahellic* 42tì due scolii giustapposti, dei 
quali il primo ha quovenni, l'altro quovennae (orda: Belga 
docili* rector mota t rati quo venni* Quovenna (in marg* cotenna) 
gr.nu* n-hicnli etc.)- 429 forse /vedere (Xervii GaìlUe populi 
Jinxerunt foedu» UH et post s*r urani occiderunt}. 435 cana 
(nivta). Onde resulta per la seguènte parola pendente** 443 co- 
ma tati {tre» suut Gallia* bracata; fugata, cornata) *), 445 Ilenia. 
451 tre volte in tre diversi scolii Driudne, 473 e**] Mevania* 
475 ttdf ernl (nello scolio al v. 47^)* 478 dcnisque [ T dena castra* 
ideo quod multi ludi ni a ac rei ut diicem) *). 5*29 cometen (?). Lo 

in I, 2 par confermata dalla testimonianza tifilo scoiìasta del Berlin, ìU 
(Weber, III» p- 2i)< * fortuna potente populi non cepit duos * idest 
non fttjf&cit tifiti tftwhus, curo tamtn tain ut tigna essef. 

*) Lemma: itotìis. Scrii* e anche la prima legione *U S. 

') Nel lemma deiè* 

i) Lemma: rutila. 

ìj Del resto la lezione rapii del codice C avellano che nacque 
forse da confusione degli amanuensi tra e* aperto e », co ru pare negli 
scolii del Berlin, 35 dovutamente corretta in ru pitti: Smlieet i paini 
f ubanti rapuit idui transiti aerem t*e/ variai it min fu! <j* tre (Weber III, 2^). 

i) Lemma: comaetac, ohe è spiegato in uno scolio di U come 
equivalente greco di cornata*. 

*) Lumina; tUtièiéqui* La legione dello scolio trasse forse origiaa 
da I p 87 1: tigna dece m /etici a cagtris. 
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scolio ha : comete* sidus lugubre eto. 535 Latiale (ubi est Ioviè 
Lattali*). 577 Megaram (quae uxor Herculis fuit) *). 596 suo 
cincia (cinctu Qabino trabeata) *). 600 Aimone {fluvius Al' 
moti eto.). 613 praebebat (quasi inviti ; genitivo) •). 614 laxo 
633 viscera (ut sit: cum tibi non litaverim, Pluto, cur in 
tauri vincerà dii venisti* inferni f). 655 Nemeum. 672 tunc 
(tunc tantum libera cum gerì* civile certamen). 675 Edoni*. 



Libro II. 

13 habent; caaum (casum, eventum). 22 tacuere. 44 numina 
(quod aut permitterent aut iuberent) *). 71 avidi (voracissimi). 
73 paedor (inluvies). 85 Cimbri (nel 2° scoi.: si veram, Cimbri, 
si dignam quaeriti* ultionem etc). 86 protectvs ab ira (nel 
1° scolio al v. 85). 90 Nuda (... quem o piuttosto quae ipse 
spoliavit). 97 duci* (Marii scilicet) '). 102 incerto se revocatum 
o revocatum est (nulli parcitum est) •). 110 lenti (lentus videbatur 
qui tantum nocentem interficiebat). Ili 1° scolio: in numerum e 
innumerum ( . . . sive tantum occidebatur numerus quantum tut- 
serat Marius sive inumerum, sine numero); 2° scolio che è il 
genuino, in numerum (ut videretur Marius numerum potius 
adfectasse pereuntium etc.) 7 ). 117 sic (vix decorum esset, 
si hoc prò longissimis temporibus faceres). 120 intercarpentis 
(inier carpenti*, una pars orationis est) 8 ). Ma nel 2° scolio al 
v. 119: intee innumeras manus cabpentis coronae. 121 l°scol.: 
discessisse (consumptus inter manus .... periit) ; 2° scolio : di- 

i) Lemma: Megera. E Megere ha propriamente lo scolio : ut Afe- 
gere (sic) vultus vincerent Tartara, etc. 

*) Il lemma dovè cadere. Come lemma stampò l'Usener: einetu 
Gabino e come scolio il solo trabeata] onde la lezione cinctu penetrò 
negli apparati critici. 

») Lemma: prebebant; errore, che l'Usener sopprimeva, modifi- 
cando lo scolio anche in quasi invitua. La correzione dello scolio è 
inutile: quasi inviti è genit. dipendente da un sottinteso collum. Questo 
genit. infatti preso per nomin. spiega benissimo la corruzione del 
lemma praebebant. 

*) lemma: nomina. | *) 1. : duci. | •) 1.: revocatum est. | *) 1. 1° e 
2°: innumerum. | •) 1.: intercarpentis. 



•t- 
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eeeeeisee. 126 incerto se Vestae o dextrae, giacché lo scolio 
ha Mucium Scaevolam pontificem milites (forse = dextrae) 
iussu Marii in tempio Vestae (forse = violatae — deae) tn- 
terfecerunt l ). 133 homini quid fata pararent {ab ilio libratum 
eet quantum boni vel mali posset mortulibus fortuna eonferre) *)• 
174 cum (necessariamente, se lo scoliasta interpretava il 
nolentibue Umbrie del verso seguente per l'ombra di Catulo, 
come dal commento al v. 175: ( nolentibue Umbrie* Catuli). 
195 mortie (ut simul singulos populoe tam celeriter occideret 
quam eolet unus occidi). 202 inmissa (in nota al v. 201 : Sii- 
lani inmieei). 203 manue (in nota al v. 201: vix poterant 
manue exereré). 209 timuit (ne aut bellum Romanie aut ex 
ipsie eorporibue luee oriretur). 210 In fiuvium primi decidere, 
in eorpora eummi (primi in aquam, posteri in corpora c«ct- 
derunt). 213 aquae (ut prior pare aquae eervaret colorem) •). 
225 metue (plue enim timere quam perpeti). 232 quod (neuter 
contentus, quod Sylla fuit) nel primo scolio; quo nel secondo 
(si contenti eesent . . . potentia quam habuit Siila). 242 terrie 
non e terrie ( . . . omnibus terrie expulea est). 247 eolue (te 
solum sequar). 256 durasse (quid profuit . . . corruptoe maree 
horruisse?) *) corruptis (corruptos mores). 263 ingeret (unus 
quisque . . • Catonis se telo ferire iactabit 272 minima (mi- 
nima, terrena; magna, caelestia) B ). 279 proceresque olii (et 
proceree olii). 283 Nuhq (nec Pompei nec Caesarie hostem se 
ait esse). 311 fati (ut sufficiat fortunae Catonem periese) •). 
313 perdere (lo scolio ha solo r cedere ') 7 ). 323 ne (me mi- 
lite vincat, ne sibi se vicisse putet). 328 Martia (in nota al 
v. 372 Martiae). 332 et sanguine (ut duas domus partu so- 
ciaret). 358 probabilmente turritam (mos fuit nubentium vir- 
ginum capita coronari in figuram matris deum) •). 359 vetat 
certo secondo il primo scolio (hoc secundum Romuli morem, 
ut regiam velut raptae videantur ingressae). Naturalmente 
doveva nel suo testo leggere questo scoliasta al principio 
del verso Translataque e riferire il verbo stai del v. 357 



i) lemma: d(extrae). | «) 1.: hominis q.f. p. | •) 1.: aqua. | *) L: d*r 
rare. | s) 1. : minima. | «) 1. : f(ati?). | ?) 1. : pendente cioè pendete, pen- 
dere. | •) 1.: turrita. 



IL TESTO DI LUGANO BTC. GÌ 

anche a matrona del v. 358. L'autore del secondo scolia 
dovè leggere inveoe trita*, confondendo la pronuba (= ma- 
trona) con la sposa (religioni* causa nubentes puellae limen non 
tangunt) *)• 361 lutea. . . flammea (in nota al v. 360). 377 ttu- 
diisque odiisque (et a favore et ab odio). 383 toti (vel exemplo 
vitae vel publiea cogitatione). 388 urbique (* pater ' dum con- 
sulti, r maritue ' dum defendit). 389 rigidi (in nota al v. 880). 
393 discedens (scolio: ab urbe) *). 397 due scolii: nullo qua 
latiue (1° scolio: r qua ' parte scilicet tam latine (sic) intu» 
muit] 2° scolio: jwa parte nullo vertice tam late intumuit) »). 
403 hic (ubi Appenninus erigit Italiam) 4 ). 418 faeton (in 
nota al v. 411: faetontiadas). 417 2° scolio: Libycis-karenis 
(dixit f Aegyptiie ') '). 419 casuros (incertum esset enim in 
quam parttm marie caderent). 421 declivia. 432 Latii. 435 mon^ 
tie (et hoc tam diu quamdiu invidiosum mare montem tn- 
ruptum aequaret Italiae). 458 novo (a Caesare. VENTVM 
TENVERE PRIOREM Pompeium). iGlferebat (dubiaefidei 
faciebat universo*) •). 473 Luceriae (nello scolio al v. 475). 
476 vacavit (dum ipse vacavit donavit ad bella) 7 ). 521 ignoscx 
(dal primo e dal secondo scolio a 519). 532 vere (quod 
et hostes Romani essent) •). 543 exertique (in nota a VI, 794). 
582 coegi (quia Mitridatem Siila superare nonpotuit). 587 nwn- 
quam flectente. Ma il compilatore dello scolio nella forma at- 
tuale ne conosceva un'altra: quella del lemma (cf. a p. 56 n.) ')» 
593 Sophenae che è la lezione di G da intendersi non al 
modo del Francken come nominativo plurale, ma come ge- 
nitivo singolare retto dal seguente Armenios. Infatti lo 
scolio ha civitas Armeniae !0 ). 609 Brunduaii (Brundusium 
oppidum in fine Italiae eie. Brundusini idem et lapigos 
sunt età). 613 hanc. 614 Italiae (nello scolio al v. 613); 
producit (in nota al v. 613 : eicit) ; linguam (nello scolio al 
v. 613: in modum linguae). 625 Adria (mare Adriacum). 
643 feres (reftres). 645 fastos (dies in fastis Alliensis notatus 



*) I due lemmi: vitat. \ *) 1.: discende*.. | •) Il 1. unico dà: 
nulloque a vertice — l(atius). | *) 1.: hinc. | *) 1. 1°: libica*; 1. 2°: li- 
bici*. | «) 1. : p (= pherebat ?). | ?) 1. : bacaret. | ») 1. : quae. | •) 1. : num- 
quam peUente. | io) 1. : se fonte. 
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est). 664 inmiscet (operit ut inter arenai laieant). 672 forse Per- 
siti (Perearum regem dicit) *). 682 reseret (amoveat). 692 Phoe- 
bum. 705 recepti (in nota al v. 704). 707 classe*, giacché 
contingere è interpretato venire* 711 paratae (dua* inquid 
nave* exeepere manti* classibu* paratae età). 715 pagassea. 



Libro HI. 



1 propala ■). 2 t&nuere 3 ). 23 innuhsit ; busto. 25 mìhi ; 
rumpere *}- 46 cmmu* (de ifrunrfuiio). 56 annona certo nei 
primi due scolii (1°: sw*ii qui sic hgant ut sii ablativu* ; 
2°: seiens et ìras ut favori* momenta annona trahi); annonam 
forse nel terzo che ha summa momenta esse favorì* annona[m]j 
la quale lezione si spiegherebbe benissimo e per lo scambio 
noti raro di desinenze con m e senza e per la geminazione 
della m iniziale seguente, E questa l'altra lezione a cui allude 
il primo scoliasta? Il Genthe (Zu Lucan, Hermes VI, p. 222) e 
il Hosius hanno pensato a un annonae che non di prima mano 
si legge in M e in B« 66 j'Wits (non |)K?u ex longinquis, quam 
istae proximae e te.). 70 magnum Libye-anmtm secondo il primo 
scolio al v. 68 (anno quem imbrìbus Africa magnum habuerit). 
Il secondo scolio sembra invece collegarsi alla errata lezione 
Lihyaz o Libi/** che è In MBU e per la quale borea del verso 
antecedente deve ritenersi per nominativo, accordato Dio 
sa come con l'ablat. cogente (Africa-fertilitate superai, cum 
tiu&tro cessante nube* boreas in eam adpettit crcbrisque imbrìbus 
magnum eìus anmtm facit). 83 mal! et {prò f mavu.lt s posuìt) B ). 
85 qua* (* palude** eius Tarracinae, qua* dìvidit *via uda y ) 8 )i 
09 rupturus (rnoeniapro opibu* posuìt) >). 101 fausta (felìcia) *). 
124 sacro (legem enim tulerant, ne qui* eos manu violaret)* 
UH vieti (haec sunt vieti* eutocia)* 149 nil (nello scolio al v. 143: 
in omnibus pareas cuiin nullo possi* resìstere), 154, tunc (tunc 



*) lemma: Strsen. | *}h: protulìL | *) L : movere. [ *) L: c{arpere?)> [ 
*) L; makt. [ «} L : qua \ ') h\ capturum* \ «) Li festa* 
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xicinum Capitolium e te.). 173 Parnaso*. 181 dilectus. 1S2 Exi- 
guae (nel terzo scolio: paucae). 183 veram; Salamina. 187 Z)ar- 
daniam. 189 Encaeliae (propriamente lo scolio ha : Eneaelia 
gens Thessaliae e più sotto poi : encaelos (sic) dicitur anguilla, 
unde Civita* est appellata) *); verni (Cadmus cum H armonia... 
in serpentes sunt versi). 190 Absirtus in (iuxta Histriam insulae 
sunt Absirtides ab Absirto) '). 192 H(a)emoniam (Haemonia 
quoque dicitur). 193 forse unde (in nota al v. 192: Haemonia..., 
unde Argo *). 201 perdit. 202 alluit. 215 Ninos in tre scolii, 
ma nel terzo, secondo al v. 215, la lezione originaria fa 
probabilmente Minos, giacche vi si legge : unde originerà 
ducunt Misenenses qui aunt in Campania. Questa lezione Minos 
è anche in M e ciò che è più importante con l'm iniziale 
in rasura *); ventosa (ad eam procellae inruunt). 232 inpelliU 
241 rogo* (rogavit unus ab Alexandro ut sili pote*tatem rogi 
extruendi daret nello scolio al v. 240). 244 non o nune se- 
condo il valore d' ablat. o di dat. che vuol darsi a bello nello 
scolio: quoniam bello vocant (per vacant; cf. a VII, 631: 
nec vocamus haec concedere e più sotto la nota a VI, 126)* 
Per la lezione non farebbe inclinare lo scolio di B: quia 
semper belli* vacant *). 250 Garmanos (dicti a rege Oarmano 
Jilio terrae. 265 pugnace* (deest f quamquam ' ). 266 duo* (de 
tribù*) •)• 270 Enio... (Eniochi). 277. 2° e 4° scolio: Maeo- 



*) lemma: encaeliae. | *) 1.: absirtido* nuda. (Forse Colchiset Adria- 
oae spuma»* Absyrtido* unda?). | *) 1.: inde. | *) Nei lemmi costante- 
mente Nino*. | >) 1.: nunc. 

•) Non si comprende dallo scolio se la lezione seguita dal com- 
mentatore fosse al principio del verso contenti. Ma sarebbe meravi- 
glioso che la lezione non fosse questa, come è maraviglioso che nei 
loro apparati il Hosius e il Francken abbiano fatto luogo alla lesione 
contentus su la base di uno scolio weberiano a Vili, 860. Questo scolio 
che non è poi un vossiano, come scrive il Francken, ma un vrati- 
slaviense di quelli che risalgono a Guglielmo Cappelli quattrocentista 
dice precisamente secondo il Weber: noluit auxiliàri cuiquam, ut *upra 
dtxit: Contentus fecisse duo*. Ora, modificando la interpunzione we- 
beriana, si può benissimo scrivere : noluit auxiliàri cuiquam, ut supra 
dixit, contentus feci*** duo*. Ne resulta che il contentus feci*** duo* 
non è una citazione, ma un richiamo che subì adattamento al verbo 
singolare noluit e al soggetto da ricavarsi dal testo (rex Parthorum). 
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Hdos; 5°: Maeotidas *); 2°, 4° e 5° scolio: undas. 279 negarti 
(Maeotides negant). 280 et Sidoniae (Sidone* Asia pulsi etc). 
286 Xerxes ( f Serses ' rex Persarum) *). 287 aequora ; clas- 
sibus. 293 Marmaricas. 295 Phar(a)etonias (Faraetonium op- 
pidum). 301 Phoc(ais?) (a Focide). 302 annata in due scolii 
(propriamente nel secondo : gt*ae signaverant). 309 eomprensa 
(expressa, digesta) *). 342 Jfcfc* (solam fidem). 412 fontxbus (in 
nota al v. 411 r nigris ' aZftt, ut apparet ubi est altitudo 
aquarum). 388 Graiae (propriamente graiiae) *). 466 Aati* 
(scritto aaf) •). 469 at (propriamente ad •). 484 incerta (eorum 
qui testudinem fecerant). 503 «ec 7 ). 505 spatiosa (in nota al 
v. 503). 511 decuit (ab eo quod est decet). 512-513 con l'inter- 
punzione del Kortte : quali* proeumbit montibus arbor, Con- 
seritur stabili» navalibus area bellis (ratem dicit, quae in lati" 
tudinem velut scaena texitur. hanc dixit aream). 516 Stoeadìlm 
(o forse Stocàdum (Stocades insulae Massiliensium) '). 528 con- 
vellunt. 548 Diversaque rates lassatae classe receptae, se- 
condo lo scolio primo al y. 548 (de utroque latere) e lo 
scolio unico al y. 552 (dum lassatae recipiuntur) confortato 
dallo scolio al 547 (extendunt eornua, ut fessarum suppleant 
locum). La lezione comune è seguita da un altro scoliasta 
al v. 548 che interpreta diversae per Massiliensium e recejjtae 
per inclusae a Romanie •). 549-550 Ut quotiens aestus zephyroque 
euroque repugnat. Hanc habuitfluctus, illum mare secondo l'au- 
tore dello scolio a 550 (habuit così il correttore di B ha Hunc 
kabeunt). Ma la vera lezione con il lue o ilio al y. 550 dove se- 
guire lo scoliasta del v. 549 (marie motus contra ventum it et 
insta t, Jluctus vero vento repellitur) 10 ). 549 repugnat (contra 
ventum it, nello scolio sopracitato). 566 remis nel 1° scolio ([se] 
avvi to€ suam classem) e nel 2° ( f se ' utique Caesareanas fl ). 
bléimmissi (nello scolio al v. 580 [in] mittuntur). 607 aeternam 
(diutinam) lf ). 609 missis (dimhsis, f obliquo pectine * si enin% 
dimittunt remos nautae etc.) l3 ) pectine. 613 inmortua (valde 

*) Quarto lemma: Meotidos) 5°: Meotidas. 

*) L: Perse(s). j a) 1.: conpressa. | *) 1. : gratìae. | a) 1.: aut. | 
«) ].: at. | ") 1. : ne. | ») 1. : stocado*. | *; Due lemmi al v. 518: diverse 
e uno al v. 548: lassata. | io) 1.: ut quotiens aestus zejìhyris e. q. r. . . 
ilio mare. \ «•) 1.: remi. | «) 1.: aeternis. \ ») 1.: mhtis. 

10. 9. »9«J8 
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mortila). 615 habet (nello scolio al v. 614). 668 viscere e viscera, 
lezione dubbia secondo lo scoliasta ')• 659 remos. 718-719 Egere 
quod super est animae, Tyrrhene, per omnis Bellorum casus, 
ingentem militis unum. Hoc etc. (nello scolio al v. 718: egere 
ingenti* militis usum). 721 viventis (integri ac valentie). 731 ca* 
dens (ad suifilii corpus cadendo pervenit) nel secondo scolio *)• 



Libro IV. 

v. 80. Tre scolii il primo dei quali (dum pauci Cae- 
sariani hostem avocant) mal saprei a quale lezione corri- 
sponda. Il secondo scolio: ( primae acies ' levis armatura, 
hi enim praemittuntur qui primos hostium impetus frangant 
risponde alla lezione praestant (cf. lo scolio del Lipsiense 76 
in Weber, III p. 256: ' praestant ' ante stant). Il terzo scolio: 
dum frontem exercitus tamquam pugnaturus ostendit potrebbe 
far pensare a una lezione ignota agli apparati critici: dum 
primam praestat aciem. Ma questa lezione che urterebbe contro 
gli usi metrici di Lucano il quale appena in un luogo, se- 
condo il Trampe (p. 15), avrebbe per licenza allungato una 
finale breve fuori di posizione, ma r in legitima caesura ' 
nec non sequente incisione sententiae validiore (])ara°t in II, 665), 
•viene smentita da uno scolio vossiano (Weber II J, 256) nel 
quale s'incontra la stessa interpretazione del terzo scolio 
bernense, ma esposta in modo da non lasciar dubbio che la 
lezione seguita sia: primae praestant acies. Lo scolio vossiano 
è questo : Dum praeponuntur (cioè praestant). Caesar noeti* 
cacordio primam aciem hostibus opposuit, quae resisteret etc. •)• 
45 praecingere, secondo l' Usener che pose mente allo scolio 
al v. 44: ut munitum latus hostium laevo cingerent. Ma è 
evidente dalla soppressione nello scolio di ogni equivalente 
di gyro che lo scoliasta fuse questa parola insieme col verbo 
nel suo cinger et \ il che potè fare soltanto rendendo indi- 

i) lemma: viscere | *) 1. 1°: cadente] 1. 2°: cadtns. 
') Il punto dopo praeponuntur è mio. Il lemma nei tre scolii è 
costantemente persiani. 

Studi ital di fOol. ciati. XI. 6 
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pendente da gyro V aggettivo laevo (= lateri hostium laevo ?) 
nella interpretazione ohe egli dava al testo. Ciò posto la 
lesione ohe egli dovè seguire è praeducere *)• 77 fluunt (nello 
scolio al v. 76 : dixit premi nubes . . . et fluere). 102 verti- 
eibus (nello scolio al v. 101) aquas (ivi). 158 valle cava 
media (nello scolio al v. 157: in media valle concava). VII pro- 
pinqui (ànò xoivod nomen). 199 luxere foci (faeno incen$i). 
222 trahimur in due scolii : Jingit pacem ut famulo* noe habeat 
% ut videamur prò ^>«ce pugnare. 244 belloritm noete (nello 
scolio al v* 243) *)♦ 249 anìmotque {ideo saeviebant in più* 
rimos f quoniam iam vd vnuz videhatur occfouSj vel *) iam 
non homicidium, sed beltum nominarttur) »), 265 avet (cupit) 5 ). 
282 lumina. 288 adduxere {post mortem cutis ad ossa baerei)* 
296 fastigìn {fastigium duplici ratiom dicimus)* 303 super 
(insitper). 346 svia (propter hoc soluto rogo nello scolio al 
v. 347). 370 ola mi t (nello scolio al v. 369). 374 parati*. 
397 deductos (in novas colonia^ deducii non sunt), 399 favor 
{nil optant, nil metuunt) ■). 404-407 Adr. (Adriatico e Adria- 
tici nello scolio al v. 406). 405 tepidum. 406 Curictum. 
420 cupae* 431 cunctas (singulas turres kabebant totae tres 
nave*). 440 Molasi ( Virgilius ' acrémque Moloeum ' ), 444 man- 
strasse (motu lori feram dinotare invèìitam). 447 impedii ( f im- 
pedii 1 coniungit, nnde alligatoti T impeditosi dicimus). 451 faxas, 
455 impendent. 459 raptus 7 ); tectum [in spelunca)* 461 Tau- 
romenìtanam ( Tauromenium opjyidum etc,), 470 captae* 489 con- 

i) Il lemma manca. 

') Dtttì lemmi, dei quali il secondo al v, 244 ba in -nocte, ìì primo 
a cui appartiene lo solio citato n (— nooté). 

>) Il testo e l'Usener ut. Ma lo scambio di ut e velili questi 
scolii fu già notato dal Mtìller usile citate SijmMae (I, p. 3 n. 2). 

*) lemma: anìmoque* J *) ],: habet, 

«) 11 lemma ha P ■ À ■ BOR e il Hosius dubita che la lezione 
seguita dallo scolìasta sia par or. Separando lo scolio dal lemma, il 
dubbio non è possibile* Lo scolio di pavor sarebbe stato semplicemente: 
nil metuunt, 

*) Una varia lecito * rapios ' non figura negli apparati critici; 
ma è testimoniata dagli scolii del Voss. I e del Berlin. 35: raptus i. 
ea quae rapuit; et mtlius f raptus ' giunti ( raptus ' legendum (Weber, 
III, p. 291), 
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x>olvent. 499 transisset (quaecumque per aevum . . . exempla 
exstant, ea vicissemus nello scolio al v. 497). 518 permissum 
est (negli scolii ai vv. 517 e 519) ; fati (nello scolio al v. 517) 
e leti (nello scolio al v. 519). 557 minimum (sed amori*). 
563 incurrunt (nello scolio al v. 503). 572 ulli {militi sci- 
licei) 4 ) 573 nullam (de nulla nave tantum locuta est fama). 
652 medium (nello scolio a IV, 50). 672 Adam (nello scolio: 
Atlante). 673 confinis (a meridiana autem parte terminai) '). 
675 diatinet (separat) '). 677 non At Dolopes, giacché lo scolio 
ha gens ultra Mauritaniam '). 719 timeri (timebat ne Curio 
per timorem cautior fieret). 740 milite (disperso, non collecto). 
741 conspeeti (nello scolio al v. 742). 763 hostem (nello scolio 
al v. 764: ne ad se hostis longius tela dirigerei). 781 con- 
strixit con n ss. nel 2° scolio al v. 780 (ma nel 1° scolio 
la stessa forma è supposta dal dichiarativo constrinxerat). 
8Q4bspectandum (quoniam nec seelus quod ineitavit aspexit etc.) »). 
821 in iugulos nostros. 

Libro V, 

5 nova nomina (Kalendas significai ianuarias) •). 11 estor- 
titi. 43 nobis (nello scolio al v. 42 : si eausa libertatis hostem 
fugimus, fortiore animo collecti prò eodem libertatis signo 
stamus maxime eum victores simus) 7 ). 59 ptolomeae (nello 
scolio al v. 58). 58 et. 60 cingere (nello scolio al v. 58). 61 per- 
missum est (ivi). 72 nel commento Parnasus e Parnassus •). 
74 Thebanae-Bacchae (idem est Liber qui et Apollo et Sol. 

i) Due lemmi dei quali il primo ha uttis, il secondo Mi. 

*) lemma: communi*. | ») 1.: dstinet. | *) Manca il lemma, | 
*) 1.: expectandum. 

•) 1: nuUa gaudia che è probabilmente una annotazione pessi- 
mistica di un lettore del commento sostituito da uno dei suoi tra- 
scrittori nel testo. 

i) Il codioe prò eodem libertatis agnoseimus : il testo citato è quello 
dell' Usener, che escogitò non soddisfatto in nota un'altra emendazione: 
prò eodem causo pugnabimus con un 1 interlinea libertatis che avrebbe poi 
cacciato il causa dal testo. L'Eyssenhardt (Jahrb.f. Philol. 1875, p. 600): 
prò eodem liberiate animosi simus, il Moller nelle citate Symbdoe 
(III p. 10): prò eodem liberiate pugnabimus. 

•) Nel lemma al v. 78: parnasio. 



..^~-'"t\«.: • t* '^k> ~ ?x*. ••■ 
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ut Virgilius ' ad Phoebi nondum patiens immani* in antro 
Bacchatur vates ' . inde in eorum sacri» erat Phoebadum Bac- 
charumque conventus) *). 85 ibi (tunc). 91 contact, (dum se vati 
infundit) *). 98 sit 9 ). 96 conexa (nello scolio al v. 95 : inde 
aer exiens caelo conexus terras suspendit) 4 ). 107 sedes (dici" 
tur quibusdam populis demonstrasse ut relictis urlibus suis 
sedes mutarent). Uurbibus suis sembra anche convalidare la 
lezione di Y notas a preferenza del cornane totas che è pure 
nel lemma. Ma forse il poeta scrisse votas per devotas come 
in VII, 369: voventes (Decios-caput fatale voventes) per de- 
voventes. Ricorda la oraziana Phocaeorum civitas che exse- 
crata profugit Agros atque Lares patrios (Epod. XVI. 17-19) 
e pensa alla scellerata uccisione di Sicheo. A una lezione 
mota* potrebbe anche far pensare la instabilis Tyros di 
III, 217 (cf. Seneca, Nat. Quaest. VI, 1, 13: Tyros aliquando 
infami» ruinis fuit). 110 sterxlis (nello scolio al v. 107 : The- 
banis finem sterilitatis terrae ostendit). Ili nel secondo scolio 
nullo malore caelitum dono privata sunt etc. : onde la lezione 
seguita fu certo non ullo. Ma il primo scolio pare segua 
la lezione non nullo del lemma: omnia ... . bona adfluunt 
saeculis nostris praeter quod clausa sunt haec tempia. HSfuctu 
(nello scolio al v. 119). 206 furorum *). 217 tumidus-pontus 
{ut mare post tempestatene quietum non est). 226 subsidere. 
227 Calcid. (nello scolio al v. 226 Calcidicum). 233 Ram- 
nus •). La forma Ramnon è però nello scolio al v. 234. 
239 fatorum 7 ). 245 claususque et frigidus (in vagina conditus 
nec calens sanguine) 8 ). 309 indomiti (igitur hoc solum in in- 

i) 1.: tetani. | *) 1.: contraetumque. | >) L: f(it). 

*) Del resto la lezione convexa di BM 1 secondo il Hosius ai quali 
sarebbe, secondo il Francken, da aggiungere A è stata mal suggerita 
ad amanuensi e correttori da convexa Tonanlis in fine di IX, 4. 

i) Veramente la cosa può qui parer dubbia. Lemma e scolio 
danno: Pekasq. fvrorvm. scilicet et (FUsener: eius) qui bellum civile 
intulerit. Ma la lezione furorum è pure data da un lemma vossiano 
Weber III, 352) che risale a un esemplare della collezione nostra in 
questo punto non guasto o ad un' altra collezione in cui questo scolio 
passò dalla nostra: fvrorvm scilicet belli civilis vel (Iulii qui bellum 
intuiti. 

•) lemma: Ramnos. \ f) 1.: factorum. [•)!.: claususq. frigidus. 
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domito milite suo Cassar horrescit e te.) *). 311 ho* (quam te) *)• 
317 vultu (figuraque). 328 secuntur fugientem Pompeium 
tanta sequitur multitudo). 338 descenderit o decreverit (mi- 
nti* a se fuerit) •). 342 secuntur (e fatis maiorum minora 
pendent). 350 tradet (tamquam UH dicerent: sed non seque- 
mur Pompeium). 366 hostibus (qui similiter parere nollent). 
372 tenet (nello scolio al v. 371: nil aliud in castris re* 
tinet quam perdere pariter et perire). 374 Brundusium. 
379 Dalmatico (nello scolio al v. 378). 380 Adriacas (ivi). 
426 tortosque (adductis podiis) *). 429 sipara. 440 eques } giac- 
ché sonantem è dichiarato: ungulis scilicet. 441 scindiU 
448 Mine (a Pompeió). 449 kinc languore (a Caesare — ex lan- 
guore). 456 totum (nello scolio al v. 457). 474 nepotum (nam 
et Pompei jilios interemerat Caesar). 489 percussi (adtigi). 
508 vasta (alta). 518 inversa ( f faselum ' posuit gensrs fe- 
minino). 519 quassantia (prò f ipse quassans ')• 524 fune. 
543 dìducta (divisa) *). 559 flatus. 579 auctore (nello scolio 
al v. 680: he fete auctore scilicet). 587 proderit undis (quasi... 
subventura sit mari ratis). 593 quod. 612 nam (illis parva, 
nam nolis magna). 617 ilio (tantum). 620 monstri/eros (novos, 
invisos). 630 nec (et coruscatio erat obscura) 6 ). 633 Zaòorant 
(impulsu fluctuum quassi). 640 6 (nello scolio al v. 638: «a 
«urnmo fluctu mare conspicitur). 651 malignos (nello scolio 
al v. 652). 665 nesciet hoc 7 ). 673 7era< (adiuvat). 680 gemitu 
(nel primo scolio al verso). 681 incessit (nel primo scolio 
al v. 680). 683 vilis *). 684 invitis (quae noluerunt pati Cae- 
sarem). 691 1° scolio : committere. ; 2° : miftere ») 696 fatum 
(prosperum st laboriosum). 705 boream (molliturum mare ab 
impetu ilio). 732 tuvant; ma nello scolio al v. 733 iuvat. 
747 audisss o audire? "). 748 meque (non me amas si me 

i) lemma: indomiti. Del resto la lezione domiti per ragioni me- 
triche non regge oltre che per ragioni di senso. In B è probabile 
essa sia derivata da uno scolio analogo al nostro in cui fosse caduto 
V in di indomito in grazia del precedente in. È il caso questo del Ber- 
linese 85 (Weber, III, 868): Hoc solum in domito milite suo Cassar 
horrescit etc 

t) 1.: hoc. | •) L: descenderit. | *) 1.: totasque. | *) L: deducta. \ 
*) L: ne. | 7) 1.: nesciet hunc. | •) 1. : vile*. | •) 1. : commitere. 

«) Il lemma ha audire e lo scolio non dicam videre aui interesse 
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laborantem — videre de$idera$). 759 velim. 765 dimis$o (!) *). 
772 due scolii, nei quali ricorre parimente Pardo, al v. 771 
danno il primo perire, il secondo, espunto dall' Usener' pe- 
ru*e< In ambedue gli scolii è nunc* 

Libro VL 

6 horam {funestam mutatione §tatus) *). 18 vel (etiam «* 
pftmidia non essent) J ). 24 principiti (non ergo arenoso aut 
facili ad acce&sum). 29 hic (lune). 82 mètatur e non metitur 
(ab eo quod e&t f metor y non ab eo quod est metior f me* 
titur *). 41 té&qua [gerius arborum facitn* silva9 ued kumilev). 
58 flexu* . . , Mahi {Malto inciso donare ftexa* r afitte*)* 
67 Bui uhm* (R ut ubi $ art us dicitur) *). 90 Nessù. 91 £f#- 
gìum [letiferum aera dicitur exhalare nello scolio al v, 90)* 
114 queai nel primo scolio (zeugma a porterò : diripiem 

che pare conferrai il presente. Io propendo però a credere che la le* 
zione seguita dallo scoi tasta fosse aadisse e che Vaudtre del lemma 
destituito (V ogni conferma dì codici del poeta sia dovuto ad adat- 
tamento con io scolio da parte di un trascrittore del commentario 
che non avendo dinanzi ii testo lucaaeo badò a mettere d'accordo 
lemma e commento, in realtà 1* infinita audiste è nel luogo in que- 
stione di Lucano uno di quelli che si chiamano perfetti aoristici o 
così spesso ne ir uso poetico e post classica sostituiscono i presenti. 
Ora nulla di strano che uno dì questi perfetti aoristici fosse dichia- 
rato o meglio continuato dallo scoliasta con un presente: non dicami 
ridere et e. Certo la scalia di B e LÀ (Weber, 111 p. 412} che a questo 
verso è la stessa da anche esso il presente : Ideo * negavi miki ' qui* 
f jù/tii e$t T Ubi audire j non etiata ridere mea Mala. Ma che il presenta 
quelli» scoliasta non avesse scrupolo di adoperare come equivalente 
dell'infinito aoristico si rileva dallo scolio pur comune a B e LA & 
IV, 750: Alia causa quare ' negavi mihi * f quia e$t turpe f ccpissc somnoè * 
(in fin. aor.) tecum f iam parato Marta ' et tarpili* etiam, ii qua di* ine a* 
piendum est hcltum^ ^urgere (testo al v. 752: Surrexhit) a coniuge. 

*) lemma; dimisam (Usener: dì mina m.). 

*) !;: o{ram) che del resto à semplice variante ortografica* Cf* lo 
scolio al v» 415 r grave m oram ' tuffimi di&crintìnìs* 

') L: v(el). Del resto la lezione varia che dalle Adnotatiònu ri- 
porta il Hosius non è tale dovendosi leggere non come egli fa: vel 
èqIìb et iam sotis, ma ' vel solis * etiam s'Aii, 

*) 1»: Rutupina^ 
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mito) *). 118 libuit. 126 Minici (Minicum oppidum in Epiro: 
cf. anche a VI, 263: Minici castellum quo egres$i sunt). 
Ma lo scoliasta conosce la variante Mintici (alti castelli 
praefectum Minucium dicunf). Un secondo scolio senza 
lemma si riferisce a questa lezione: Lucius Minuciu$ U- 
gatus Caesaris . . . castella deseruit, onde risulta evidente 
anohe la lezione vacant *). 127 hic. 139 tenebant o petébant, 
giacché tura mundi è spiegato con un accusatio: libertaiem ')• 
169 mortem (dicit virtutem dare mortem) 4 ). 195 ossibus (summa 
ossa venientes hastas in se tenebant)* 200 limine. 223 impetit 
(cum imjjetu petit, nemo alius hoc verbo usus est). 228 tegens 
(dissimulans) *). 230 ait (bene r cives ' tamquam pacificus) •). 
232 eget (more). 267 seram (ita Pompeius infatigabilis fuit, 
quamquam sero moriturus). 269 incursu (dixit pedestri et 
equestri milite). 294 Enceladum spirante noto (tunc enim plus 
ardet). 297 cacci (aut prò nube aut prò metu) 7 )« 310 pia* 
casset (fuit enim de genere Scipionum qui Poenos vicerant). 

i) lemma 1° e 2*: quotami. 

*) Del resto la lezione vocant di alcuni codici è una variante 
ortografica che pur non risalendo a Lucano può essere ben altro ohe 
no volgarismo di trascrittori medievali. Un codice di Macrobio, il 
Mediceo, in un frammento dello Scipione di Ennio (Sat. 10 Vah.) ci 
dà vocant per vacant (arboree vento vocant) e questa ortografia non re- 
spingeva da Ennio il Bergk (Kritische Studitn zu Ennius) in JahrbUcher 
fikr class. PhUoL 1861 p. 680) proponendo di leggere i versi del Phoenix 
serbatici da Oellio VII, 17, in questo mode : 

■ad Tiram vera virtute vivere animatasi addaoet 
fortiter, noza voeare advertnt advaraariot. 

su la base di due manoscritti. Tra le varianti di Lucrezio a TI, 1014 
si ha innocuum per mi vacuimi. Si aggiunga che vocatio per vaeatio è 
accertato da fonti epigrafiche e vocivus per vacivus da ottimi mano- 
scritti. Cosi voeare per vacare pare si trovi anche in una iscrizione 
pompeiana (cf. Bttcheler Rhein. Mus. XII, 258 e XIII, 683). Nei nostri 
scolii ricorre pure qualche volta: cf. IH, 244 quoniam bello vocant e 
VII, 681 nec vocamus haec comprehendere. 

*) L: pat(ebant). | *) L: morte. | «) 1.: agens. | e) 1. agit. 

7) Del resto la lezione di TJ eeeidit è nata da una glossa al* 
Voocurril del verso seguente. Cf. lo scolio al Berlinese 86 (Weber, 
ELI, 446) : miles enim Caesaris ut vidit pulverem ab expugnatione recessU 
et eonversus in fugam incidit in hostem. 
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313 exciri (evadere) »). 329 putet (quoniam dum suam te existi- 
mat, parcit tibi) *)• 333 horis (arti to€ tempus) *). 346 unum 
(subaudimus: undis). 355 Larisa (unde r Larisaeus Achille* '). 
357 nella nota al v. 356: ab ecione patre pentei (sic). 364 eoe- 
neus (sic) pater Deianirae. 366 cuuenos (sic). 367. Maìliacas 
(a Malleo). 368 ayud an frisum (sic). 375 Labltur Asopi 
cursus, giacche a Plioenixque Melasque lo scolio è: zeugma: 
labuntur. 376 Titaressus. 385 Magnetes ; minae (nello scolio 
al v. 400). 402 Informi calidam percussit pondere mattata, 
pur conoscendosi dallo scoliasta la vulgata In formam ca- 
lidae percussit pondera massae (aut massam calidam j'&rcussit 
tit es[se]t a88is, aut f in formam ' dixit: in imaginem percussit 
humanam, ut hodieque aes videmus) *). 404 fudit »). 408 pyton 
secondo la grafia dello scolio al v. 407. 409 pytia (pytius nello 
scolio al v. 408). 427 ante (nec vult oracula Iovis Dodonaei 
experiri, qui ante f rumenta primos rictus hominibus glandes 
praestitit. Però Vn di ante resulta da correzione). 437 tran- 
sierit (quodcumque monstrum fngitur, licet illis facere), 451 ad- 
ducet (?) superos alieni* Thessalus aris (Thessalus contibu* 
suis ab aris illorum magorum cum voluerit, ad se deos adducet). 
455 profciant. 456 jjignera. 466 praeducunt (solem uubibus te- 
gunt) 6 ). 4SI axes. 482 nisu titubant (a conatibus suis quibus se 
ipsa tenet titubante[m] cecidit) 7 ). 488 fovent (mansuefactae in- 
cantati onibus) 8 ). 492 labor. 507 nimiae (eìowvixtàs, quod peiora 
faciat, dixit piam). 515 vita (non quod in su^eris sit, non 

i) l. : Exiremedii*. E parrebbe a prima vista che tra la lezione 
exire e quella exciri la più vicina alla glossa evadere fosse la prima. 
Se non che il Berlin. 35 che ci ha conservato lo scolio in una forma 
più ampia ci dà (Weber, III, 447) evocari, evadere : onde è evidente 
che la lesione seguita dallo scoliasta dovè essere exciri. Forse lo 
scolio originario dovè essere composto di tre sinonimi : evocari, exire 
evadere dei quali il secondo per somiglianza graGca e per ragioni 
metriche potò prendere il posto di exciri. La congettura del Francken 
(non tutta sua) a questo luogo: Excidi e medi is potuti Phar salia fastie 
sembra urtare contro i vv. VII, 410-411 : Tempora signavit leviorum 
Soma malorum ì Hunc voluit nescire diem. 

«) 1.: putat. j i)l.: o(rw). | *) 1.: informam calide p. p. m. | •) l.:fuiL | 
«) 1.: producunt. | 7 ) Il manoscritto ha titubante, V Usener titubane. \ 
•) 1. : fovet. 
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quod vivai, illam vetat interesse) *) nocentis (= es) (eorum^ 
qui se suspendunt) *). 582 vetuit (quasi re vera lellum in 
Thessalia tenuit) •). 601 quem (Pompeium an Caesarem) *). 
614 tunc. 648 Tenareis (cosi al v. 651 Tenareae ; in questo stesso 
scolio ricorre Taenareas) '). 652-653 due lezioni nei due scolii 
al v. 652 e al v. 653, delle quali la prima esplicitamente, 
dichiarandosi: I. àvtl to€ illud corpus, richiede la lezione 
illud. Segue nel primo scolio ordo: dubium est illud ca~ 
daver hoc est umbrae eius an adhuc Btygias umbras, quo (il 
manoscritto e PUsener quod) descender at aspiciat. Onde la 
lezione seguita dova essere : dubium est quod traxerit illud 
Aspiciat Stygias an quo descenderat umbras (= illud quod 
[Erichtho] traxerit dubium est an aspiciat umbras eie). L'altro 
scolio ha : vivere se credat hominem se existimans apud 
(l'Usener an) umbras ea causa quod iam ad in/eros fuerit: 
onde la lezione dubium est quod traxerit Ulne (o illud) 
Aspiciat Stygias an quod descenderit umbras, potendosi anche 
al solo quod del v. 652 dare il valore di cadaver '). 654 fé» 
ralis 7 ). 678 pretiosae (animai est maritimum in concha in qua 
et margarita» nascuntur: quod vipera vocatur, quia habet ve- 
nenum ne quis attingat). 685 Lethaeis (venenatis). 696 innumeros 
(secundum Lucretium qui dicit multos esse mundos); confundere 
(miscere). 724 iniquae (quamquam iniqua est). 757 distento 
(terna coniunctione ciliorum) ')• 760 inlatus luci (?) (miratur 
lucem renatus '). 774 fata. 806 sollicitet (non vobis incutici 
curam brevis vita). 

Libro VII. 

2 Lucifugus (prò f luctifugus ' . dicit auleta solem die pugna 
inter Pompeium et Caesarem paene oriri dubitasse 10 ). 7 Magni 
o Magno (ordo: nox felicis vitae pars ultima) ")• 16 quaecum- 

i) lemma : fata. | °) Ho però forti sospetti che questo ohe appare 
come scolio al ▼. 548 non sia invece scolio al pendentia torpore del 
v. 644. | ») L: mettiti. | *) 1.: quos. | i) 1.: Tenareis. | «) 1.: al v. 054: 
traccerai. | ?) 1.: furiali». \ •) 1.: distineto. | ») 1.: inlatus m. Del resto 
la lesione delle Adnotationes : inlatus luci che per la maggior somigliai*»* 
ho presentato come probabile lezione dello scoliasta potrebbe 
viceversa nata dallo scolio. | io) L: lucttficus. | ") 1.: magni. 



.«* • 
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que (quos sibi conciliaverat ipse Sertorius) *). 28 populis (Ru- 
mami) *). 88 Extr&mum tanti (extremam visus satietatem. hunc 
enim dicit fructum); capevetis. 34 rati. 43 edere. 59 forse nostrum 
( . . &fat e*#« deorum voluntas crimen nostrum) »}. 72 fiumani 
generis gen. da riferirsi come descrittivo a Caesar o da unirsi 
con bellum (unus et mortalis tanta bella praestabit aut eerte 
humanum genus tam longo bello laborabit) 73. lente (ideo tardum 
mdebatur omnibus proelium etc). 80 velim ( f iuris ' potestatis 
nostrae). 84 avet (cupit) *). 94 molatae (pollutae). 103 esisteva 
nel testo dello scoliasta del v. 101 (si amore virtutis hoc facit). 
106 instent (qui cum vicinus sit malis et urgeatur e te). 122 sors 
(dicit sorte belli unum lugendum, execrandum alterum). 128 in ore 
senza est (nello scolio al v. 130 deest : est. Altrimenti Vusue 
dieendi di questi scolii avrebbe voluto zeugma: est), 130 fato 
(scolio : morti), 131 qui (quo vinceret Caesar »). 143 stimulos 
(ealearibus); artat (artare adpugnam) •)• 147 gigantes. 150 ful- 
mina (etiam ibi fulmen fabricatur lovi) 7 ). 156 1° scolio: pyiho- 
nas) (serpentes. ipsi enim dicuntur nimbos et fulmina concitare); 
8* scolio: typhonas: ignee sunt in modum serpentium tortorum 
intra se habentes directionem quondam. Il 2° scolio ha : fistula 
quaedam veluti nubes aquam trahens, e male suppose FUsener 
che l'autore dello scolio leggesse siphonas. Come egli stessa 
nota, quelle parole derivano da Plinio, Hist. Nat. II, là4 : 
ex eodem genere et in longum veluti fistula nubes aquam trahit 
e si tratta qui di uno scolio marginale mal riportato e 
adattato. Andava scritto: veluti fistula, quaedam nubes aquam 
trahens 8 ). 183 tumultum (agoniam) •). 187 hospes. 217 sinistri 
( f cornus sinistri ' usurpavit Lucanus, nam inflexibile est). 227 re- 
geeque (hos . . . dicit cum regibus campestria loca habuisse). 
239 quo (quo tempore scilicet). 242 ut lentum (non quoniam 

«) lemma: quacumque. | *) 1.: populos. | *) Manca a questo scolia 
il lemma. Un secondo scolio ha il lemma: nostri*. | *) 1. : habet. | ») 1. : quo 
(Usener quaé). 

•) La lezione aptat ignota alla prima mano di tutti i codici 
appare negli scolii del Berlin. 85, del Monac. D. IV. g. e del Vose. IL 
1 primi due: Legitur et ' aptat ', sed * artat ' melius) il terso ' aptat * 
in aliis 9 sed • artat ' melius (Weber, III, p. 520). | t) L: /lumina. | 
•) I tre lemmi: ti fonai. | •) L: tumultu. 



IL TESTO DI LUCANO BTC. 7È> 

nefaSy sed quia lentum) '). 246 sperare (idest sinunt sperare). 
255 promissum, giacché la nota a cuius dà utique promissL 
283 Hesperiis. 286 guarnii* (idest manuum). 298 prope me (tam 
cito) *). 302 orae (finibus) 8 ). 314 juod (quoniam non contra 
civem sed contra ducem pugnarunt) *). 324 violarti (sive Roma- 
num rive barbarum occidatis . . . ) *). 326 fossasque (aggeribus suie 
fossa» implete) •). 328 tendetis (tentoria habebitis) 7 ). 335 locasset 
{Cassar scilicet). 346 penates (Virgilius 'nunc coniugis esto.quisqus 
suae tectique memor \ 349 iubet (hortatur). 361 innumeras {or do: 
primo oriente gentes coactae et urbes excivere innumeras manus), 
362 excivere (nello scolio sopra citato). 396 iussisse {hoc 
instituit ut apud vicina urbi loca sacrificia jierent). 397 carpsit. 
402 nel 2° scolio vincto {servo alligato) 8 ). Il 1° scolio ha sol- 
tanto colono. 419 quae interrogativo (ÌQa>zr é rixs&g). Cf. anche lo 
scolio al v. 420: zeugma: quae. quam tu Roma. 421 armis 
{proeliis). 425 Omniaque (dicit autem: ubicumque futurae essent, 
non nisi Romana . . . viderent). 426 annis (tantum tibi abstulit una 
dies, quantum contulerant plurima secula 9 ). 440 tempora legumi 
(tempora libertatis, quando leges valent). 449 petit (percutit) ,0 ). 
459 umbras (hoc est r divorum umbras'). 462 manum (multitu- 
dinem adversam); tempus (deest: erat). Data la interpreta- 
zione di manum } o il v. 463 di cui manca nel commento 
ogni traccia non appariva nel testo commentato o doveva 
figurarvi con la lezione qua o quo (anche nel Lanrenz. 
Plut. XXIV sin, 3) dopo il 462 "). 464 forent (esse poe- 
sent). 466 libuit (non tamen cohorruerunt contra suos armatos 
insistere). 471 morti (non patiaris obh'vionem morte } ut maior 
poena tibi sit scire quae feceris). 478 inrupit (summum Olympi *o- 
nus contigli); quo (*durant* perveniunt). 484 sui (voces suos de 
coUibus resonantes). 486 terrae (non homini). 487 puras (sine sce- 

lemma : vel lentum. Ma è questo un altro caso da aggiungere 
a quelli notati dal Mailer (Symbol ae I, p. 8, n. 2) in cui furono 
scambiati ut e veL | *) 1.: prò me. | ») Del resto la variante horae è 
semplicemente ortografica. | *) 1. : quos. | ») 1. : violabit. | •) 1. : fos- 
éaquc (fossatnque?). | ') 1.: tendenti*. \ ») 1. unico: vieto. | ») 1.: armis 
per confusione col v. 421. | io) 1. : petet. | ti) 1. : tempusq. t. i. r. n. p. 
(cioè, secondo il Francken, tempus in quo — q sostituito da r — noseere 
pomnf). 
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leve). 489 cladis (àvrì roti pugnaé). 496 vaesani (nello scolio 
al v, 497)* 605 torrente (non cum mora aliquà). 510 quaeque 
suo (qnisque stris armis dimicahant), 511 Romanus (quis enim 
nesciat utrasque acies Romana* esse? ergo t petitur ' adpefitur 
ab omnibus gentibus). 513 pondere {non soie . . . . , sed impeto 
missus), 514 soluti (molfes). 510 ner (non in hostetn sed in aerem 
iaculantur). 517 crimine (srilicei ut [mortes] extraneorum), 521 la- 
baret (ne in primo conftictu cedermi sul turbati). 524 emìsit 
(dimmi). 525 pudore ttmendi (non verentes dedacus). 551 hic(?) 
* . , cri mina (hic geruntur beila civiltà) *). 601 ilio (ut nec hìc 
dees&et ubi Pompeius est victus). 605 versantem ([Virgilius] ' mo- 
riensque suo se in tubiere versat 1 ). 621 demissum >), 622 expu- 
Urti moriens animata. 625 emissis (ruptis). 633 Aliae (Alia flu- 
vius etcO* 657 credere {credidit adhuc deos etc). *). 664 orbe 
remoto (excepto). 690 persivi (lo scolio al v. 697: scilicet cum 
adhuc persiti), 693 pugnae [sic prò te pugnant vivo quem ad 
modutn et post viortem tuam). 702 intraviL Ti)& favori (per quem 
diu Jioruìsti). 707 populos (hic voluit ostendere quali ter populi 
Pompeium diligerent ©te). Una seconda parte è aggiunta allo 
scolio: aut certe hoc dicit: noli fere f ne Jteant e questo scolio 
potè generare la lezione Fiere vita (cfV per la quantità della 
1* voc, di vita a II , 359) che nella forma Plerevita ci è stata 
tramandata non di prima mano in IL 716 se (socios Magno 
se pollicentur) *)♦ 734 confici t e conspicìt, 746 Sic milite iusso, 
747 omesso secondo l'orcio al v. 746: sic milite iusso quae 
fossa quis agger nustineat? 757 putabant (ne ab aliqua parte 
lucris sibi inttrdicerzturj parvum praedicabant), 760 castra capii 
(quoniam possent alia capere meliora) 5 ). 791 sidentis (finxu taÒis). 
794 non, giacche lo scolio seguente campos sub clade suona 
tandem sensum itera cit* 801 hostes (ut ci vi bus praestet quod 
kostibus non negata r), 802 satiata. 805 inter positi s (ne etsi in 
uno composita disertinone tamen viderentur stngulaHtatem me* 
reri, 815 locabit (dicit * . . nihil adferre benefici i sepulturam) •). 
840 deiecit 860 Emathio (ematio), 870 1° e 2° scolio : absolvitis. 



*) lemma : hinc — crìmìna* 

i) Ls dìmUsum. | J) L: redderc. | *) 1,: sed. j 1) L:r(apit). | «}L; 
vocamL 
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Libro Vili. 



1 Tempe. 5 implicitasque errore vias (zeugma p turbai '); 
pavet (cf. lo scolio seguente: oomitvmq. svorvm zeugma: pavet). 
13 latebris (nello scolio al v. 12) *). 14 darà (nello scolio 
al v. 12). 25 actaque. 26 Coricias (Corico* antrum Ciliciae) *). 
27 pudet (erubescit aput se) •) ; sic. 38 Leucadiae (nello scolio 
al v. 37). 39 rector (nello scolio al v. 37). 46, 48, 49 currit^ 
videi, audet, giacché al v. 50 si legge : f en ' ànoaxQoa^. 
Or l'uso della 2* persona implicherebbe l'apostrofe fin dal 
v. 45: tenebrisque remotis eie. 50 en. 51 nunc (ipse f coniunx 
victus ' est stimma pavoris). 53 luctus (timor de incerto est, 
luctus de certo). 54 possis (adhuc times ut incerta). 64 fatum 
ofaia (fortunam). 72 robur. 81 deformi* (?) *). 86 correpta 5 ). 
90 ducit (infaustis nubtiis iungit) e ). 114 quem cuncta revisant 
(quem mirentur et velint nosse). 120 noto. 137 materiam (ut 
ego essem materia). 138 agitanda (exptrienda fortuna est). 
141 quaerere certum est (certum est experiri). 142-143 numen 
si quid adhuc mecum es (si quid humen sili adsit, precaiùr % 
ut extrema vota sua exaudiat). 152 discedere. 153 quamvis 
(licet etsi victor Pompeius evasisset et inde in mariti castra di- 
scederet, non tamen eam sine lacrimi* dimisissent). Dallo stesso 
scolio si ricavano al v. 154 la lezione dimittere e al v. 155 
la lezione non. 155 devinxit (nello scolio al v. 156). 159 de- 
missus (mersus) 7 ). 165 futuri (odit omnia quae futura sunt). 
170 dirigat (ducat). 174 sequimur (nello scolio al v. 172: la 
correzione di M sequitur suppone del resto alla fine del 
v. 173 nauta). 184 tanget (fendemus) 8 ); aequora Syrtis, giacche 
in medio è interpetrato in aequali. 195 Asine ( . . . caetellum 
Spartanowm) ; Chios (ciò*). 203 procella (tempestate belli). 
222 Nel primo scolio claustra\ il secondo scolio pare sup- 

i)L: t (= tenebrie?). | *) 1.: corigas. | a) \.:piget. | *) 1.: informis. \ 
*) 1. : correda. | «) 1. : docet. \ ?) 1. : dimissus. 

•) 1.: tangit. L'Usener invece di fendemus, la correzione più na- 
turale dell'inintelligibile lezione pendam in, stampò offendemus. Ma 
che fendemus sia da preferire è dimostrato dal seguente : in medio 
t» aequali. 
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porre la lezione regna : circa Caspium mare iacentia quae 
sunt *). 227 Nysaeus (a Nyso monte) •). 237 Zeumaque in 
due soolii. 238 videt (a partibtis Caesaris) •)• 246 Coo (in- 
tula vel oppidum). 247 fluens (emergens vel emanans). 259 Si- 
nedris (in nota a 260) *)• 260 Selinis. 268 nequeam (non 
possim) ») ; relevare (statum pi'istinum recuperare). 270 fasti* 
(tot... consvlatibus adornare) «). 274 tueri (in nota al v. 276). 
286 maculet (in nota al v. 284). 291 claustra (dicunt monte* 
duos esse qui cludant). 297 Assyrias (Parthicas). 305 nocent 
(nello scolio al v. 304: quo magis noceant). ZUJ allentisi me 
fefellerit opinio quam de Parthis habeo, naufragium fortuna 
ferat etc.) T ). 312 vulgati (nello scolio al v. 313) 314 feci 
(prosatiti). 320 Qua magis in terra (quam in ilio) •) 321 redit 
(ànò xoivod nomen nostrum). 327 Crasso*. 329 dolendi (quod 
nobilius... dolerti). 338 causa (nello scolio al v. 340: haec 
est enim causa). 339 famulus (Parthis subiectus). 347 tuia (non 
tibi licebit prò tua sublimitate . . . aliquid dicere) •). 353-354 dar 
desque latente* Quid Parthos transire doces ? (opinionem Parthos 
transire } hoc est trans Parthos ire,facis?).ftò9solus.3fìémortis 
(et per hoc invictissimus). 365 teporem (temperantiam) *•). 372, 
373, 374, 376 conscendit, gerita frangit, exigit secondo lo 
scolio al v. 376 dove è evidente il presente (nec si vicerit, 
potest insequietc.) *«). 379 erit (quicquid obstarepotest). 406 Thebas 
(quasi facinorosa extitit civitas). 412 nulli per uno scambio fre- 
quente dopo non. Cf. gli apparati critici a Vili, 571, Del 

*) I due lemmi: claustra che si legge anche in Vili, 291. La 
lezione regna è penetrata in questo luogo di Lucano da Vergi 1 io 
(Aen. VI, 799). 

*) Del resto la lezione Medus Hydaspes soltanto in Isidoro (Or. 
XIII, 21, 12), trae in lui origine da una confusione con Vergilio 
(Georg. IV, 211). Oltreché la lezione Medus implicherebbe in Lucano 
un rifacimento del verso per esservi adattata, l'Idaspe di Media, 
presso Ecbatana, oggi Karatschai, è un fiume diverso dall' Idaspe 
dell'India. (Cf. Beloch, in Rivista di Storia antica, V, 603-605). 

») lemma: velut. 

*) Il lemma ha al v. 259: Synuedris corretto su un primo In- 
uedris. | *) L: nequam. 

•) lemma ifactis. \ ?) ì.ifaUent. | •) L: quas magis in terrai. | •) 1.: rat*. \ 
io) 1.: tempore. | ti) Nei lemmi al v. 372 è gerat e al v. 376 exigit. 
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resto è doppio lo scolio come il lemma e il secondo dei 
due scolii : Regia deest et hic : potestà*, se non è una supina 
sciocchezza, deve riferirsi ad un testo dove mancasse il 
v. 413 o dove esso sonasse : Satvitia et stimulata Vtnus titu- 
lisque virorum. 414 quo plura iuvent (ut plus saeviat in hostis 
coniugio) 1 ). 423 in Bactra (nello scolio al v. 425), 441 quin 
(nello scolio al v. 443 alla fine del quale doveva per lo 
scoliasta trovarsi pure il segno d'interrogazione). 449 qui 
(eo quod deiectus sit ani eo quod aetas sit timida ut et umbram 
vereatur Pompei). 454 spes in tre scolii *). 475 Acoreus (nello 
scolio al v. 480). 479 suae Phoehes (in honore Isidis colitur 
Apis, quae eadem et Luna esse putatur) '). 483/oftnw*. 487 terra 
(non aliter distat a rehus rectis quod utile est). 489 insta. 
490 arces. 491 saeve (quanto enim quisque saevus est età). 
498 ne nos. 499 Pignora; propiora. 500 damnatae redde sorori 
(sic enim et relictum erat regnum a patre, ut Cleopatram soro- 
rem sortiretur uxorem sed suasu Pompei senatus in hunc con- 
futerai, ideo f damnatae ') *). 505 umbris (quasi non Consilio, 
sed amentia feratur). 522 quo (Caesari consentimus cui dii et 
mundus). 526 mollia (harenosa). 529 movere (sxcitare). 534 w- 
cutos (si latta secuti eius fuissemus). 539 excurrit (a Casio 
monte). 540 Sirtes. 544 sic (ut etiam hi dominentur); fata (nello 
scolio al v. 645) •). 545 ullusne. 546 Phariusque (ad hoc mi- 
seriarum ventum est, ut hic cladibus esset locus et daretur 
aliquid licentiae Phario gladio?) 6 ). 568 quod (nello scolio 
al v. 569). 588 a terris (et ah his et a Thessalicis). 592 spedare 
(doloris caligine ohvoluta). 597 Septimius. Così anche nello 
scolio al v. 606 : nello scolio al v. 605 septim, forse septi- 
mus che si riscontra costante nei correttori di B e U 7 ). 
616 continua (militaris disciplinae est hoc ut vulneratus afletu 
et gemitu sese contineat). 619 consensit (non evitava vulnus). 
631 vita (prospera fortuna vita mutatur). 646 qua (sic et ipse 



i) lemma: quod plura iubent, | ') Del resto la lezione o meglio 
correzione sors che è in G fu trasportata qui da V, 693. | *) 1.: sua 
phoebes. | *) 1.: damnate resdes honori. 

s) 1.: arma. | «) 1.: j[ariu8)n(e). Il segno d'interrogazione alla 
fine dello scolio è stato aggiunto da me. | i) 1.: Septimius. 
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mori desiderai) ! ). 661 hoc (vitam). 663 et nel primo scolio *). 
7Ueinireae (propriamente: cinira spater mirraé) s ). 756 scróbe* 
761 nudo. 768 in (uria {quam per fatum pateris) *). 766 potes % ). 
779 aurora praemissa (quoniam est praenuntia lucis aurora) •). 
786 sed insta. 817 fastorum {per fastos honores intellegamus). 
832 semideos tfj t ui&é'ovg)* 840 quis 7 ). 852 imbrifera siccas sub 
Pliade Thtbas nel 2° scolio {Thebae.., de quibus nunc Lu- 
eanus memorat in Aegypto, quae imbres ignorant) e nel 3* 
{qui colunt Thebas, imbres ignorant) •). 860 es prò numine 

(nel 1° scolio al v. 863). 861 ab {saxum quod Libyeo 

mari adluatur). 863 nel terzo scolio negawnt {evenire . . mine 
potest, ut qui diis Capitoli tura non incen J erunt } idem fulmen 
ritu Tuscorum conditum adorent) 9 ). 



Libro IX, 

5. 2° scolio aer (inter summum aeris nigri et unum aetheris). 
4° scolio aer {aer non magie uUam proprietatem habet cohris, 
quam ignis et quam aqua e te). Dagli altri due scolii non appare 
se la lezione tennta dinanzi dallo scoliasta fosse aer o aether 10 ). 
Spatientis nel secondo scolio al v. 9. 9 1° scolio animus {Pythago- 
ras dixit animas in stelìas converti virorum fortium) ; 2° scolio 
animas {animam—'per influsso del lemma che ha ànima— philo- 
sophi tradunt divino igne constare, quae cum sortitaefuerint etc). 
Cf. per la lezione ignota ai codici Mythog. Vai. III. 6, 17 
p. 183 B. S1 ). 28 causa. 29 sua. 36 Maleon (.... Laconicae, 
cuius Maleos promunturium est etc.) If ). apertam tenaron (sic). 

t) lemma : quod | *) 1. 1° : aut ; 1. 2° : an. \ ») 1. : cirenei. | *) 1. : incu- 
ria. | ») 1.: potest. | e) ].: aurorae promissa, | t) 1.; qut. | 8) due lemmi: 
imbrifera* aicca. 

•) Notevolissimo è il 2° scolio dove fulmen su la base di 1, 150 sgg. 
fu interpretato per Cassar, onde i vv. 863-864 son parafrasati cosi: 
qui, inquid, di* in Capitolio constitutis non dant tura, colent quandoque 
mausokum Cae*ari$ supra Tiberini constitutum etc. 

io) Dei quattro lemmi il primo ha AE con un E secondo l'Usener 
assai simile a un T: il secondo e il terzo danno aether] il quarto aer. 

ii) Dei due lemmi il primo ha animavi, il secondo, come è detto,. 
anima. | ") 1. : Malean. \ 

10. 9. '906 
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IBferens (... quasi eo portar etur ad caelum). 97 faciet (...si volti 
adhuc contra Caesarem facere). 102 sint ( . . . in/eros significai, 
quos an sint dubitanter postiti). 131 hospitii (... superis hospita- 
Itbus fretus) '). 155 tumulis ( . . . cadaver pyramidum sepulcris 
detractum). 161 subpositum. 187 auefct (ordo ; quod audet omne 
vuìffus) •). 216 quam si •). 217 honos 4 ). 241 cojrtt (Caesarem 
non elegisset: necessitate suscepit) 8 ). 248 sequar (... quem fata 
voZucrtnf) •). 258 gwod (j?ro quando quidem) 7 ). 288 Phrygii; 
increpat •). 299 de victis; Catoni (poena de victis Catoni est 
sola vicisse) 9 ). 802 hanc o has (si f hanc** , naturata; si ' Aa«% 
Syries) *°). 804 pelagi terraeque (incertum pelagus sit an terra). 
323 *n lato (quoniam Africa latissima est). 384 ohnixum "). 
338 inpactum brevibus o, che sarebbe lezione solitaria, tn- 
pacttim in brevibus (fortius vexabantur qui in brevibus erant) * •). 
358 hortus (propriamente come VBG ortus: però iuxta Oceanum 
mare ortum patris custodire dicuntur e te.) '■). 385 amorem ik ). 
Lo scolio: durum est iter quod ad leges patriae tendit et amore(m) 
libertatis occumbit. Tra il libertatis e l' occumbit dovè cadere 
un quae (q.) che faceva quae occumbit equivalente di mentis. 
390 ducunt (qui amore virtutis .... ducuntur "). 440 damnis '•) 

*) lemma: hospitii*. | *) 1.: attgre*. | ») 1.: gtum. | *) 1.: honor. | 
•) 1.: coget. | •) 1. : sequor. | *) 1.: guid. 

•) Secondo FUsener mancherebbe per le lezioni Phrygii e in- 
crepai la testimonianza del commento. Egli infatti stampa il luogo 
cosi: Frigii sonvs incrrpat arris ut e vorrebbe supplire il resto 
dalle Adnotationes: ut ai{ Yirgilius ' matris quate cymbala ciroum ' , 
raffronto vergiliano che ricorre anche negli scolii del Berlin. 35 e nei 
vossiani (cf. Weber III, 706). In realtà, secondo l'Usener stesso, nel 
manoscritto lo scolio e 1 è e precisamente in questa forma : ( utfrigii 
son ' increpata tris che non è erronea iterazione del lemma Frigii 
60KVS increpat AERis, ma la sua dichiarazione come proposizione 
temporale. Restituito dunque il commento così: Phrygii sonvs in- 
crepat arris: ut phrygii sonus increpat aeris, le lezioni Phrygii ed 
increpat fanno parte cosi dello scolio, come del lemma. 

•) 1.: catonem. Notevolissimo che le lezioni catoni e de victis 
sono comuni alle Adnotationes. | io) 1.: has. | ") 1.: obnisum. 

is) 1. : inpactum brevius. Anche lo scolio ha propriamente per ef- 
fetto del lemma qui in brevius erant. | «) 1. : hortus (con h). 

**) Il lemma ha: Dvrvm iter ad leges patriaeq. rvbntis amor». 

») 1.: durant. | *•) 1. : damno (propriamente dàmnos). 

Studi UaL difilol. dose. XX. 6 
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(quem barbara Syrti* damnis mundi alit). 548 iudicet {ut prolet 
si vira e**ent qua* de Ammoni dicerentur) *). 562 saltem (si 
amator es sapicntiae, require sapientiam). 574 facimus — dei 
( . . . mente* nostra* ita formata* tecundum voluntatem deorum id 
est Fatorum cuncta facere) «). 575 *terilesne (coniecturaliter) *). 
578 F*t qua* (quae enim alia est dei *ede* . . . ) *). 580 quodcum- 
que (quodcumq. mover i* Golouutrfiós)* 592 latici* (latici* indiga); 
certare *). 594 *ucc***u <). 605 qua nullam. 614 admi**o (tum 
serpente* nocent Uomini, cum *unt in sanguinem eius culmini) 7 ). 
625 demi**o 8 ). 648 obducere. Mvudoq. obdvcebb tbbbàm to- 
tum mundum saxeum facere potuit. 668 gorgonot. 678 hamati 
o lunati (amati vvlnebe ferri falcato enee). 685 pensabat- 
secabat (poterat quidem ille compendio ire). 694 si ( . . . terrete 
alta* si incurrat •). 695 1° scolio: effugit (quoniam si fugeret, 
sicut solet, incurreret); 2° scolio: efficit umbram (nox nil est 
aliut quam umbra terra*, porro sub hoc solstitiali circulo terra 
media est, unde nox certissime efficitur) i0 ). 700 cersydro* 
(2 volte) ll ). 717 scytale (hoc enim Graeci axwalyv) *•). 721 pa- 
ria* (quoniam erectus semper in caudam est, cioè paratus) l *). 
722 flester (?) (ab inflando cervice* suas et ora) IA ). 760 cruore 
(bibit sanguinerà suum). 776 virus (ad modum veìieni coiyus 
redactum est). 821 Saitae [Sai* urb* est età). 887 salpunga 
(animai formica* similis quod Hispania salpungas dicit) 4i ). 
884 quicumque vocatur (quando aliquis vocabatur, Cato venie- 
bat, tamquam ip*e vocaretur). ") 890 tantis-pericli* (lassata 
inferendo pericula). 919 sonant (in nota al v. 920). 928 cursus 
(vulnus ne serpat ulteriu* eo intervallo) "). 973 2° scolio: lu~ 
xerit (cum ille Hélenam rapuisset, din flevit) *•). 978 1° scolio: 
Herceas (EqxsIov Jtóg) ; 2° scolio Herceas (EqxsCov Jiòg pwfiovg). 
984 Smyrnaei (a Smyrne civitate) ") IMO potens (ivvàpsvos) 
1068 simulati »•). 



i) lemma : iudicat. \ •) 1. : facimus-dici. | •) 1. : sterile* neoeUgit. , 
*) 1. : estquae. | •) 1. : potare. j «) 1. : succcnau. | t) 1. : admixto. | •) L : di- 
----- | .) l.: --•- • - * ' -•- ----- ----- - ----- ■ 



IL TB8T0 DI LUCANO UTC. 



Libro X. 



10 sua *) • • • secuiam {suo* iudicabat Aegyptios morte Poni' 
pei). 19 tumulis (mausóUum est tram Nilifossam, in quoprimum 

Alexandrum Ptolemaeus Soter consecraverat depositum in 

sarcophago. postea omnes reges ibi compositi sunt) *). 84 quam 
(in quantum decuit) •). 88 si (ita regina, si tu me regno re- 
stituì). 121 zmaragdo (in nota al v. 122: zmaragdison cioè 
propriamente ymaridison). 154 optahit (ut si non est cupido 
avaritiae, sit gloriae) *)• 197 caelicolis (puto hoc gratum magie 
esse diis). 199 1° scolio : moderantur (dicunt physici VII stellas 
quarum nomina dies continent contra caelum niti, quae si non 
occurrerent, universa raperet et praecipitaret tanta vertigó) ; 
2° scolio : moderantur (prò f mutant ' posuit) »). 201 forse 
anni (annua spatia cursus solis règit) •). 245 flatu, giacché 
lo scolio ha soltanto id est venti 7 ). 290 flexus (in nota al 
v. 291: propriamente fletus)\ in occasum (in nota al v. 291) ■). 
814 pontum (qua dirimunt pontum nostrum a rubro mari) •). 
829 iacens. 418 discedant. 419 Movit et in partem Romani 
venit Achillas (Achilia* contra Caesarem ardebat quominus nec 
Romanus aliquis). 451 vetante (cuius causa sine spe victoriae 
esset). 514-515 Cassar et auxiliis ut vidit libera ponti Ostia 
(idest non sibi deesse auxilia). 

Messina. 

Vincenzo Ussani. 



») lemma: pia che non è dato da nessun codice e può essere un 
errore di amanuense. Comunque nel poema di Rangerio su la vita 
di S. Anselmo, pubblicato da G. Colucci, (Un nuovo poema latino 
dello XI secolo, Roma 1895) si legge a p. 148 l'emistichio: r pia ca- 
stra secuti ' che potrebbe essere imitazione di quella perduta lezione 
Incassa. 

*) 1.: tumuli. | a) 1.: qua. ) *) 1.: optavit (propriamente optavi) le- 
zione di G da non disprezzare come equivalente possibile del greco 
in*&vfiip$y «f. | •) L 1* meditantur; 1. 2°: moderantur. | •) 1.: atvi. 

7) Il lemma presenta il verso intiero gravemente corrotto, cosi: 
Adsiduoque ferens cogunt resistere fluetu. | •) L: ad occasum | •) 1. : munde. 



IL DE VIRIS ILLVSTRIBVS 
ATTRIBUITO AD AURELIO VITTORE 

collazionato col codice Livornese (BibL Cam, 112, 3, 24) 



Codice cartaceo, seo* XV P ff, 124 compresi alcuni in. 
bianco {76, 115 p 116, 117, 118, 119, 124) ed uno membrana- 
ceo (120) che contiene un frammento dì Calendario ecclesia- 
etico della prima metà del sec. XIV* Misura mm- 190 X 140* 
Contiene: 1-52 f epiatolae Phalaridis e Graeco in latinam 
linguam olim redactae ' a stampa con alcune postille ma- 
noscritte; 53 r -75 v f prò lege manilia ad populum Bomanum 
oratio f | 77 r -114 v f C, Plinii Secondi de viris illustribus '; 
121 f -123 v f Horetum \ Come il de viris illustribus del Cod. To- 
rinese, di cui dette notizia il Eamorino (Riv. di FìL 1881 
p. 164*18*3), e dei Codd. Vaticano e Laurenziano (H. Hildes- 
heimer, de libro qui inscribititr de nitrii illustribus urbis Romae 
quaestiones hhioricm } Berlino ISSO, p, 85), anche il nostro va 
sotto il nome di Plinio il giovane ed ha solo le 77 biografi© 
da Proca a Pompeo Magno, il cui ordine, per incuria di 
chi rimaneggiò i fogli del manoscritto, è invertito. 

Il codice è più corretto di quelli Laurenziano e Va- 
ticano, non però di quello Torinese, al quale si avvicina 
per la natura delle varianti, del resto numerose e non senza 
particolarità ortografiche. Per la collazione mi sono servito 
della piccola Edizione di Ottone Holtze, Lipsia, 1892. 

C. PI ini Secundi de viris illustribus ornatissimus li- 
bellns incipit, 
I de Proca rege Albano rum et filiis eius | Proca | reliquit 
ut alternis vicibus j filiam eius Rheam. Silviam | Ve- 
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ste (il dittongo ae sempre espresso con la semplice e) | 
Bemum et Eomulam | Amalia* ipam (aie) | Laurentie j 
condederunt | munirer (sic) | transilijt (la i doppia 
.sempre scritta così ij | rastro. 

** de Romolo | ex quibus cum (sempre così) | puloherima | 
admiratione omnium | feciliter | in omnibus nuptiis | 
nomen iteretur | sumpserunt (sempre con la p) | et 
exercitum eorum duoem eorum | Aorione | prelio (il 
dittongo oe sempre così) devit (sic) | in Capitolio lori 
Feretro | le parole tra parentesi mancano J adversum 
Bomanos | quod in sinistris illi | anulos | in levis 
habuerunt | tumc (sic) | conoiliaverunt | qua* suo 
nomine | Bamnes | apellavit (sempre così) | oum ad Ca- 
pree | in oontionem | eumdemque | existerent | ouius 
auctoritati | om. aedes | constitutam* 

Ili de Numa Pompilio | interregno seditiones orirentur | 
Pomponij | Curibus Sabinorum om. oppido | addi* 
oentibus civibus | Mortialem | alios duodecim | tulit 
et utiles | ooniugis sue | tantam iustiam (sic) \ ubi 
po3t annos feroula. 

IV de Tullio Hostilio | Tullius | adversus | rex oratus | 

trigeminiorum certatione | Metij Fuffetij | Albanos 
etiam | dum Numa Pompilium | Iovi delitio | et 
Fuffetio | et erant apnd | om. insequentes | honu- 
stus | quo apud Dumviros j om. ad populum provo* 
cavit: ubi patris lacrimis oondonatus | suppositum 
om. viae | Fuffetius | apiud (sic) | sola trigeminorum 
certatione | finijsset | a Tulio | aocersitus sempre così | 
illud iussum | Mecium | vieti sunt sunt (sic) \ relegatus. 

V de Anco Martitio (sic) \ Aventinum et Martium | ho- 

stiam | oportunam | in hostio | feciale | ad res pe- 
tendas | Equiculis | quod prius fertur Heseus. 

VI de Tarquinio Prisco | Priscns Lucumo greci Demarathi 

filiti a qui Corintia tyrannidem | coniunx | regum 
ei | consequutus a quo | Actij Nevij | autoritate | 
quod in prelium | pnerorum ingeniorum. 

VII de Servio Tullio | Puri Cornioularij j et Ooretie oap- 

tive | speties | gener a Tarquino om. loco | sed im- 



"Y ;;* 
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perium ministravit om. reote | Exquilias | oonstuit 
(tic) | quodam Latino | nata est | dactum est | onins 
ripetuto | imolasset | in Aventino | prius enim | imo- 
lavit | a Tullia advocatus incitato Senatn | dum ad 
curiata properaret | in foro. 
Vm de Tarquinio Superbo | inde bello strennns | Soeam 
Pometiam Etruscis eripnit | in potestatem redigit [ 
latus in Ciroo | Quiritum. 

IX de Luoretia | vel luxu | et inde Collatiam | Collan- 

tiam redijt | et cubiculum om. in | poterò die (sic) [ 
in exitium regnum | esilio. 

X de Iunio Bruto j Iunius Brutns | ab avunculo faerat | 

dictus est | solatìi gratia | accitus | bacculo | arum 
(sic) | donum dedit | responsum eom | et Vetelijs | 
Tarquinium | secnrnri | cum Aronte | matone (sic). 

XI de Horatio Coolite | oum Tarquinos | snstinnit om. 

solus | tranavit | arari. 

XII de Mutio ( om. rex | Corde (sic) \ dexteram | adversum 

eum | Mutio parata (sic) | apellata | et honoris. 

XIII de Cloelia virgine | deoeptis hostibus | egressa est | 

reddita om. est. 

XIV de Fabijs | adversus | et profecit trecenti | castra 

posuere | in conspectum | insidias om. in | occasione | 
factum om. est | nephastos. 

XV de Lutio Valerino Publicola | Lutius Yalerinus | prima 

de Veientibus | subrogaverat om. non | suspitionem | 
questus est | tale aliquid de se | et immisit | fascibus 
depressi t | su m misi t | Publicola. 

XVI omesso il titolo | ad Manli am | cum Latio incitato | 

P. Aulus Postumius | ut dignis muneribus ornaret | 
non repperit. 

XVII de Lutio Quitio (sic) Cincinnato | Lutius Quintius 
(sempre così) | duce Celio | belum | advesum | Minutium 
consule | om. monte | om. cum ezercitu | tras | aurea 
om. et | hostem | reversus om. est | ipse iterum | 
a Servilo Hai a | om. ille | dicitur. 

XVIII de Menenio Agrippa | Lenatus ( negarunt | discordia 
perunt (sic). 
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XIX de Gaio Martio j Caius Matius | et pietatis exe- 
plum | advectum est Sicilia | populo dandum | dieta 
die | eoque duce Tito Tatio adversum J a Vetraria. 

XX omesso il titolo | Sulpitio | quésta om. est | ex pie {sic) | 

translata | om. tamen | Lucinius | legem cavit | 
centum quinquaginta. 

XXI omesso il titolo | traslatas | nnus ex illis | et facile | 

ultimo eloquio eius | se mastratu (sic) | prececepe- 
runt (sic) | aut exilio aut morte | Cladius (sic). 

XXII omesso il titolo | responso manente | Q. Volnmnio | 
et simulachrum | cospiravit | Actium | per mollitiam | 
sedata sest (sic). 

XXIII de Curio Camillo | Curius | om. cum | ludi litte- 
rarum | ad eum adduxit | <ww. eum | Veios hyeme 
om. decenni | om. L | Appuleio Saturnino | obside- 
runt | oppugnatone om. ab j Halliam | nephastos | 
Halliensis | venerati sunt | interfecerunt | servata 
est | internitione cecidit. 

XXIV de Manlio Capitolino | sexdecim | tres et viginti | 
in corpore habuit | excitatus | cum a sanata | arguere- 
tur om. suspicione | ampliatus om. est j cognomen 
iuravit ne quis postea Capitolinus vacaretur (sic). 

XXV omesso il titolo j Quintius | Laertem Columnium iter- 
fecit. 

XXVI omesso il titolo e di seguito immediato al precedente | 
hic om. Publius Decius Mus | exercitum | predio (sic) \ 
ob hec | civica corona de quercu que dabatur ei qui 
cives in bello servasset obsidionali sive aurea que 
dabatur ei qui obsidione cives liberasset donatus est | 
collega suo Manlio | apud Viseram | cecidisset cum 
collato. 

XXVII de Publio Decio | triumphans | et cornu inclinato. 

XXVIII de Tito Manilio Torquato | Manllius | acesatio- 
nem (sic) | cervici sue indidit | apud Vexesim. 

XXIX de Valerio Corvino | aversum | Qlallum | hoste 
vieto | hic | Quintium. 

XXX omesso il titolo | Lucer iam apud Laniam | qua duo 
itinera | Ferculo | vocatus | om. postea. 
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XXXT de Lutio Papirio | Lutias velocitate oro. a | Fabio 
Rutiliano | exercitu preponebat | oportunitate | eum 
seonri feriri | deinde | item Prenestini cum | gra- 
vissime interrupissent | actonitum | incomodam. 

XXXIT de Quinto Fabio Batiliano | Quintius | Rutilianus | 
Nucernis | atque Etruscis | tribù amovit | cemsores | 
Quintìlibus | mortuo buio. 

XXXIII da Marcho Curio Dentato j regreasns in conten- 
tione | ex Italia | om. totidem ] malo hec inquit | 
arguerentur | aquam de inde Anienem navibus ho* 
stima in urbem induxit ) iugera quinquaginta, 

XXXIV de Àppio Claudio Ceco J ad Erculis acacra (sic) | 
sacra herculauea | cum plebea corn inimicare n tur | 
Appia om. dieta | solua omnium | Pirri [ potentium j 
quereretur pretio | lectica om. in, 

XXXV de Pyrro rege Epirotarum j Hercule om. ab | agi» 
tana Romanos om. et j viceré posse | Eracleam | 
Fabritio | tandem sibi j profugit | auferre tentavit | 
dum agros | Manca da Fyrrhus quum secando proelio 
Jino alta Jlne. 

XXXVI omesso il titolo \ Vulscini j dum in curiam J ser- 
vorum oppressi | miasusque Decina Munera (sic) liber- 
tinos omnes. 

XXXVII de Appio Claudio | Vulsciniensibua | Audax om. 
d Ìctus | Siracusana | Cartilagine nsinm {sempre così) \ 
deducerent | Regium | pedetìtribua copijs [ cepit fala- 
gionem | Siracusa^ | eiaque. 

XXXVIII de Grneo Dui Ilio (sempre) fabrefecit | omesse ìe 
parole in parentesi \ aie in ter pugnandum | Himilco 
dnx claasia j prelucente furiali. 

XXXIX de Attilio Calatino ( Etna | Panorinum | totamque 
Siciliani | Amilcare | ad Cecinam | Calphurnius per 
Flammam | aceptia (sic) | om 4 sociis | et poatea ab 
Attilio j et senatus [ hostibua terrori* 

XL de Marco Attilio Regolo | Salentinis J trinphavit J 
classe | squassata de Amilcare | mox arce { Xan- 
tippi | militia mercenarij | eaptiusisi'c) Bomatn misus j 
reiectia om. qua [ ibi j archam. 
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XLI de Quinto Luctatio Cattilo | Quintus Luotatius | duce 
Himilcone | Hegates | inter Italiani. 

XLII de Hannibale | Amilcaris | perennie | sotius | fede- 
ratum | Logum | Transimennum | Paulum | divertit | 
in Affricam | supatus (sic) | regem Bythinie | omesse 
le parole in parentesi | gemma anuli | asumptus | pos- 
situs | Libissam | archa | in hodie qua {sic). 

XLIII de Quinto Fabio Maximo | Quintus | verucosus | 
veruca | et niohilominus | perolitanti | Phalerno j 
Manlium Statilium | emptam (sempre con la p) | tra- 
slatum | redentione | milibus. 

XLIV de Publio Scipione Nasica | quas sibi consul quisque 
in foro per ambitionem ponebat | a senatu | triu- 
phum | recusavit oblatum. 

XLV de Marcho Marcello I Marcus Marcellus vir romanus | 
le parole in parentesi che seguono a spolia fino a apud 
Nolam sono omesse \ om. ei | om. ocoubuit. 

XLVI omesso il titolo | ex responso liberorum | matre deum | 
e pessimonte | averso Tiberi | et cum oommoveri | 
simulachrum | advexit. 

XLVII de Mar {sic) Portio Catone | Portius | literis Grecia | 
instructus | litteras | Syriatico | Qabrione | om. oo- 
cupatis | Thermopbilarum | Lutium Flaminium | 
evectum | repetentibus restuit (sic). 

XLVIII de Hasdrubale | imperio erat | Appulia | viso ille | 
se vinci | triunpbans. 

XTjTX de Spioncone (sic) Àffricano | om. Publius | nihil 
novit | quicquam | diserere | vigesimo quarto anno | 
aspectum | patrique eius sponsor adstitit | Mogo* 
nemque | Massinissam | in sotietate | classe traiecit | 
et victÌ8 | a Petilio Atteio | repetumdarum. 

L de Livio Salinatore | cum eo ooniunxit | de Hasdruale | 
commendassent | tan tantos (sic). 

LI de Quinto Flamnio | Flaminij filius | Transimenum | 
Carepe | provioiam | ingresus | Philipum | exuuit | 
omesse le parole quem pecunia mulctatum in regnum 

filium obsidem accepit | ludos 

Iunoni Samie per preconem pronuntiavit. 
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LII da Quinto Fulvio Nobiliore | Quitus Fulvius J Aetholos 
Orethanosque superavit | Conateos qui bello Macedo- 
nico | in Ambrachiam | tum signis tabnlisque | Marcus 
Ennius. 

LIII de Scipione Asiatico | Sipilum | cum arus (sic) ho- 
stium | om, a patre | Marcus Cato. 

LIV de Antiocho rege Syrie | rez Syre (sic) | Hisimachie (sic) 
repetende | in Thracia quondam Romani | Thermo- 
filas | a Lutio Emilio | Scipionionis (sic) | patri remi- 
serat | suaxit | amicitiam Romanorum | Antiocus | 
Sipilum. 

LV de Gneo Manlio | G-neus | om. consul | triumphandi | 
regis Origiagontis | redemptione. 

LYI de L. Emilio Paulo | Lutius | Hemilius | Maoedemo- 
nom | un doppio apud quasi cancellato | sibi fecit | 
tum in triumphum | pupertatem | eiuus (sic). 

LVII de Tiberio Sempronio Graccho | non passus om. est ) 
tatumque | occupaverant | et cum in domo | anguis 
sextus (sic). 

LVIII de P. Scipione Emilianus (sic) | Emilianus | Pauli | a 
Scipionis Africani filio adoptatus | Luculo | provoca- 
tore | sub Tito Manlio | otto cohortes | Cartaginem { 
duos seoum | Grachum | Mumio | ne levior in ore | 
exiguum om. fuit | ut duas et triginta libras argenti. 

LIX de Aulo Hostilio Mancino | Aulus | Pompei | inde 
solitudine petiit | nuptui | duos oompetentibus | ob- 
tulit j dexteram attulisset j quatuor milibus | milia | 
questore om. suo j consequutus est. 

LX de Lutio Mumio | Lutius Mumius | deleta Achaia | 
Corinthos | apud Eracleum | crastra (sic) | et Co- 
rinthos | ad | duce Cluico | veneno perijt | Mumius | 
nihil intulit. 

LXI de Q. Metello Cecilio | Quintus Metellus Cecilius | bis 
bello | e ideo (sic) | Arbacchos | Cothebriam | sepul- 
chrum. 

LXII de Q. Cecilio Metello Numi dico | Quintus | exilium ( 
Caudia deinde | litteras | Metellum sorori sue vi- 
rum | is solum | detractarat. 
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LXTTT de Q. Metello Pio | flius (sic) | om. ab exsilio | sotiali | 
Quintum Poppedium. 

LXIV de Tiberio Gracco | gratia fugit | deinde tulit | ut 
ex ea familia | dinde (sic) | acepit | posceretur | per- 
sequutus | cuius corpos | Vispilio | per spetiem li- 
gationis. 

LXV de Caio Graccho | discessit | et JPragellane | colonos 
et Capuam | agris dividendis | Minutio Buco | An- 
tilius | et imprudens contentionem | et Pontinio 
Amico | P. Lecturio | Sublitio | in locum Furiane | 
servi Euphori | caput a Septimio Atello. 

LXVI de Marcho Livio Druso | Bemugio | nichil se lar- 
giendum | mlta (sic) | Magusam | redemptionem | 
ius (sic) occulte | Scepionem | preoipitaturum et con- 
sul | ex naribus | que illa luxuria exprobans morti 
autem detur dixisse dicebat | ex gratia invidiam venit 
om. nimia in | omesse le parole in parentesi | exultabat j 
sed sotietatem | in publico oocidit. 

LXVII de C. Mario | paternis honoribus | om. eum | Cym- 
bros | Teutones | in campo Sanidio | om. Saturninum | 
Sulpitia | Sylle (sempre) | om. diu j Cinnana prosori- 
ptione. 

LXVIII de C. Mario filio | sptem (sic) et viginti | sub divo | 
Preneste confugit | Thelesino. 

LXIX de Lutio Cornelio Cinna | de exulibus | et tertio | 
Antone (sic). 

LXX de Flavio Fimbria | Plavius (sic) \ om. Caius | qui Cinne | 
Yalario | Mitridatem (sempre) \ princeps | disertus. 

LXXI de Viriaco (sic) Lusitano | Vjriatus | alacritate vector | 
erumque (sic) | Claudium Munianum J deinde | om. 
Romano | etiam cum alia | Yiriatum vino depositum 
peremerunt. 

LXXII de M. Emilio Scauro | Emilius | patritius | exer- 
cuut (sic) | item primo | petere | gloriam peroepit | 
in Hispaniam curriculum | iuri reddendi | adversum 
Iugurtam | sellam cocidit | ne quis in ius ad eum 
irret (sic) | et Lantiscos | Milvium | Yarium contra 
Glautiam | quasi sotios | Yarius veronensis. 
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LXXIII de L. Appulleio Saturnino | Lutius Appleius (sic) ( 
summovit | oontionem | advocasset an Mumio com- 
petitore | aut 8oelere | nisi quiescit | exulare | Mu- 
mium | ne quid detrimenti respublica | persequutus | 
maximo quoqne questu | neo debitis fides servata 
est | interfectus om. est. 

LXXIY de L. Licinio Lucallo | Ptolomeam (sempre) | Cal- 
cedone | Cyrcon obsidione I subvenientem [ nimius 
in hit a (sic) | Marco Lucullo. 

LXXV de Cornelio Sylla j om, mulier | non potuit nume- 
rari | Ittgurtam ] Oymbrico | banani (sic) operam | so- 
tiali j Cheroniam | Pirecm | Moedos | Sulpitia | tra- 
sferretur | Prenesti { milia | tribunitiam J nude spe 
receptus j pthirìasis. 

LXXVI de Mitridate | Mitridates | quinquagesimo genttum 
ore | sotiali | Capadocia j ut quicumque | om. certa 
die | ìpaum apud Dardanum J de inde e uni agrìs re- 
sistentem | prelio fudit | a Farnace | Cum id tar* 
dius biberet quia adversum | firmaverat. 

LXXVII de Gneo Pompeio Magno J Gneus | proacriptia 
om. a | Iarbe ] sex et vigiliti annos | privatus Italia 
abrogavit | prò consulibua miseis | mira felicitate re- 
rum | Cocchos | Eniaccbos | Caapeios | Hiberoa J Par- 
choa | pulsus est | Pharsalia om, in | bic positus est 
Pompeiua j cum anulo. 
Fini 3, Laus Deo et sue matris Marie. C. Plinij eecundi 

veronensia de viris illustribus libellua ornatisti mus finit 

anno doraìni nostri MCCCCLX 8 (sic) die quintum deci- 

mum (sic) februarij. 

À. SOLÀEI. 
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Franciscus Passow abhino octoginta quattuor annos in 
Indice lectionum universitatis Vratislaviensis octo capita 
de rebus mirabilibus, quae in mediis excerptis ex Aeliani 
historia animalium inserta invenerat, e codice Vratislaviensi 
Rehdigerano 22 primum edidit; eademque anno insequenti 
in ephemeride quae inscribebatur r ELritische Bibliothek 
herausg. v. Gotti. Seebode ' (1820 II 984-989 = Passowii 
opnsc. acad. p. 215*224) iteram vulgavit i). Mihi antem in 
Aeliani libros manu scriptos inquirenti plenior recensio 
quum excerptorum Aelianeorum, de qaibus alias agam, tum 
excerptorum de mirabilibus occurrit. Sunt enim prò octo 
unum et viginti capita. Quae quum nova nonnulla praeberent 
fragmenta Aglaosthenis (e. VII; cf. FHG IV 293 sq.), Ari- 
stotelis (e. X; fort. e libello qui vójitficc fiagfiaQtxd inscriptus 
erat, ubi et huiusmodi de animalibus fabellas memoratas 
esse ostendit Arist. fr. 605 Rose 8 ), Artemidori (o. XI; cf. 
E. Stiele, f der Geograph Artemidor von Ephesos ' in Phi- 
loL 1856 XI 193 sqq.), Andronici nescio cuius (e. XII), Cal- 
limachi (e. XV; cf. 0. Schneider, f Callimachea' 11325-350), 
Athenaei (e. XVIII ; ex integrioribus Dipno9ophistarum li- 
bris? cf. Athen. Ili e. 24, ubi haec commode legi potuerunt, 
et G. Kaibel Athen. praef. p. xxi sqq.), Catonis (e. XXI; 

*) Duo ex his octo capita iam antea Ioannes Gotti. Schneider, 
eodem codice Rehdigerano adhibito, foras dederat : alterum (e. Ili) in 
nova Lexici Graeci editione a. v. ixttQos, ut testatur Passowius ; al- 
terum (e. XVIII) ad Theophr. h. pi. IV 2, 5 tom. Ili p. 284. 
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cf. Peter HRF p. 43 sqq.), digna mihi risa sunt quae in 
▼ulgus proponerentur. 
Codioes adhibui 

a = Vat. gr. 96 saec. XIII-XIV (ff. 157M69") 
b = Vat. PaL gr. 93 saec. XIII (ff. 83 y -84 T ) 
e = Vat. Pai. gr. 134 sàeo. XV-XVI (ff. 22 T -230 
d = Vat. Pai. gr. 360 saec. XV extr. (ff. 103 r -104 r ) 
e = Vratisl. Rehdig. 22 saec. XV (ff. 2l3 r -214 r ) 

quorum a b recensionem maiorem, reliqui minorem capi- 
tibus I. III. IV. VI. Vili. IX. XVI. XVIII finitam exhi- 
bent. Codicis e varias lectiones, e quibus eum arta cum d 
propinquitate coniunctum esse apparet (cf. ad p. 96, 10 et 
96, 3), ad fidem Passowii protuli. Reliquum est ut admo- 
neam, quos scriptores excerptorem ipsum in usum snum 
convertisse per se manifestimi fuit, eorum me nomina in ap- 
parata critico orassiorìbus litteris typis exscribenda curasse. 

Florentiae m. septembri a. 1906. 

Ed. Aloysits Db Stefani. 
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I. Noorfaag àstòg %eX&vrjV cantei *<" Idi ai' alpa óè nlvn. 

IL Al yXaitxeg xtòv iótov reoxxtòv xoòg fivQ^rjxag xcoXvew 
povXófievcu iv t% xaXiq xaQÓCav vvxxeQiiog ri&éaaiv, dog %6bv 
uvQutfxwv xaì Tovg <f<oXeoi>g ànoXinelv fiovXofiévwv si vvxre- 
Qióog xaQÒiav iv aùroig xtg &e(rj. 5 

III. "ixxeQog £<òov Xiystai ànò ti\g XQOiàq ' òv sì rtp na&ei 
rovrr;) tig ^véxàfJLévog ìóoi, <f si gettai éó&i)g tijv vóaov. 

IV. Od ftlyvvvxai oi xÓQaxeg xalg &i]Xs(aig nqiv riva (póijv 
aùzaXg naQaxgégatsv (bansq y aiutila* ed de nua&àìacu otta* 
avvovaid£ovai. io 

V- Tffi iv KX$i%oqi xQ^vrjg àv %ig nirj to€ tìóaxog, ano* 
cxQéq>BTcu xaì iuo*X xijv tof> oìvov nóaiv. 

VI. *Ev Kavvivoig nixxtfi iyQàg xQariJQeg àvaàiSovxai, iv 
il &sQe(a &qu ij eoo favi) ÒQÓaog ntocr) naQefxactai. 

I Dionjg. de ftTib. 1 * | II !b. I 16 | in ib. I 17 — Plin. n. 
H. XXX 11 (28) 94 — Coel. Aurei, eh rem. Ili 5, 68 | IV Dionys. de 
aiib. 1 9 | V Exc. Florent. de ni ir. (ed. Landi, f Stadi ital.' 1895 
III 631 sqq.) e. 12 (ex Isigono) et e. 24 — Athen. II p. 48 f (e Phy- 
larcho) — Oribas. coli. ned. V 8, 35 (e Rufo) — Steph. Byz. s. v. 
Flavia (ex Eudoxo) — Vitruv. Vili 8, 21 — Ovid. metam. XV 822 
(Lact Plac. XV 21 — Plin. XXXI 2 (18) 16 (ex Eudoxo) — Isi<L 
orig. XIII 18, 2 — Vib. Sequ. 8. v. Clitor. 

£+ 

1 7ieQÌ àsxwv rubr. mg. adscr. a b \ atpa de nlvei om. e d e | 2 n yXav- 

xùr rubr. mg. adscr. ab | 4 pvpijxtoy ò 1 , -f- inser. 6* | 6 neQi ìxxéqov 

rubr. mg. adscr. ab et (rubr.?) e | 7 ìdtj ab e | 8 n xoQaxuyy rubr. mg. 

adscr. a b | 9 9i«p«*p«>f «t*? pr. -aisv corr. b | Ttuo&ijvai e | 10 avvovcià- 

y 

lovw e d e | 11 xXtjroqi ante corr. b \ nUt ante corr. b | 13 xtiyirois (sic) b t 
fort Kaivivote Passow | vyàg ante corr. b | 14 cw&iyrj (spir. om.) 6. 
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Vii. *Ev Nd£<p gpijaìr *AyXao<f&évi]g oìvov ex xifg yifg àvar 
pXv&iv avxópaxov xaì Sta norapoti <psQÓ{ievov pi) avpfU&ye- 
tf&cu tidaxi, xòv òi yevodpevov adxoD naQatpQovetv. 

Vili. *Ev n*Qv(xtf Xt&ot eéofaxovxat ÒQvccofAévrjq xfjg yijg, 
5 odg ineidàv dia&eofidvrj ò fjXiog i^av&Qaxodvxat, ég xaì xqéa 
SxpHV xaì dXX* dira xovg ixeX %óxqag imxiVé'vxag. 

IX. *Ev f diafióXei xf é 2sXa<J<pÓQ<p nrjyij àvad (dorai tpvxQà 
xaì dieidijg, iXaubdq xijv inupàvttav e%ovaa 9 Xeìa xà aépaxa 
xaì xàg xqiyag noiodaa xaì xetpaXijg àXyrfióva navovaa. ravvi] 

io et noo<sayàyoi xig xtjqòv jjnfAévov, impaurerai xò idwQ ex xovxov 
xaì amv&iJQag àtpirjaiv, à%Qig àv neXdcj] exeorp Maxi. Maxi de 
x<òv àXXmv vddxoov dmdéaxeoov xò tìdcoo ixetvo òdfifjg xe nàaxjg 
iXev&eouv. 

X. 'AQiGxoxéXrjg tprftìv iv xrj KeXxixfj dio xóoaxag àeì (pai- 
io v*0&ai 9 ovg di) xaì xotg àv&oénoig fiavxevect&at xóvàe (xòv) 

TQÓnov* xovg diatpeQOiAévovg neoi xivog Gv/nfìoXaiov ioxea&ai 
ini xòv étgrjfievov xónov, xaì fià£aq norfaavxag ini xiv<ov ns- 
xavQwv xt&érat, xovg de xÓQaxag xijv fjièv xod àdixonoayo€vrog 
(ià£av xotg noci avvxoifìeiv, xijv de xof> dixaiongayo€% f xog ia&teiv. 

so XI. 'Aqx€{aCò<ùqó$ <prjaiv iv Ai^aqixavolg l%&vag òovxvovg 

evofoxea&ai xaì xy òovxxfp l%&vi ày&óviag xovg ixeX elg xà im- 
(xQ)ayrfiiaxa %Qi\a&ai. 

XII. Uvdgóvixóg <pr é Giv iv Canaria tv xivi xóntp Xt&àota 
evofoxea&ai neQ(eQQi t u(ie'va noXvywva aùxotfvfj à { utv Xevxà & 

25 de xvjQiwdrj, à xaì xvei Sfiota iavxoig Xi&àoia' xovxùìv di] xaì 

VII Ctes. de reb. Ind. ap. Phot, bibl.cod. 72 p 4t>,34 Bekk. — Steph. 
Byz. s. v. N<i£os | Vili cf. Antig. hist. mir. 168 (184) (e Callim.) — Pseu- 
doar. mir. ause. 34 | X Strab. IV p. 198 (ex Artemidoro) | XII cf. Theophr. 
de lapid. I 5 — Plin. n. h. XXXVI 18 (29) 134 (e Theophr. et Mudano). 

1 qp*7 ab | 3 na^ttffooyeiy] bvqov rovro xuì èv /^oi'oj'pffgpotc mar- 
gini ita adscripsit a 1 ut utrum ad e. VII an ad sq. e. VIII adno- 
tatio illa pertineat parum constet | 4 ir 'Eqvixù Passow | 5 ita&Qa- 
xovvrtu b | 6 aìpeiy b \ 1 prò dtn^óXsi coni. XsanóXet, aut JioanóXei 
Passow; equidem correxerim iv %$ nólet r»} I, Litterae fi et n con- 
fusae, ut vid., etiam v. 20 Aip. \ 10 n^ounyay^ b \ yuuévov om. de I 
Il affidai b | §(og «V e | nXnarj b negavi] e [ 14 rr xoQtixoìv rubr. mg. 
adscr. a 6. | a* b \ 15 roV de ab | 20 <frf ah hi c et ubique infra | 
fort. AtjiKQiTavoii cf. ad v. 7 | 25 xriQfiodfj a b. 

11. 9. *906 
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iyò ?v neloag ftaxa faxov, ò dij frsxe naq i/xol, &cxs xò Qijfta 
pi) slvai ipeVdog 9 eìvcu de xaì nrjyyv xiva iv 'icnavta, fjv 
yXvxò ix siv tiàwQ xaì nóxifiov, sì di xig ifipàXot sìg xò $d<oo 
xàg X € H! a $ xa * jttttpòv xqóvov iaC€i€> àXag eé(>fox€i(v) Xsvxòv 
nsQinsnrjyòg xalg %sqcL § 

XIII. Tifiaióg (pr^ai xòv xaxà rijv *IxaX(av norafiòv xòv 
Kq&&iv tùóv iv aùxtp Xovofiivwv gav&{£eiv xàg XQfyag. 

XIV. *Ev 2eka<T(pÓQ(p fioxàvrj s$QÌaxexai y rj XQéfxevoi oi 
ixst MaQog fxèv xé'vcociv £av\H}g goJUjc nowrDvTcu, <p$ivotc<ùqov 
di peXaivrjg £oAf}£, iv de x*iju<3w (pXiyfiaxog * ilfàysi ài xò xa&hv io 
xovxmv à/Àtyig navxòg sxìqov. 

XV. KaXUfiaxóg g>7]<tiv iv t @Q$xr] dio noxapoèg elva* 
KsQwxa xaì MrjXia òvo/ia£o[iivovg' xtòv de noofiàrcov nsqì xò 
GvXXafiflàvsiv òvxwv %à fxèv ànò roti KiQooxog nCvovxa fiiXavag 
àovag xixxeiv, xà ói ànò xoff MtjXéwg Xévxovg, xà de àn àfig>o- it 
xìqwv xtòv édàxwv noixiXa. 

XYI. UoXvxXstxóg (prjOiv iv SóXoig noxapòv Ainaqw elvcu, 
òv di) Xinalveiv xoòg Xovofiivovg &axe xQfofM**og fiij deta&a$. 

XVII. X) aòxóq g>7]<H xòv iv UafiipvXfa noxafxòv Miafiiv 
ànoXi&otiv xi]v ififtXij&stiSav axoi^v. io 

XVm. 'Aihjvatóg arqaw iv ffigaaig elvai divdgov xi -d-a- 
vàcfifiov xòv xagnòv (ps'Qov, ò xoòg ffiQaag, óre Ka^vatjg in 
Jìyvnxov iaxqàxcvae y xopfoai sìg Atyvnxov xaì iv noXXoig <pv- 

Xm Tim. fr. 68 FHG I 206 — Antig. hist. mir. 184 (149) (e 
Callim.) — Eurip. Troad. 227 — Pseudar. mir. auso. 169 — Strab. V 
p. 263 — Eustath. ad Dion. Perieg. 878 et 416 — Tzetz. ad Lycophr. 1021 
(ex Isigono, Sotione, Agathosthene, Eurip. 1. 1.) — Schol. ad Theocr. 
V 15 (e Nymphodoro et Theophr.) — Ovid. metani XV 815 (Laot 
Plac XV 18) — Vib. Sequ. a. v. CrathU — c£ Ael. h. a. XII 86 (e 
Theophr.) et Plin. n. h. XXXI 2 (10) 14 (ex eod.) | XV Antig. hist. 
mir. 78 (84) (ex Aristotele; cf. h. a. Ili 12, 78) — cf. Strab. X p. 449; 
Pseudoar. mir. auso. 170 ; Vitruv. Vili 8, 14 ; Plin. n. h. XXXI 2 (9) 13 
(ex Eudico); Senea quaeet. nat III 25, 8; Isid. orig. XIII 13,5 | 
XVI Polycriti Mendaei fr. 5 (pone Arrianum Didotiannm p. 183) — 
Antig. hist. mir. 185 (150) (e Callim.) — Vitruv. Vili 8, 8 — Plin. 
n. h. XXXI 2 (14) 17 | XVII Polycriti fr. 1. — Antig. 1. 1. 1 X VIH Schol. 
Nicandr. Ther. 764 (e Bolo) — Plin. n. h. XV 18 (18) 45. 

4 èdc$u a iacfi b \ 7 xqó&w ab | 9 z°^V y * I 14 ftvXXafìàvsiv b \ 
18 o ab | dw&Mwivw prò érj Un. cde \ wctm prj x$- à. ode. 
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Tsifacu TÓnoig, Smog ol Alyérmoi tòv xctQnòv nqotHptQÓfiBVoi 
ètay&aQ&iH' tò iè iéviqov psTapaXòv xi)v yi\v ànadi] tòv 
xaqnòv igevsyxsTv, xaì niQGatav òvofiàtsG&cu ita tò ino IIsq- 
G&v (pvrev&fjvai. 

s XIX. Gsóno/inóg tprjtov iv tfj t&v UyQiéwv Qf>axtòv %mQ<f 

notafxòv elvcu òvofiatóficvov IìóvtoVj òr xcrra<péQsiv Xf&ovg 
àv&QaxAietg' Toikovg iè àvay&ivTag ino fièv t&v (timiiiav 
$im£ofiévovg aftàvvvad'cu, ino iè iiatog (tcuvofiévovg àvaXà/i- 
n*W oiièv iè èQnsròv tìjv òafiijv afatòv inofiéveiv. 

te XX* ÌEttì Ttòv (ivréQcov rc3v> nQofidtwv yrjcìv *Avr(yovog Tà 

fièv Tébv xquòv dgxova cìvcu, rà iè tùòv &T]Xst&v tficpwva * oi Xs- 
Xrj&évai iè ro&to tòv noirjrtfv. tprpì yàq (bymn. in Mercnr. 51)' 
r énrà iè &rjXvréQ(ov òùov ètavvaato %oqiàg \ 

XXI. Kàrmv q>rjaìv iv xàtg KvtostSiv ini t&v "AXnewv Xev- 

ts xoig fièv Xaywoèg yivsti&at fir t ièv isxaXhgovg, ig iè fiovo%f[- 
Xovg xaì xvvag iateìg xaì fióag àxeQdTOvg. 

XIX Antig. hist. mir. 186 (151) (e Callim.) cf. H. Sohrader in 
• labrbb. £ class, philol. * 1868 XIV 227 — Pseudoar. mir. ause. 115 
(Ael. h. a. IX 20; Stepb. Byz. s. v. Sivrla) — Nicand. theriac. 46 
(Galen. de simpl. med. temp. ac facult X 2, 10) — Dioscor. de mat. 
med. V 146 (147) — Plin. n. h. XXXIII 5 (30) 94 — Isid. orig. XVI 4 | 
XX Antig. hlst. mir. 7 | XXI Plin. n. h. Vili 55 (81) 217. 

2 tò iè usque ad yrjv bis scripsit e \ <fè om. b l suppl. 6* | 8 zan- 
nar om. d e | ix U. o d e | 5 àyQwiw a «ypivaivy (-y- incert.) b ; ày^iioy 
Antigoni cod., *Ayqwv O. Scbneider et O. Keller, 'Ayqiéw* vel *AyQat*>v 
Salmasius (cf. Steph. Byz. s. v. *AyQt(u); 'Ayqieuu et -CION facile 
potuerunt confundi | 8 xa Isa fati ab % a/iéyyva&ai restituì ex Antig. | 
10 èvxèqiav xùv supplevi cf. Antigonum | 13 ètaviaavro a | 15 firjdèy <fe- 
xaUtQovs vix sana; praesto esset emendatio firjd' évdexaktTQovs, nisi 
vel X librarum pondus maius quam prò loci sententia videretur, 
nedum XI librarum. Fort, prie* ivveaXLrqove | fioyoxciXovg a b, correxi 
c£ Antig. bist. mir. 66 (72) fit>yvxovg vg et Pseudoar. mir. ause. 68 
avs siyai (Aùivvzag. 
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Varronis libros rerum rustioarum perlegentibus atque 
cura Vergilianis Georgicis comparantibus illud nobis admi- 
rationem movere solebat, quod oum tam multi dooti viri in 
Vergila fontibus inquirendis versati essent, Varrò, quem 
Ertissimo adfinitatis vinculo oum ilio coniunctum esse con- 
staret, neglectus paene iaceret : nam, quoniam Lio ad vetu- 
stioree oum Latinorum tum G-raeeorum fontes hauriendos 
illum quodam modo deduoit, omnibus patet quantum ex 
eiusmodi investigatione et Vergilii oarmen inlustrari possit. 

Cam igitur praeter ea, quae Schneiderius *) et Keilius s ) 
mira et rerum et litterarum scientia ad singulos Varronis 
looos adnotaverunt, nihil eiusmodi exstaret, haud indigna 
res nobis visa est, quae diligenter investigaretur, ut in 
Varroniano opere quae ad ipsum Varronem, quae ad alios 
spectarent decernerentur. 

Nec fugit nos rei difficultas ; non quia, ut Plinii verbis 
utamur 8 ), r ante milia annorum inter principia litterarum 
Hesiodo praeoepta agricolis pandore orso ', eum tot viri in 
hac re traotanda secùti sint 4 ), ut sit arduum rem tam latam 

i) Seriptores rei rusticae ex recena. L G. Schneiderii. Aug. Tau- 
rin. 182S-80, volL fi. 

*) M. Porci Catoni* de agri cultura liber. M. Terenti Varronie 
rerum rustioarum libri trek ex recens. H. Keilu. Lipsiae, Teubn. 1882-94, 
voli. 2, fase 4. 

») N. h. XIV 3 (ex recens. Detle&en. Berolini 1806-68). 

*) Reynierins. (De l'economie politique et rurale dee Grece. Genève- 
Paris 1836) pp. 862-68 eorum nomina, qui graeoe de re rustica scrip- 
aerunt, LXX enumerai. 
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animo comprehendere (praesertim cum raro Romanoram 
•criptores eorum nomina addant, a quibus ea quae profe- 
runt sumpserunt ! ), sed, cum horum ipsorum opera fere 
omnia exciderint, haud multa aunt, quae cum Romania com- 
parari possint *). 

Cum igitur ita res se habeant. videamus tamen, num 
omnia collusi rantes et nos quidquam prò fi cere remque, quam 
nobis tractandam suseepimua, si non piane enucleare, at sal- 
tem dilige oter et ut il iter pertractare possi mus. 



* * 



Yarr. I 1, 11. r ea (se. quae de re rustica prof ero) erunt ex 
radictbus trinis, et quae ipse in raeìa fundia colendo animad- 
vertij et quae legi, et quae a peritis audii \ 

Ut igitur a postremia ordiaumr, brevia de bis sermo 
erit. Naoi cum © petit ia quos Varrò se audi visse profitetur, 
in ter quos dialogi personae profecto adnumerandae suut »), 
praeter Scrofam ac Stolonem, nemo de re rustica scripserit, 
quid re vera de hac disciplina quigque senserit, quid Varrò 
ex suo ipsiua ingenio singulos in sermone locutos esse fin- 
xerit, nullo modo diiudicare possunms. Quod autem ad Scro- 
fam et Stolone m pertinet, quae de eorum libris nobis per- 
venerunt l ) tam panca sunt, ut haud facili uà de bis haeo 
quaestio absolvatur ■). 

i) Cf, E. Meyer. Geschìchtt der Bctanik. Ktinigsberg 1854-5 7> I 290. 

*) Cf. V. Cuoco- Dell'antica agricoltura, italiana. Lettere. Milano, 
Silvestri 1805, pp. 6-7. 

*) Vano enim non solimi eos omnes procul dubio novit, aed 
mnltia atiam familiari ter uaus est. Nam, ut ceteros praetermittam» 
Fuudanius eius socer fuit (I 2, I) Scrolaque cum eo vigintivir ' ad 
agros dividendos Campano^ ' (I 2, 10. Cf. Pliu. n. fc. VII 176); Rea- 
tini autem et Pavo (II 2, 1) et Murrius (II 6, 1) et Axius (III 2, 3, 
12, 15) iueruut 

*} C£ R- Reitzensteio, De scriptorunt rei rueticae qui intercedimi 
inter Catonem et Columellam lìbria depwdttis. Berolini 1884, pp. S-17. 

*) Et pò tuie quidem horum libro s Varrò adhibere J multa tameu 
eum ex ipsorum ore bausisse nobia certum videtur. 
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Nam de Stolone nihil aliud statuì potest, nisi quod 
eum Varrò I 31, 2 secutus non est : 

Varr. I 31, 2. ideo in vitia- Col. IV 11, 1. nam illam ve- 
rio primitus cum exit vitis, terem opinionem damnavit 
tota resicari solet, ut firmiore usus, non esse ferro tangen- 
sarmento e terra exeat atque dos anniculos malleolos, quo- 
in pariendis colibus vires ha- niam reformident. quod fru- 
beat maiores. stra Vergilius [Georg. II 362] 

et Saserna Stolonesque et 
Catones [33, 2] timuerunt '). 

Huno tamen quomodo Reitzensteinius ■) Sasernam ao Ca- 
tonem adversus Varronem et Scrofam (Varr. I, 2, 24) defen- 
dentem faciat, non video ; totum enim Varronis locum falso 
interpretatus ea£. Nam cum Varrò Sasernam reprehenderit, 
quod res ab agri cultura piane alienas tractavisset, Stolo, 
ut eum defendendum susoipiat, ait quidem illum praeclara 
quaedam conscripsisse, f quae ad agri culturam vehementer 
pertineant '; at quaenam sunt, quaeso, ista praeolara? num 
quod tradit qua ratione cimices interficiendi sint (n.° 25) •)? 
an obscura illa praecepta, quae ipse Stolo f subridens ' 
profert, quomodo pedibus laborantibus medeatur (n. 27)? 
At haec omnia per ironiam dieta esse nemo est quin videat. 

Catonem vero etsi a Stolone plerumque laudari Reitzen- 
steinio facile concedimus, haud tamen hic adeo amens eius 
est fautor, ut quae in eo reprehendenda putet silentio prae- 
termittat (I 2, 18). 

Nec nobis idem de Scrofa inquirentibus prosperiore 
fortuna uti licet. Nam praeter ea, quae de Gallia tradit 
(I 7, 8 ; 32, 2. II 4, 10), quae, cum ipse imperio quodaxn 
praeditus in ea regione fuerit 4 ), ad illum redire verisimile 

i) Cf. Quintil. II 4, 11, qui veterem sequitur rationem ; Plinius 
XVII 173 novam. 

•) 1. L p. 7, 11. 

>) Verba ' scribit cimices ' etc. ad Stolonem esse referenda, Fun- 
danii verba, quae sequuntur, ostendunt. 

*) G£ Reitz. 1. 1. p. 18. 
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**t, haeo tantum ab eo ad Varronem pervenisse prò oerto 
habere possumus: 

Varr. I 26. in omni vinea Col. Ili 12, 5. Scrofa prae- 
diligenter observant ut ri* cipuam positionem (se. vtneae) 
diea vitis ad septentrionetn meridianam censente, 
versus tegatur. 

Id. 1 44. seruntur fabae mo- Id. II 10, 8. Iugerum agri, 
dii un in iugero. ut Tremellio, quattuor, ut no- 

bis videtur, sex fabae occu- 
pant modii. 

Ceterum non omnia, quae Scrofa Varronianus profert 
ad ipsius libros revocanda esse, ut recte et Eeitz. >) et Hein- 
zius *) monuerunt, si quia dialogorum mos qui fuerit apud 
antiquos *) exploratum habuerit, haud quidem mirabitur: ex 
Yarronianis autem sermonibus, si illa eiici non possint, quae 
singillatim Scrofa tractaverit, tamen quid ille in opere com- 
plexus sit quamque rationem in re tractanda atque in or- 
dinem digerenda adhibuerit, hoc certe erui posse intelleget. 

Quare bipertitam illam divisionem, qua Varrò agri cul- 
turam a pastione seiunxit, quam ille crebrius adducit (I 2, 
12 sqq. II I, 4 sqq. ITT 1, 7), Scrofa instituisse, nec minns res, 
quae iniuria in rem rusticani irrepsissent, ab hac remo- 
visse videtur (Varr. I 2, 12 sqq. ; 22 sqq.) *)• 

Nana veteres qui de re rustica et graece et latine et 
poenice scripserant, non modo agri culturam pastionemque, 

i) 1. 1. p. 11. 

>) E. Heinze. Animadver$ionc$ in Varronis rerum ruttiearum li- 
bro*, exstant in Commeutat philol. in honorem O. Ribbeokii editis. 
Lipsiae, Teubn. 1888, p. 433 sqq.; p. 433. 

>) CI Cic. Ad famil. IX 8 (ad Varronem de libris acad emicia) : 
' Puto fore ut, quum legeris, mirere nos id locato» esse in ter nos, 
quod numquam locuti sumus. Sed nosti morem dialogorum ' . At su- 
perius : ' Tibi dedi partes Antiochinas, quas s te probari intellexisse 
mihi videbar \ Nec semper in Varroniano dialogo personarum partes 
diligenter servatae sunt: II 2, 20 ' nt dixi '; at haec sapra (II 1, 23) 
Scrofa dixerat. Keilio enira adstipalamur hoc Varronis potias quam 
librariorum neglegentia factum esse. 

*) Cf. Reitz. 1. 1. p. 15. 
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res omnino secernendas, miscuerant, sed de rebus, quibus 
nihil oum agri cultura esset, sicut de domus gubernatione 
de sacris faciendis de morbis ourandis egerant *). Quae cum 
in manus sumpsissent Romani aetate, qua omni cui tu per- 
politi essent, haec, quibus in legendis ne risum quidem 
tenere possent, omnino reiecerunt, illas autem cum diiun- 
xissent, uberioribus Graecorum fontibus adscitis, et aptius 
et ornatius seorsum tractaverunt. 

Sed ad hos tempus iam est ut transeamus, quos ita 
disponemus, ut primum de G-raecis, deinde de Latinis lo- 
quamur ; singulos autem in litteram perinde digeremus, ut 
Varrò eorum nomen addiderit vel silentio pratermiserit. 

Àrchelaus a) addito nomine. 

Varr. II 3, 5. de quibus (se. caprié) admirandum illut, 
quod etiam Àrchelaus scribit : non ut reliqua animalia na- 
ribus, sed auribus spiritum ducere solere pastores curio- 
siores aliquot dicunt s ). 

Id. Ili 11, 4. perdices, quae, ut Àrchelaus scribit, voce 
maris audita concipiunt »). 

Id. Ili 12, 4. itaque de iis (se. leporibus) Àrchelaus 
scribit, annorum quot sit qui velit scire, inspicere oportere 
foramina naturae, quod sine dubio alius alio habet plura *)• 

Id. Ili 16, 4. Primum apes nascuntur partim ex apibus, 

') Quod ex ipso Varronis loco (I 2, 18) coniicitur. Praeterea 
cf. de Magone Col. XII 4, 2; 39, 1; 46, 5-6; de Xenophontis Oecono- 
mico a Cicerone in latinum sermonem verso Hieron. ep. ad Alga- 
stani quaest. VI (ed. Vallars. I 858). Serv. ad Verg. Georg. I 48. 

*) Plin., Vili 202. f auribus eas (se. capra*) spirare, non uaribus, — 
Àrchelaus auctor est '. Cf. Aelian. de nat. anim. I 53. 

») Cf. Plin., X 102. 

*) Plin., Vili 218. ' Àrchelaus auctor est quot sint corsoci i ca- 
Ternae ad excreinenta lepori totidem annos esse aetatis '. Plinium 
vero e Varrone pendere negamus, collato Plin. Vili 202 (v. p. 104> 
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partim ex babaio corpore patrefacto. itaque Archelaos in 
epigrammate ait eas esse 

fioòg <p&$pévT)S nenXavrjfXé'va xixva 
idem 

l'nnuv fAèv ag>fjxsg yevsà, ijlóg%(ùv iè fiéXuram. 

b) nomine praetermisso. 

Varr. II 3, 5. numquam e- PI in. Vili 202, nec ura- 
nica sin© febri aunt (so, ea- quam febri carerò Archelao* 

prae)* auctor est* 

Aristotele^ *1 «) ex Oeconomìco et Politicis. 



Varr» 1 12, 1. qaae (se. villa) 
polita est ad exorfcos aequi - 
noctiales, aptissima, quod ae- 
state habet umbram, hieme 
solem. 

Id. I 17, 3. Cassi us scribi t 
haec : — mancipia esse opor- 
tare neque formidulosa neque 
animosa s ). 



Id. ib. n. 5. neque ©madera 
nationis plures parandos esse : 
ex eo enim potissimum solere 
offensiones domesticas fieri. 



*Àrist, Oeconom. I 6, 7* xw 
noòg B$rjfi£f(av éè xal tt^Òì 
èyfetav éet tìrat, tùm'QW fUv 

Id, ib. I 5, 5. yév^ é' àv eTrj 
iovlmv TTQÒg za è*(>ya ftéXitma 
ttìiié Stila tt-f.1* àvàowa dyttv. 
ànrfói£Qc£ yàg àdtxoìHrtv' xal 
yàQ ol àyav dsilol o$x ino f té* 
vovm xaì ot & vuoné sìg ovx 
avao^ot. 

Id. ib. n. 6. óeT di — /il) 
xt&a&at òfiQ£\ i tvfi m $ ttoàXùik. 

Id. Polit. VII 9, 9. roti ti 
yGmqffi<jtn*xaq nuhcta pé'v s « 
é$ì xar fi^ijy, ùovXtwg eìrut ì 
$irj ré òuotfvktùv nàvtwv fttffé 
&i\uo€tù<èv {ovtùi yàg àv Tigdg 
t€ tifv éQyaaiav ftfr %Qifauint 
xaì itQÒg tò filler VEù}T€$i£étv 
àCf-aXeTg), 



i) qui, praeter II 5, 18, nuniquam in bis a Vairone laudatili 1 . 
*} Cf. p, U% 
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Id. ib. praefectos alacriores 
faciendum praemiis danda- 
que opera ut habeant pecu- 
lium et coniunctas oonservas, 
e quibus habeant filios. eo 
enim fiunt finniores ac con- 
iunctiores fondo. Cf. id. II 
10,6. 

Id. ib. n. 7. stndiosiores ad 
opus fieri liberalius tractando 
aut oibariis aut vestitu lar- 
giore aut remissione operis. 



Id. Oecon. I 5, 6. òsi ii xaì 
i%oiir]Q€V6iv xaXq TsxvonoUaig. 



Id. ib. n. 4. iióneQ òsTnowì- 
<r&cu Gxsxpw, xaì Slave fisiv ve 
xaì àviévai xav à£lav Sxa0va y 
xaì XQOifijV xaì icxHjva xaì àq- 
yiav xaì xoXàce$g. 



l) ex libris de animalibus. 



Varr. II 1, 19. ut hic galli- 
nae quoque solent (so. vento 
conciperé), quarum ova hype- 
nemia appellant *). 



Id. II 2, 4. animadverten- 
dum quoque lingua ne nigra 
aut varia sit, quod fere qui 
eam habent nigros aut varios 
prooreant agnos *). 



Àrist. hist. anim. V 1, 3. tri 
iè drfXsa (xév iaziv, àQQiva 
S* oéxéri ' i£ Av yivevai éaneq 
iv roig òqvhh va énr/véfiux. 
Cf. id. ib. VI 2, 6 de gm. an. 
Ili 1 p. 749-60 et paeeim. 

Id. h. a. VI 19, 3. Xevxà iè 
va Mxyova yivevai xaì pelava, 
iàv énò vjj vo€ xqwQ yXAvvt] 
Xevxaì <pXe(ìes éaw, 1} fiéXat- 
vai 9 Xevxà fiiv, iàv XsvxaC, 
iàv iè fiéXaivai, fiéXava, iàv 
i* àfitpóreQat, àfi(pto* nvQQà 
è* iàv nvQQal. 
Id. II 4, 8. verris ooto men- Id. ib. V, 14, 6. ó i l à^Q-qv 
sum incipit salire, permanet yevvy fxèv òxràfirjvog — àyar 
ut idrectefacere possi tusque &oì iè péxQt ini vQtevés. 
ad trimum »). 

i) C£ Plin., X 160. 
t) QL Col., VII 3, 1. 

») Col., VII 9, 2. * Ab annidila astate oommode progenerane 
dum quadrimatum agant '. 
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Id. II 5, 18. mas an femina 
sit ooncepta, significat de- 
scensa taurus, cnm init, quod, 
si mas est, in dexteriorem 
partem abit; si femina! in si- 
nisteriorem. cnr hoo fiat, vos 
videritis, inquit mihi, qui 
Aristotelem legitis *)• 

Id. ib. n. 14. de quibos ad- 
mirandnm scriptum inveni, 
exemptis testionlis si statim 
admiseris taurum, oonoipere. 



Id. II 6, 4. admittontur (se. 
aeinae) ante solstitinm, ut eo- 
dem tempore alterius anni pa- 
riant: duodecimo enim mense 
conceptum semen reddunt. 



Id. II 7, 2. aetas cognoscitur 
et equorum et fere omnium 
qui ungulas indivisas habent 
et etiam comutarum, quod 
equus triginta mensibus *) 
primum dentes medios dici- 
tur amittere, duo superiores, 
totidem inferiores. incipien- 



ti, de gen. an. IV 1 p. 763. 

Xtà «fotti %Ò /àÌV &QQ9V €X X&V 

ósgiàv, %ò Sé xHjXv ex x&v 
àQiCT9Q&v y xcà vijg ittéoag tà 
fièv àQQBva iv totg ielfioTg d- 
vai, tà òi vhjXéa iv totg dp- 
ateooìg. Haec ab Anaxagora 
prolata, Arist. ib. p. 764 re- 
futat. 

Id. h. a. *IX 50, 3. of f évog- 
%cu t&v ftoùv iàv ixt/xr]&<òai> 
tò <paveoòv tfvyyevvtòatv. 

Id. de gen. an. 1 4 p. 717. xaì 
1\ir] tadgóg %i$ fiera tijv ixto- 
fiijv eè&twg ò%svaag inX^Qaxxe 
àia tò fi^nm toòg nÓQovg àvs- 
anàa&at. 

Id. de gen. an. II 8 p. 748. 
ita tccvttjv iè tijv alxiav xcù 
tà ò%sXa imftàXXova totg òvoig 
— 7T€QÌ xQonàg &*Qtvàg> Snag 
iv àXsetvfj yivsxai u>q<? xà nm- 
Xta* iv xfj adxrj yào y (ver cu 
iv 5 àv òxsvxHj* iviavtòv yàq 
xvci xcà Vnnog xcà òvog. 



Id. h. a. VI 22, 2. i X u fièv 
oiv òóóvxag xexxaQaxovxa, §àX- 
Xei Sé toòg /xèv nowxovg xéx- 
taoag toiaxovtàjJLr é vog, toògfiév 
ivo àv<o&6:, xoùg Sé ivo xar 



t) Cf. Col., VI 24, 3. Plin., Vili 176. 

») Col., VI 29, 4. ' bimus et sex mensibus '. Ceterum totani hunc 
locum (n. 4-5), quem Col urne Ila a Vairone sumpsisse videtur, libra- 
riorum neglegentia corruptum esse vix Schneiderio credimus. Cf. 
Plin., XI 168. 
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tes quarta m agere annum iti- 
dem eiciunt et totidemeiciunt 
proxumos eorum quos amise- 
runt, et incipiunt nasci, quos 
vocant columellares. quinto 
anno incipiente item eodem 
modo amittere binos, cum ca- 
vos habeat tum renascentes, 
ei sexto anno inpleri, septu- 
mo omnes habere solet rena- 
toe et conpletos. 

Id. ib. n. 9. tametsi incre- 
dibile, quod usu venit, memo- 
riae mandandum. equus ma- 
trein salire cum adduci non 
posset, cum eum capite o In- 
voluto auriga adduxisset et 
coegisset matrem inire, cum 
descendenti dempsisset ab 
ooulis, ille impetum fecit in 
eum ac mordicus interfecit s ). 

Id. ib. n. 11. alternis qui ad- 
mittant, diuturniores equas, 
meliores pullos fieri dicunt, 
itaque ut restibiles segetes 
esse exuctiores, sic quotannis 
quae praegnates fiant. 



xco&ev " ineióàv óè yevrjxat 
éviavróg, fiàXXsi xòv afaòv xqò~ 
nov xéxxaqag^ ivo fxèv &v<o&€v, 
dio ih xdzw$€v, xaì ndXiv 
dxav dXXog ànatre òg yévr t xa^ 
ixéQOvg xéixaqag xòv aéxòv 
xQÓnov* xcxxàqwv ó* ixtòv nar 
qsX&óvxcùv xaì Sf fxrjvtòv, o^- 
xéxi fidXXei oòòévcc »)• 



Id- ib. *IX 47. 01 ài xdpr r 
Xot oòx àvaftaCvovaiv ini xùg 
flrjxéQccg, àXXà xàv pu*£r}X*f 
xig, oè &éXov<fiV • f t i tj ydf noxi 
incidi} oix 1\v òystov, b im- 
fAsXrjtijg negixaXvìpag xijv 
prjxéQct igrijxs xòv né&Xov' ég 
<f ò%svaavxog ànénsas^ xixs 
[Àsv ànsxéXeas xijv ctvvovatav, 
fuxQÒv ó* ticxsQov àaxòv xàv 
xafirjXtxrjv ànéxxsivev. 

Id. ib. VI 22, 5. Sxav àè xéxy 
1} Tunog, oix si&òg pexà xodxo 
nt/xnXaxa^ àXXà òiaXetnsi %qó- 
vov, xaì xixxei à^ieivw xexaQX(p y 
fi néfinxff Izei fiexà xòv xo- 
xov ' tfva à* iviavxòv xaì ndfA- 
nav àvàyxrj iuxXsinsiv xaì 



*) f haec (se. Aristotelica) a Varremo expressa, sed quaedam alio 
auctore adhibito ab eo addita Tel mutata sunt ' Keil. 

*) B.ec Varrò cum iis miscuit, quae mox Aristo teles de equo 
subiungit, qui cum matrem inire nollet, ad eam coopertam adductua, 
deinde e rupibus se praecipitem dedit. Nam Aristoteles (h. a. VI 22, 2) 
equum matris coitum non respuere tradidit. Nisi forte Varrò Aristo- 
teli cis verbis id, quod in Reatino factum erat, narravit: Plin., Vili 156 
( equa eadem ex causa in Reatino agro laceratum prorigam inve- 
uimus ' . Plinius (ib.) Aristotelem diligentius exseri psit. 
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Id. m 11, 4. perdices — 

voce maris audita concipiunt. 

Id. Ili 16, 4. hio societas 

operis et aedificionim — , hic 
ratio atque ars, ab bis opua 
facere discunt, ab bis aedifi- 
care, ab his cibaria condere. 



Id. ib. n, 6. secuntnr omnia 
pura, itaque nulla barum ad* 
sidit in loco inquinato aut eo 
qui male oleat, neque etiam 
in eo qui bona olet unguenta, 
itaque iU uncttis qui accessit, 
pungunt, non> ut mnscae, li- 
gurriunt, quo nemo has videi, 
ut illas, in carne aut sanguine 
aut adipe. 

Id. ib. n, 7, minime male- 
fica, quod nullius opus vel- 
licans facit deterius, neque 
ignava, ut non, qui eius co- 
netur disturbare, resistat ; — 
quae cum causa m usaru m esse 
dicuntur voiucres, quod et, 
si quando displicatae sunt, 
cymbalia et plausibus numero 
reddocunt in locum unum, 

Id. ib. n. 8. regem suum 
secuntur, quocumque it, et 
fessum sublevant, et si ne- 
quit volare, succollantj quod 
eum servare vohint. 



STILLI 

nouiv (bonsQ vstóv. Cf. id. de 
g*n. an. II 8 p. 748. 

Id. A. a. V 5, 7 de gen. an. 
HI 1 p. 751 «)• 

Id. h. a. *IX 40, 14. ehi 
6' aèiaìg T£Tayfté'vai % Ixa- 
gtov %wv Poywv, olov ai pèv 
àv&o(fOQQ&atv 3 al à* éùgopa- 
goecti^ ai de Xeaitovm xaì xa~ 
TOQxtnddi tà x^giflf. Cf. id. ib. 
n. 23. 

Id. ib. n. 18. xaì ralla 4i 
xa&amétaznv è$Ti %ò $$ov ' — 

tm, vatg óuGùìòéGiv ÒG t uaì$ xaì 
Taf? TdH> fivocav' étò xaì toi$ 
XQtùfu vovg afro te; TÙnzovmv* 

Id. ib, n. 14. rroò$ aàoxct 
d* odd-svòs xct&iCéty oW* òlpo- 

Id, ib, n- 16. xaì f£&* aèv 
oùv àlltjlag àótxQ&atv^ avi e 
rtòi* àklùiv 000-6 V, %à Sé 7iqb$ 
Ttp afitfvH ànoxzeiVQVCtPi òv 
àv xgaT^CùìCtv. 

Id, ib. u. 23. àoxaùGt de %ai- 
oetv al fiiltVfai xaì Tfp xooTtp' 
dtò xaì xQQtoùrTtgqaatv à&Qùi- 
£*§f &èzài BH TÒ GtXfjVQq ÒGTQà- 
xotg ts xaì tj'fitfou. 

Id. ib. n. 6. patti de xai, 
èàv àironkftrt^f^ ó à(f£GttùC) 
àvtxvévovGac iitza&MV im$ àv 
e votaci zov jjj^uora xf t òcftjj* 
ÀéysTca de xaì ysow&at «frùr 



l ) V, infra p. 154 u. 2* 
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itaque insectantes a se eiciunt 
fucos *). 

extra ostium alvi opturant 
omnia, qua venit inter favos 
spiritila, quam erithacem ap- 
pellarti G-raeci. 

Id. ib. n. 18. tria genera 
cum sint dncum in apibus, 
niger rnber varins *)• 



Id. ib. n. 19. de reliquia 
apibus optima est parva va* 
ria rutunda. far qui vooabi- 
tur, ab aliis fucus, est ater 
et lato ventre *). 



vespa, quae similitudinem ha- 
bet apis, neque socia est operis 
et nocere solet morsu, quam 
apes a se secernunt. 



énò roti éapoti, Stav nézsa&cu 
fiij ivvtjrat. 

Id. ib. n. 11. xal roòg ivv- 
nàq%ovxag t&v xrjif^vwv infidi- 
Xovaiv. Cf. ib. n. 19. 

Id. ib. n. 5. nsQÌ ih tò (Trofia 
roti Cfitfvovg tò fièv tzqcòtov tijg 
slaòv<J€(ùg nsQiaXJjkmai pttvi. 

Id. ib. V 21,2. t&vffye- 
ftóvtov iati yérq ivo, 6 /lèv 
fieltCmv nvQQÓg, ò # StsQog pé- 
Xag xal noixilwtsQog. Cf. ib. 
*IX 40, 9. 

Id. ib. V 22, 1. Euri ài yévrj 
tóòv [X€Xm<bv> ij fièv àQÙrtrj /n- 
xQà xal (ftQoyyéXtj xal nouctlt], 
dXXtj óè [AaxQd, ófiote ry àv- 
&Qrfvrj, tQixog i* 6 g>ÒQ xalov- 
/isvog {oixog S* iati fiéXccg xal 
nlavvyàoviùQ), xétaQtog tf ò 
x V9 1jv. Cf. ib. *IX 40, 9. 

Id. ib. *IX 40, 16. àStxodci 
ó* ainàg pallata ol te <r<ffjxeg+ 



*) Cf. OoL, IX 15, 1. 

*) ' quamquam igitur duo genera dueum ab Aristotele dicuntur r 
tamen Varrò, cum tria nomina appellata invenisset, tria genera po- 
suif Keil. 

») Hic Varrò baud intellegens quid Aristotelicus q> «? a xf}<pyv 
differret (c£ Plin., XI 57. hoc vero ne hodie quidam satis oonstat cf. 
Arùtot. TMerkunde. Leipz. Engelmann 1868, voi. I. Thierverzeichniss 
VII 81, 58), dua illa animalia unum idemque feoit. Nam de Scali- 
geri coniectura, Varronis scilicet auotorem Menecratem potius, quam 
Aristotelem fuisse, nullo modo diiudicari potest Ceterum Aristo- 
telem minus diligenter exscripserunt Verg. Georg. TV 95. Col., IX 
8, 1-2. 



'Hi., 






'*'-**.• 



IH) eh mbitiliì 

bae differunt inter se, quia 
fora* et cicures sunt. none 
ferme dico, quae in silvestri- 
bus locis pescitant, cicures, 
qua* in caltis. silvestres mi- 
nores sunt magnitudine et 
pilosae, aed opifioee xnagis. 
Id. ib. n. 24. ex olea ar- 
bore ceram (se. carpunt ape*). 

Id. ib. n. 39. Cum examen 
exiturnm est — , huius quod 
duo solent praeire signa, sci- 
tur: unum, quod superioribus 
diebue, maxime vespertinis, 
multae ante foramen ut uvae 
aliae ex aliis pendent oonglo- 
batae *); alte rum, quod, cum 
iam eTolaturae sunt aut etiam 
inceperunt, consonant vehe- 
menter, proinde ut milites fa- 
ciunt, cum castra movent ') 
(cf. n. 9). quae primum exie- 
runt, in conspectu volitant 
reliquas, quae nondum con- 
gregata© sunt, respectantes, 
dum conveniant. 



Id. ib. n. 9. òicupéQovei <f al 
ywófMveu t&v fisXiTTtàv at 
%* ànò ttòv %à ijfisga vsfWfxé- 
vìùv xaì ànò %(òv %à ÒQstvd* 
slal yàQ al ànò Tc3r itXovópmv 
óaavteQcu xaì èXàxxovg xaì ìq- 
ya%ixé%€Qcu xaì %aXené*6(>ai. 

Id. ib. n. 7. Tod iè xtjqo0 i} 
àvAXrjìfftg t6&€<DQT]Tca ini tOv 
iXm&v. 

Id. ib. n. 26. Srav iè xqì- 
/xwvrcu é£ àXXtfXmv èv *<p 6(1^ 
v*i, ar^eìov yivrtai rotta» Svi 
ànoXsfyei vò afiijvog. 



Id. ib. n. 13. 5%av j* dg>s<H$ 
fiéXXrj yCvto&ai, guarì] povéfoig 
xaì Titog yivsxai èni vtvag i^ié' 
Qag. 

XOÌ 7TQÒ ÌVO, 1} TQltòV j)(l€QélV, 

òXfyai néxovtai ntQÌ xò 6pLi\vog. 



Multa pr aeterea, si non verbis, at rebus similia apud 
utrumque ocenrrunt: 



Varr. II 1, 19. de equabus 
e vento concipientibus 8 ). 



Arist. h. a. VI 18, 4. Xéyov- 
rai iè xaì i£av€[xo€a&ai nsQÌ 
ròv xatQÒv ro&cov. 



i) Cf. Col., IX 9, 7. 
«) Cf. Col., ib. n. 4. 

») Quamquam haec mera Varroniana esse vide n tur ; a Vairone 
autem ea eumpserunt Col. VI 27, 4, 7. Plin. Vili 166 alii. 
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Id. ib. equa enim ventrem 
fert duodecim menses (cf. id. 
117,7) — ovis et capra qui- 
noe(cf.id. 112, 13; 3, 8). 



sus qnattuor (cf, id. 4, 7). 



Id. ib. n. 27. Cui ego ut suc- 
cinerem, subicio Magonem et 
Dionysium scribere, mula et 
equa cum conceperint, duo- 
decimo mense parere ')• 

Id. II 3, 6. quod est alsio- 
sum (se. caprinum gentie). 

Id. II 5, 13. non minores 
oportet inire bimas (se. oves). 

Id. II 8, 2. hic (se. asinus) 
ita educatu8 a trimo potest 
admitti. 

Id. II 11, 2. a mulgendo 
atque ortu optimum est id 
(se. lac) quod neque nimium 
longo abest a mulso neque a 
partu continuo est sumptum. 

Id. III 6, 4. praeterea ova 
(se. pavonvm] emit ac suppo- 
nit gallinis »). Of. id. Ili 9, 10. 

Id. Ili 7, 9. nihil columbis 
fecundius. itaque die bus qua- 
dragenis ooncipit et parit et 
incubat et educat. et hoc fere 
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Id. ib. VI 22, 1. xvei f IV- 
àexa fiijvag, dwÓBxàzq ài zùc- 
zsì (se. i} Tnnog). Of. id. de gen. 
an. II 8, p. 748. 

Id. h. a. VI 19, 1. xvsi de 
névza fiijvag xaì nQÓfiazov xaì 

Id. ib. VI 18, 1. ai [lèv oiv 
tffisQoi isg xvovai zézzaqag 
fiifvag. 

Id. de gen. an. IL 8 p. 747. 
ènei ijàrj xérjpa la%sv fjfjifovog 
Of. id. ib. p. 749. h. a. I 6, 3. 
VI 24, 1. 

Id. ib. Vili 10, 3. àvcx^fie- 
qoi de xaì al ovkai (se. alyeg). 
Of. id.ib. *IX3, 2. 

Id. ib. VI 21, 2. zò èk pfr 
ha& òfioXoyov/xevov àiéxsig. 

Id. ib. V 14, 7. od pérzot ysv- 
vtòol ys é>g ini zò noli àlX* fj 
zQiéztjg. 

Id. ib. Ili 20, 3. àxQrjcxov 

Sé ZÒ 71Q&ZOV Xaì $OXSQOV (se. 

yàXa). 



Id. ib. VI 9, 2. àlsxzotfdi tf 
ènozi&éaaiv aéz&v za <pà in<p- 
à^uv oi XQéifOvrsq. 

Id.ib. VI 4,1. zkzutiiUv 
7t€QKfz€Qd — nàaav &qccv. Of. 
id. ib. V 13, 1-2. 



i) V. infra p. 15a 

«) Of. Col. Vili 11, 11. 
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totum annum faciunt. 
polli (so. columborum) nasone 
tur bini ')• 



Id. ib. VI 4, 1. Tixrovai àè 

Tlévxa flèv tà 7I§QUfT€Q0*lÓ1f 



Hate autem an Vano ab Aristotele sumpserit eo diffi- 
eilius est diradicare, qaod interdum apud illum qnaedam 
oum hoc conveniunt, qnaedam piane ab eo abhorrent: 



Varr. H 1, 17. lactariis me- 
dica et cytisum. Id. II 2, 19. 
maxime amicnm cytisum et 
medica, nam et pingues facit 
facillime et genit lacte. 

Id. II 2, 14. neque pati 
oportet minores quam bimae 
saliri (se. ove*). 

Id. II 4, 7. neqne mino- 
res admittendae (so. serofaé) 
quam anniculae; melius vi- 
giliti menses exspectare, ut 
bimae pariant 8 ). 

Id. II 5, 17. castrare (se. vt- 
tulos) non oportet ante bi- 
mum. 

Id. II 9, 11. praegnates 
enim solent esse (se. canea) 
ternos menses. 



Arist. h. a. Ili 21, 8. rijg Sé 
XQO(pf\<; ij (lèv aflévvvGi %ò yàla, 
olov ij Mrjàixi] nóa xaì fiàXér 
luna xotg prjQVxdtovaiv ' notài 
iè nolo $T€Qa, olov xvruTog. 

Id. ib. V 14, 5. nQópatov 
fièv xcà atH aótoerig ò%svevai 
xaì xv€i, fidXXov # ii aB* »). 

Id. ib. ib. ig (à* ò%evei fièv 
xaì) ò%*óetai nQ&tov òxvàfiì/- 
vog, vtxvei ó* ij %hfìlna fièv ivi- 
ovata (otìtoo yàQ avp(laiv€i & 
XQÓvog %i\g xinjaswg). 

Id. ib. *IX 50, 3. ot fiiv oiv 
(x6a%oi ix%4fivov%a* éviavctoi. 

Id. ib. V 14, 6. xvei (so. ij 
xvoov) ó* ifyxovta xaì fitav, ij 
xaì ivo ij xqh<; ijfiéQag tò pa- 
xQÓrccTov. Hoc de Laconicis 
canibus dictum est. at id. ib. 
VI 20, 1. tvuu di xvovrt fièv 
téraQTov fiéQoq %o€ ivuxvroO 
(votivo $* iati tQsig /xijvsg JAot). 



i) Praeterea cf. Varr. HI 16, 18. * Arist. A. a. IX 40, 26. V. ib. 
n. 84. A. ib. n. 15. V. ib. n. 87. A. ib. n. 25. 
t) at cf. sapra p. 111. 
') sed oonsentinnt de verrà: c£ p. 106. 



S.12.*906 
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Id. III 6, 2. ad admissuram Id. ib. VI 9, 1. ò éè %aég — 

haec (se. pavone*) minoresbi- yevrq éè tQtétrjg pàhaza *)• 
mae non idoneae nec iam 
maiores natii. 

Id. Ili 9, 3. gallos castrant, Id. ib. *IX 50, 1. 'ExTépvov- 

ut sint capi, candenti ferro %ai é* ot [lèv ógvi&tg xcetà rò 

inurentes ad infima crura, oÙQonvyioVy xa^ ò avfimnxov 

asqtie dnm rnmpatur *). civ ò%€vqv%bs • èvza&d-a yàQ 

iàv imxavOTj %iq évcfv, f) tqi- 



tfìv a$év t Q(oig — . 



Dicaearchus. 



Yarr. I 2, 16. anctore doctissinio homine Dioaearcho, 
qui Graeciae vita qualis fuerit ab initio nobis ita ostendit, 
ut superioribus temporibus fuisse doceat, cum homines pa- 
8toriciam vitam agerent neqae scirent etiam arare terram 
aut serere arbores aut pntare ; ab iis inferiore grada aetatis 
susceptam agri culturam. 

Id. II 1, 3 sqq. necesse est humanae vitae ab stimma 
memoria gradatim descendisse ad hanc aetatem, ut scribi t 
Dicaearchus, et summum gradum fuisse naturalem, cum vi- 
verent homines ex iis rebus, quae inviolata ultro ferret terra, 
ex hac vita in secundam descendisse pastoriciam. — tertio 
denique gradu a vita pastorali ad agri culturam desoen- 
derunt *). 

«) Cum Aristotele convenit Col., Vili 11, 5. 

*) Haud eadem praeterea Varrò Aristotelesque tradunt: V. II 4, 18. 
A. A. a. V 14, 10. V. II 8, 4. A. de g. a. II 8, p. 748. V. II 9, 12. 
A. h. a. VI 20, 1. V. Ili 16, 20. A. ib. *IX 40, 24. 

») Porphyr. de abstin., IV 1, 2 (ed. Nauck) ' avxópaxa pèy yà$ 
narra è(pv$xo, elxóxw ov yìtq tcvxol ye xax€ox$va£oy ov&èv ótà xò ptjre 
xrjv y&ùqyixijy f/etr nta Té%vr t Vj fitj&* Lxiqav ^de/uiay (tnXàig. — voxbqov 6 
yofiadixós sùrrjX&cv pios, xad* ov nBQixxoxéqav TJàrj xtrjotv 7tQo<Fne(>te/laXoyxo 
xài £o>W rjìpavto. — tiqóCÓvtos &è xaxà gÀixQÒy ovxw xov ZQÓ yov > xaxaroovr^ 
rsg aei xéy XQ r ì <Jl f JL<i)y W™ éoxovyxay, sfa xò XQÌxoy xs xaì ystoQyutòy iyé- 
ntoov sìéog. xavxl ftèy Jixuihqxov t« naXatà xév 'EXXqyixtHy <ft*{toVrof '. 
Cf. Macrob., oomment. in somn. Scip., II 10, 6. Hieron., advers. Iovi- 
nianum, lib. II, 18 (ed. Vali. II 342). 

Studi Ual. di ftlol. cla*$. XI. 8 






Ili 



Eratosthenes 



». MHTILLI 

a) addito nomine. 



Varr. I 2, 3. primum cuna orbÌ9 terra© divisus sit in 
duas partes ab Eratosthene mamme secundum naturam, ad 
meridioni versus et ad septemtriones ! ). 



b) nomine praetermiseo. 

Varr* I 2, 4-6. nam intns 
paene sempiternae hiemes, 
"neque mirum, quod snnt re- 
giones in ter circuì um eep- 
temtrionalem et inter oardi- 
nem oaeli, ubi sol etiam sex 
men8ibns continnis non vi- 
detur. itaque in oceano in 
ea parte ne navigari quidam 
possa dicunt propter mare 
oongelatum. Fundanius, Em 
ibi tu quicquam nasci putes 
posse aut coli natum? — illic 
in semenstri die aut nocte 
quem ad modum quicquam 
seri aut alescere aut meti 
possit ? 



Plin. II 186-187. solstitii 
diebus accedente sole pro- 
pius verticem mundi, angu- 
sto lucis ambitu, subiecta 
terrae continuos dies habero 
senis mensibus; noctesque e 
diverso, ad brumam remoto. 
Quod fieri in insula Thule Py- 
theas Massiliensis scribit *). 

Id. IV 104. A Thule unius 
diei navigatione mare coa- 
cretum a nonnullis Cronium 
appellatur. 

Strab. IV 5, 5. tiqòs fAsvvoi 
tà oÒQavtcc xaì rijv /Aa&r ét ua- 
rixijv x/€ù)Qiav ixccvtà; àv <fó- 
$«« (se. Pytheas) xe^ff^a* 
Tore 7r£cry l ua<ft, toTq rfj xazs- 
tpvyjiévTj £<hvi] nlt]<TiàCoi*<H Xt- 
ywv xccqtkòv elveu tcòv ^usqùov 
xaì jtyW rtòv pìv àtfOQCav 
navtekfjy r(òv de Gnàaiv. 



*) Strab., II 1, 1. ' *Ey de tip xqItm r<5y yeioyoaifixtày xa&iGtdjASvos 
(se. Eratosthenes) tòv rijs olxovfiévrjs niyaxa yottfipjj tm diatost di%cc 
ano dv*em in ùyaxoXrjy naoaXXfjXtp jjj lor ti ueQt,y$ yQccafifj ' . id. II 6, 3 xer- 
Xstrat de tùtv 7J t uto<p«iQÌMy éxureQoy r<ày ts ovoaylwy xaì tójv ini yr t g 
tó pèy póqeioy, zó de yónoy • . Cf. Berger. Die geographische Fragmente 
dea Eratosthene*. Leipzig, Teubn. 18S0, p. 170. Susemihl. Oeseh. der 
grieoh. Litter. in der Alexandriaerz. Leipzig, Teubn. 1891-92, I 417. 

t) Cf. Strab. II 1, 18. Mart. Cap. VI 595 (666). Cf. etiam: Mtil- 
lenhoff. Deutsche Altertumskunde. Berlin, Weidm. 1870-92, I 886. 
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Haec Varronem ex Eratosthene, qui Pytheam seoutus 
erat *), potitis, quam ex ipso Pythea sumpsisse illud nobis 
suadet, quod eum panilo ante addito nomine laudat. Nam an 
recte Mùllenboffius moneat ■) Isidorum Characenum, Plinii 
auotorem, Eratosthenis verba expressisse, haud scimus ; Isi- 
dorum enim et Pytheam secutum esse certum est •). 

Homerus. 

Varr. I 1, 4. Musas invocai *). 

Id. I 2, 7. An Phrygia magia vitibus cooperta, quam 
Homerus appellat àaTieXóeaaav *), quam haec? aut Argos, 
qnod idem poeta noXvnvQovf e ) 

Menecrates. 

Varr. Ili 16, 18. genera — duoum in apibus, — ut Me- 
necrates scribit, duo, niger et varine 7 ). 

Theophra8tus a) addito nomine. 

Varr. I 5, 1. Equidem innumerabiles (se. agricoltura* 
parte*) mihi videntur, inquit Agrius, cum lego libros Theo- 
phrasti complures, qui inscribuntur (fvztòv ia%oqta$ et alteri 
tpimxtòv altCtov. Stolo, Isti, inquit, libri non tam idonei iis 
qui agrum colere volunt, quam qui scholas philosophorum ; 
neque eo dico, quo non habeant et utilia et communia 
quaedam. 

i) Strab. Il 4, 2. Ili 2, 11. Cf. Berger, 1. 1., p. 148, 155. Susemihl, 
1. 1., I 418. 

») 1. 1. 

«) Plin. IV 102. • Pytheas et Isidorus tradunt \ Of. Mtlller. Qeogr. 
gr* minor. I lxxxi sqq. 

*) A 1. a 1. 

») r 184 r "Héy xtù 4>Qvyir é v $foijXv&oy ct/uneXoé<F<ray \ 

•) 872 * Z$v n&TSQ, eìnoxé tlg tot iv "AoytiÙ nsQ noXvnvqy ' . 

?) Cf. Verg., Georg., IV 92. Iis vero, quae Morschius De QraecU 
auotoribus in Oeorgicis a Vergilio expressù. Halis Sax. 1878, p. 48 de 
Menecratis cannine coniicere vult, haud nimia fìdea tribuenda nobis 
videtor. 



116 e. awriLLi 

Id. I 7, 6. itaque Cretae ad Cortyniam dicitur pia- 
tanna esse, quae folia hieme non amittat, itemqne in Cypro r 
ut Theophrastus ait, una, item Su bari, qui nuno Thurii 
dictmtur, quercus simili esse natura, quae est in oppidi 
conspectu: item oontra atque apud nos fieri ad Elephan- 
tinem, ut neque ficus neque vites amittant folia <). 

Theophr. h. pi. I 9, 5. Svia <f odx òvxa xrj q>va*$ nagà xòv 
rónov iaxìv àsfyvXXa, xa&ànsQ iXé%&rj ttsqì xdbv iv 'EXstpccvrtvr] 
xaì Méfigisi — iv KjHJrfl ctò Xéysxai nXàxavóv xsva circa iv 
vjj roQtvvahf ngòg i*i)YQ *wi fl od givXXo^oXst — iv de 2u- 
@Aq*i ÌQi>g iaxw edavvomog ix xijg nóXewg fj od <pvXXo§oXel — 
Xiyexa$ èè xaì iv KvnQtp nXàxavog elvcu xoiavxrj. 

Id. ib. I 3, 5. 7t9(À yàg 'EXsgiavxfvrjv odiè %àg àfinéXovs 
oda è rag cvxdg g>atn <pvXXo(ìoXeTv. Cf. id. ib. Ili 3, 3. 

Varr. I 7, 7. idem ostendit, quod in locis feris plura 
ferunt, in iis quae sunt eulta meliora. 

Theophr. ib. I 4, 1. nX*(w piv yàg àoxst xà àygia <fé- 
guv — xaXXlw àè xà tffiega. 

Varr. ib. eadem de causa sunt quae non possunt vivere 
nisi in loco aquoso aut etiam aqua, et id discriminatila alia 
in lacubus, ut harundines in Reatino, alia in fluminibus, 
ut in Epiro arbores alni, alia in mari, ut scribit Theo- 
phrastus pai mas et squillas. 

Theophr. ib. I 4, 2-3. firn yàg ina x&v <pvx&v à od óv- 
varcu pij iv dyQff £1\v ' iirjgrjxat iè àXXo xax' dXXo yévog xtòv 
iyg&v, &<txs xà pèv iv xiXpaci, xà <?' iv Kfivaig, xà i' iv 
norctfioìg xà éè xaì iv adxfj x% x^aXdxxrj (pve<X&cu (hio alnus 
inter plantas amphibias numeratur), — xà de xaì xtòv duolo- 
yovptvmv %egaa(<ov netpvxóxa noxè iv xf t &aXàxxrj fi tot) r, qot- 
vtxa, cxttlav, àv&igixov. Cf. id. ib. IV 6, 1. 

Varr. I 37, 5. aliae enim radices angustius diffundunt, 
ut oupressi, aliae latius, ut platani, usque eo ut Theo- 
phrastus scribat Athenis in Lyceo, cum etiam nunc pia- 



i) Cf. Plin. XII 11. 'est Gortiniae in insula Creta iuxta fontem 
platanus una insignis utriusque linguae monimentis ' . Plinius tamen 
haud integrum Varrò nis looum legisse videtur (cf. XVI 81), v. infra 
p. 149 n. 3. 
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tanus novella esset, radices trium et triginta cubitorum 
«gisse *)• 

Theophr. ib. I 7, 1. "Hyovv iv xy Avxsty ij nXàxavog 
ij xaià xòv ò%exòv $%i via oica ini xQsTg xaì xQidxovxa nrf- 
%eig àyilxsv ìjovaa xónov xs & t ua xaì xQoyrfv. 

Varr. I 40, 1. latet (se. semen), si sunt semina in aere, 
ut ait physicos Anaxagoras, et si aqua, quae influit in agrum, 
inferre solet, ut soribit Theophrastus. 

Theophr. ib. Ili 1, 4-5. Uva^ayÓQag [lèv xòv àéqa név- 
xfov tpàtixcov i%eiv anéQiiaxa xaì xatixa avyxaxatptQÓpeva t<p 
{Maxi yevvav xà <pvxà. — dXXai de òfioXoyov[ievat, xaì ifi^avetg 
olov Sxav tyodog yévrjxai noxafiotf nagexfiàvtog xò fct&QOv 1} 
xaì SXovg ìxìqw&i noirjGafÀtvov. Cf. id. de caus. pi I 5, 2. 

Varr. I 40, 8. tempns enim idoneum, quod soribit Theo* 
phrastus, vere et autumno et caniculae exortu, neque om- 
nibus loeis ao gè neri bus idem, in sicco et macro looo et 
argilloso vernum tempus idoneum, quo minus habet umoris: 
in terra bona ac pingui autumno, quod vere multus umor, 
quam sationem quidam metiuntur fere diebus xxx. 

Theophr. de e. pi. I 6, 3. edXoyoi di xaì al &qoi pàXXov di 
Ì0MS àvayxaìai xa\? àg xaì 6X(og impXaaxtfasig yivovxai (ie- 
xóntùQÓv xs xaì faQ xaì xvvòg émxoXtf. 

Id. ib. n. 9. xaì Xsnxoyefy [lèv dfdsivov xò ?a£* oixeiòv 
yàQ o€xù>g dia xò òXCyov $%éiv xò iyqóv* iv di %$ BÙysttp xaì 
nr^Xédsi xò fxexónmQOV* xof) yàQ fjQog noXXij Xiav ij éyoóttjg 
7iQÒg xò òtaxrjQeXv Vwg ixi diafiévei xò dàxQvov. òq(£ orzai Sé 
xivsg xo€io xQiàxovx? t)fxéQaig. 

Haec, quae Theophrastus de insitionibus prodiderat, 
perperam Varrò sationibus adiunxit ') ; alia enim de tris ille 
tradidit h. pi VII 1, 1. VIII 1, 2; 4, 6. de e. pi III 2, 6-8; 
3, 1-4. Of. praesertim de e. pi IH 3, 4: sXtjd* àv disXetv xaì 
xoTg xaxà tfvmv xónoig TiQÒg xàg &Qag 9 olov xoig fiiv eèxQavovg 
xip àiQt, xod JjQog, xoig di $od>deig xaì inófx^QOvg xaì éXeiovg 
&éQovg ino xò àorQov fittine q xaì iv Aaxmvixfj noXXà ipvxsvov- 
ciVy xovg d* a$x(iaoÒ6i$ pexonwQOv. 

i) Cf. Plin. XII 9. 
t) Cf. Keil. ad h. L 
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h) nomino praetermisso* 

Varr. I 7, 6. non eoim ea- Theophr, de e. pi HI 2, 2. 

dem omnia in eodem agro zotg nei* yàq où taùrà totg 

recte possuut. rf* $è* tGa* 

Id, T 9, 6. in mediocri au- Id. ib. II 4, 9. où ptty ài- 

tem terra, ut in Tiburti, quo X avz&v ys xwtmv ij ngòg &à- 

propius accedi t ut non sit tgqqv t tu'gog ànox/UvQvaa tfjg 

maera, quam ut alt ieiuna, 4p&¥uétfmó£ xqiìtiuiv^ f^v éè 

60 ad o canea res commodior, xat unità*; ti&tviai nvsg àgi- 

quam si inclinabit ad illud aiì t v. 
quod deterius. 



Id. I 1G, 6. — quod usque 
eo eat contrarium natura, ut 
arborea non eolum minua fé- 
rant, eed etiam fugiant, ut 



Id, ib. II 18, 4. ind xaì rais 
dtfpflfó tua ffkéfWWwm xa&à- 

xuì ii) rfC Qctqàvfit\ xaì tqviq 



introrsum in fundum se re- fvtivg Aròptof xatà tì)v $là- 

olinent, ut vitis adsita ad <szr t atì\ orar yào ttIigìùv pj 
holus fa cere solet. ttJi; gay avo v xaì Tf t g óùtfvr^ 

ò ^Xaaio^ àTtoGrQtffèzm xò 
dxgov avtoù xaì wgtigo ara- 
xduTtru età óqimvzìju tf-g 

ÓGttf t Q* 

Id. I flft, 1» rectiua enim in Idab. 11121,2-3- mgóàrrXfèg 
tenuiore terra ea quae non gfcrrff fj ftàv Af.Tr») xgi&ùyógog 
multo indigent suco, ut cyti- Jpflfa**, jj de Tiistga nvgnqó' 
Bum et legutniua praeter ci- gog* ai t u&r yào éXàtTov* xaì 
cer. — in pingui rectius quae xovynTtgtig dhovrai rgotyf t g, vi 
cibi sunt maioria, ut holus, óè irXuorog xaì (Tu *t orto <f ter re- 
tri ticum, alligo, liniim ')* ga$ — àaautwg àè xaì &H tc&m 

gil|**4r. C£ id. ib. Ili 6, 8. 

Id. I 40, 1. quaedam enim Id, ib, I p, 4. xaì évaógava 

ad genendum prona usque xcàfttxgà xaì i&v àérigoìv Ina 

adeo parva, ut sint obscura, anégnaxa rvyxàvtt xaitantg 

ut cnpressi. non enim galbuli xaì rf^g xvnagititjov" ravir f g 

qui nascuntur, id est tam- yùg qì>x olog ò xagnòg ò $<pat~ 

i) Cf. Plio. XVm 165. 
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quam pilae parvae corticiae, 
id semen, sed in iis intus. 

Id. I 41, 1-3. aqua recenti 
insito inimica: tenellum enim 
cito facit pntre. itaque cani- 
culae signo commodissime 
existimatur ea inseri, qnae 
antem natura minus sunt 
molila, vas aliquod supra alli- 
gant, unde stillet lente aqua, 
ne prins exarescat surculus, 
quam colescat. cuius surculi 
corticem integrum servan- 
dum et eam sic exacuendum, 
ut non denudes medullam. ne 
extrinsecus imbres noceant 
aut nimius calor, argilla obli- 
nendum ac libro obligan- 
dum *)v 



itaque vitem triduo ante- 
quam inserant desecant, ut 
qui in ea nimius est umor de- 
fluat, anteqnam inseratur. — 
contra in fico et malo punica, 
et siquae etiam horum na- 
tura aridiora, continuo. 



Qoeió^g ittzv àXXà zò iyytvó- 
/Atvov iv tovto) Xsnzòv xaì 
&C7T6Q niTVQdbésg. 

Id. ib. I 6, 6-8. rò cT' iàwQ 
%<q per irocp&aXjLUGfxy noXé- 
fjuov* ixa^nei yàQ xaì ànòX- 
XvGi nctQaQQdov àia zijv àG&é- 
véiav * ài ò xaì ini xvvì doxtt 
àtitpaXéazazog slvai — . tjj rf' 
ifupvzsia x8 1 j< n l À0V àv t*1) V 
iyQÒv (se. sureulum) tjj <pvW 

ài ò — Ot dk %VTQCtV TZQQGflàl' 

XovGiv tiàazog &<ns xavà fu- 
xqòv iniQQeTv * àvagrjQatoezai 
yàg àv zvxfi ^fj ?X 0V tyQÓzyza 
àtà zò fiuye&og ztfg èXxaHJetog. 
ÒQOtòg àè xaì — zò iv&epa otizwg 
àno^Vèiv &azs ,uì) yvpivodv zijv 
/nrfigav — . àia zodzo yàftxaì né* 
(fiàoOai tpiXvoctg ?£a>£*v yXoup 
xaì ini zofooig neQtaXeiyovoi 
nr t Xif zéZQixtùUè'ìVp Smog ifipo- 
vog f] iyQÓrrjg rj xaì jui}^* i}X$og 
,uijy HàoìQ ìii)xs tyóx°$ nafta* 
Xvny. — ài ò xaì zijv fiiv àpns- 
Xov nQoanozéjuvovaiv fjixéQaig 
zqiaì nqózsQov Snwg nqoanoQ- 
Qvfi zò ààxQVOv xaì /aìj Gijnifjzai 
fxr t à y BÒQ(ùZi$' §oà àè xaì Gvxfj 
xaì òca zoìzìùv imi £rjQÓzs(M 
naQaxtf\na. 



*) ' In quibus vertendis magno pere aberra vi t Varrò, et quae- 
dam temere omisit. Primum insitionera ab inooulatione non dietinxit 
Inoculationi enim aqua nocet. Deinde < quae natura minus sunt tnollia », 
debebant verti « humìda », et pertinent ad insitionem proprie diotam* 
Postea transitum facit nimis abruptum ad vitem ' . Schneid. De ino* 
cnlatìone cf. Verg., Georg. II 74. Col. V 11, 1. Plin. XVII 100. 
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Id. ib. n. 4. omnia enim 
minuta et arìda ad orescen- 
dum tarda, ea quae laxiora, et 
fecundiora, ut femina quam 
mas et prò portione in vir- 
gulto item: itaque ficus, ma- 
ina punica et vitis propter 
femineam mollitiam ad ere- 
8cendum prona, con tra palma 
et cupressus et olea in cre- 
scendo tarda: in hoc enim 
umidiora quam aridiora. 



Id. I 44, 1. sed non nullis 
locis paulo ampli us aut mi- 
nus (se. terendum). si enim lo- . 
cus crassus, plus; si macer, 
minus ')• 

Id. ib. n. 3. In Olynthia re- 
stibilia esse dicuut, sed ita 
ut tertio quoque anno ube- 
riores ferant fructos. 

Id. ib. n. 4. itaque si ilo- 
rem acerbumve pirum aliud- 
re quid decerpseris, in eodem 
loco eodem anno nihil rena- 
sci tur, quod praegnationes 
idem bis habere non potest. 



Id. ib. i 8, 2. %à [lèv yàQ 
nvxvà xaì grjQà àvcavgrjta — 
&àtsQ0v ó* iv òXtytf noXXij 
(se. ylvèTcu) dia tìjv (iavórrjra. 
Ib. n. 4. (pavsQÒv Ss xal ini 
tcDv àXhùV £uj(ùv rodto 0*171- 
flaivov xal fxàhaza ini rd5v àv- 
&Qwno)V eòavgéOTSQa yàQ %à 
\HjXea tcBv àQQévwv éyQÓveQa 
XOÌ fA<XVÓT€QCC rijv (pvoiv òvra. 
6i\Xov di xcà in aèttòv t&v 
dévàQcov* $oà /niv yàQ xal cvxi\ 
xal àfineXog eòavgij, tpoivtg ài 
xal xvnaQirrog xal dàg>vrj xal 
nsvxrj xal iXàa dvtfav^if. 

Id. h. pi. VIII 6, 2. nvxvo- 
anoQBiv di xal fiavoanoQélv 
xal nQÒg rag X&Q a $ fiXinovta 
XQtf' nXuov yàQ i} nUiQa xal 
àya&ij divorai (féQsiv Tijg 
éq>àfipov xal Xsnxi\g. 

Id. de e. pi. I 20, 4. iv yo€v 
zfj 'OXvv&ia ég àsi ti xaQno- 
(fOQtt, naQaXXayijv di noio€v- 
xai xarà XQWtiav. 

Id. ib. I 14, 2. òià todxo 
yàQ oda* iàv zig àtféXrj ròv xaQ- 
nòv fj àv&og, divorai nàXiv 
VtsQo yevv&v dia rò pi) Xau~ 
ftàvèiv tòv xi\g xvfoswg xqovov. 



«) Cf. Xanoph., Oeconom 17, 8-9, 11. Verg., Georg. II 274-75. Plin. 
XVIII 198: ' pingui solo plus, gracili minus '. Columella vero II 9, 
1, 5; 10, 8 (Pallad. XII 1, 2) contraria suadet V. Nuova enciclopedia 
agraria (Soc. aditr. torinese) p. I. Storia e bibliografia delPagric. ital. 
di V. Niccoli fase. 46, p. 80, unde apparet nostros agricolas cum Co- 
lumella convenire. Cf. etiam: Dickson. De Vagriculture des anoiene. 
Trad. de l'anglois. Paris, Jansen 1802, II 85. 
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Id. I 45, 1. Primum ple- 
rumque e terra exit hordeum 
diebus vii, neo multo post tri- 
ticum; legumina fere quadri- 
duo aut quinque diebus prae- 
terquam faba: ea enim serius 
aliquanto prodit. 

Id. ib. n. 2-3. sub terra et 
supra virgulta non eodem 
tempore aeque cresount: nam 
radices autumno aut hieme 
magis sub terra quam supra 
alescunt, quod teotae terrae 
tepore propagantur, sopra 
terram aere frigidiore co- 
guntur. 



neque radices longius proce- 
dunt, nisi quo tepor venit 
80lÌ8 4 ). 

duplex causa radicium, quod 
et materiam aliam quam 
aliam longius proicit natura, 
et quod alia terra alia faci- 
lina viam dat. 

Id, 1 46. propter cuius mo- 
di res admiranda discrimina 
sunt naturae aliquot, ex qui- 
busdam foliis propter eorum 



Id. h. pi Vili 1, 5. pXa- 
axàvsi Sé xò /lèv &&txov xò 
Sé 0QaSvT€Qov m xaì xqi&r) (lèv 
xal TivQÒg èpóofxaia pallata* 
nQozsQeì Sé r) xqi&t) fx&XXov * 
xà S* ÒGTtQia xsxaqxaTa r) ns[A- 
nxaZa nXty xvàfxoùv' xvafxog Si 
xaì xtòv atxmStòv ivia nXsloaiv. 

Id. de e. pi. I 12, 1. néxsqa 
S' r) pXà<rxrj(n$ xaì atifyoig d/xa 
xtòv àviù xs ylvexcu xaì xtòv 
énò yfjg fj SiyQijfiévai xotg %qó- 
voig; — ib. n. 3. m&avòg Sé 
xaì xavxy Sógeuv àv ò Xóyoq 
Sxi xà fièv ava) xtoXéexai Sta 
xòv néQig àéga tpvxQÒv óvxa> 
xà Sé xàxw ax€ya^ófi€va *g 
yf t xaì d/na avyxitxaxXeiópwa 
énò xo€ &€Qffio€ Sia xip àvxi- 
7i€QÌaxaciv xrj xs éyQÓxrjxi xaì 
xQo<prj TiQOtfavgexai. Cf. id. ib. 
Ili 3, 4. h. pi. I 7, 1. 

Id. h. pi I 7, 1. oùSspfa Sé 
(se. $/£<*) xa&rjxei nXéov 1) 
óoov 6 fjXtog itytxvslxai. Cf. id. 
de e. pi III 3, 1. 

Id. h. pi II 5, 2. iàv H xe- 
véfxazos imXàftrjxai (se. xò <pv- 
xóv) fìà&eoQ ì) xaì x&Qaq xot~ 
avxt]g tdStóSov, noXXoj fiaxqo- 
xégav <b&sì xò xrj <pvosi fla- 
MqqiCov. Cf. id/ib. I 7. 

Id. ib. I 10, 1. tSiov Sé xaì 
xò xrj iXàa xaì xrj (fiXvQa xaì 
xrj nxsXéa xaì xrj Xevxrj crv/i- 
fiatvov' axgécpeiv yàQ SoxotHH 



i) Cf. Plin. XVI 129. 
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▼ersuram, quod sit anni tem- 
pus, ut dici poeeit, ut olea 
et populus alba et salix. ho- 
rum enim folia cum conver- 
terunt se, solstitium dicitar 
faisse. nec mina» admiran- 
dum quod fit in floribus, quos 
▼ooant heliotropia ab eo, 
quod ad eolia ortum mane 
epectant et eius iter ita se- 
cuntur ad ocoasum, ut ad 
eum semper speotent ')• 

Id. I 55, 3-3. qui quatiet 
(so. oUam\ ne adversam cae- 
dat saepe enim ita percussa 
olea secum defert de ramalo 
piantana, quo facto fructum 
amittunt posteri anni, nec 
haec non minima causa, quod 
oliveta dicant alternis annis 
non ferre fructus aut non 
aeque magnos *). 

Id. I 59, 3. punica mala et 
in barena iam decerpta ao 
matura et etiam inmatura, 
cum haereant in sua virga 
et demiseris in ollam sine 
fondo, eaque si coieceris in 
terTam et obleris oircum ra- 
mum, ne extrinsecus spiritus 
adflet, ea non modo integra 
eximi, sed etiam maiora, quam 
in arbore umquam pepende- 
rint »)• 



i) Cf. Plin. II 108-109. 

i) Cf. Piin. XV 12. Eius rei Columella (V 8, 1; 9, 11) causam 
non quaerit. 

3) Cf. Col. XII 46, 2-4. 



%à imi* fiera TQorvàg O-CQivàg 
ned Towy yv<ùQ%ov<Hv Svi ys- 
yévrjvrcu tqoncU. Cf. id. de e. 

pi. n 19, 1. 



Id. h. pi. VII 14, l.~Oca ti 
tàg àv&rfasig Xa/nfiAvovaiv àxo- 
Xov&odvxa %oig à6%Q0ig olov tò 
ijXiQTQÓmov xaXovfisvov. 



Id. de e. pi. I 20, 3. pàli- 
ora 6* imd^Xmg fj ilàa xoiodxo, 
xcù yàq àG&eviazatov xcù ini' 
xrjQÓtttrov xccì àpa $mjìéi£o- 
fiévrj novei xcù xasaxoTixofibvrj 
rag &aXsfag' inel Saoi ye fiij 
o$tcò avXXéyovoiv, àXXà aàto- 
Hdvoog crei tijV ànoooiovaav 
xcà ànoaslovtsg insTetoyoQeiv 
(paci fiàXXov. 

Id. ib. V 6, 1. Tà ti tùv 
xoqtt&v (Aeyé$rj xtòv xcctoqvt- 
to/iévcùv iv taig %vxqaig ózav 
xava&tòci Toòg àxQSfióvag, olov 
$otòv xaì pijXav edXóywg yi- 
vercu. 



\ 
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fjt* II 11, 4. alii prò ©oa- 

et ° addunt de fici ramo lac 

*^°*tam, aspargunt item 

ùi ^ **iquot rebus, quod Grae- 

L Reliant alii ònóv, alii 
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Id. A. pi. I 2, 3. tò fisv oiv 
éyqòv <pav€QÓV ò ài] xaXoitaC 
uvsg ànX&g iv écnaGiv ònòv 
éC7T€Q xaì MsvtavwQy ol ó* iv 
fiiv totg àXXotg àvwvvtuog iv 
ài ztatv ònòv xaì iv dXXotg 

éÓMQVOV. 

Id. de e. pi I 16, 7. ó piv 
yàQ xi\g Gvxijg tò yàXa nij- 
ywciv. 

Id. ib. VI 11, 16. xaXoitoi 
ài xà ficv ònoòg xà ài àaxQVa, 
xoivqxsqov ài ònóg 9 àia<péQ§$ 
ài Xaoìg oiàév. 



Hic vero, quemadmodum ad Aristotelem fecimus, eos 
locos, qui haud verbotenus oum Theophrasto conveniunt, 
8abiicimus : 



Varr. 1 12, 8. ut potine in 
sublimi ]oco aedifices, qui 
quod perfiatur — . 

Id. I 23, 3. non nnmqnam 
fabalia — , si ager maorior est, 
prò stercore inarare solent. 



Id. I 27, 2. vere sationea 
qttae finnt, terram rndera pro- 
scindere oportet, qnae sunt 
ex ea enata, prinsqnam ex iis 
quid seminis cadat, ut sint 
exradicata; et simul glaebis 
a sole percalefactis aptiores 
licere ad accipiendum im- 



Thcophr. de e. pi. II 3, 3. 
ég ài tò aévoXov slnétv rf- 
nvovv slvcu xqìj *àv xinov. 

Id. h. pi Vili 9, 1. 6 àè 
xva t uog tòansQ ilé'x&rj xml àXr 
X<og où Page, xaì hi xokqì^hv 
àoxet rijv yijv àia fxavóxr^xa 
xaì é$ai t ip(av ')• 

Id. de e. pi III 20, 7-8. ij 
àè xaxsQyacia iv xoj vtfv xax* 
à/A(pozé(>ag xàg &Qag xaì &i- 
qovg xaì xeiptòvog Snmg x«/*a- 
a&rj xaì ijAio^hj i} yi\ xa&ànsQ 
xml ini tijg <pvxeiag iXé%&r]. 
noXXàxig yàQ f.t€tafiXrj&€iaa 
fiavt) xaì xovtft] xaì xa&aqà 



') Hoc tamen raro a Graecis usurpatum esse monet Reynierius 
(Ll.,p. 886). sed cf. Xenoph., Oecon. 16, 12. Cf. etiam: Dickson, 1. L, 1 281. 
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brem et ad opus faciliores y(yerai rtjs Mj?$ *«« faifag 

relaxataa ; neque eam minus ixtQéq>€iv — xai jrai' jtwrà 

binÌ8 arandum, ter melina 1 ). rovg nQwrovg àgótovg vedaaxxi 

Id. I 29, 2. terram cum TraA/v *o0 fjgog fiera fi àXXovtnv 

primum arant, proscindere ónayg tijv àvatpvoiidv^v nóav 

appellante cum iterum, of- à7To)JGù)Gtv, ±7ra Ot'òsi àùoPci 

fringeredicunt — , tertiocum xaì nàkv Stav péXXwm ami- 

arant iacto semine, boves li- qwv vTrrfQQdav ég déar. 
rare dicuntur. 

Il I 31, 2. pampinare est Id. ib. Ili 14, 7-8. òca* di 

e earmento colea qni nati x Apuana ntv rjoXiàqvnvatxaù- 

sunt, de iis qui pliirimum va- nòv d* òXiyor, tavrtav tà fièv 

lent — relinquere, rsllquos é$ dxgag %à rzo&Ta èg jtaxQQ- 

decerpere, ne relictis colibus tuia Xéirrstv — Srav Óà fiXa- 

aarmentum nequeat mìni- Gràvr- 7T*Qtm&uv va dXXa n av- 

strare sucum. ideo in vitiario %a nX^v òaa x&qttòv £%£t. 

primitus cum exit vitis, tota Id, ib. Ili 5, 5. jà yàf) naqà 

resicari solete ut firmioresar- wr à v yf t v 6%t fluitata xojtévta 

mento e terra exeat afcque in Ù&ztor Tiaqayivtzai jtòv iv 



pariendis colibus vires ha- 
beat maiores *). 



Id. ib. n* 4. ex altera parte 
parit capreolum, ìs est co- 
liculus viteus intortus, ut 



i*tl*ét, fjuì-*»**v ti xaì età tc5i" 
xtjg àfinéXw tfvr&v xaì st it 
àXXo rotti]* tìjtt xatà T^ ff 
tèictr. 

Id. io, II 18, 2, àXXà xaì 
f^V £Xix€< doxtt (so- ^ àfiTié- 
Xoì) wéwvti %&$tv $%etv óna^ 

cincinnus. hi sant euim vitU evtivg àvti&qtf>t$ ytvrjm xaì 

quìbus teneat id quo serpit oìov óttittog. 

ad locum capiendnm, a quo 

capiendo capreolus dictua. 

Id. I 35, 1. quae iam egit Id* h. pi. VI 6, 6, od pip 



i) Hfe Varrò tres arationes (cf. praet*r*a, I 9Q| 92, lj 33), Theo- 
phrastus quatmor suadet, quem Vergilius secutus est (Georg, I 48. 
C£ Flia. XVIII 1H1J. Ceterum Bomaui terrìationsm perfkere sole- 
haut (Col. 11 4, S; XI % 46. Pallad. II 3; Viti I; X 1) cf. Dicksou., 
1. 1,, I 452-53, iti>rich-, 1. L, p* 32 quaeque Farbi^erius ad Vergili! 
Locum adnotavit. 

i) V, supra p* 101 atque infra p, 12H* 153 n, 3* 
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radicene rosa, ea caeditur ra- 
dicittis in virgulas pai marea 
et obruitur : haec eadem po- 
stea transfertur facta vivi- 
radix. 



àXXà dia xò pQaób'ws naqayi* 
vsa&ai xaxaxónxovxeg dog iXb~ 
X&yj xòv xavXòv g>t>zevovaiv. — 
òsi de xcù iuxa<fvxetieiv noX- 
Xàxtg ' xal yàg o$za> tpaaì xàX- 
foov ytvea&ai xò §66 ov. 



Varr. I 39, 3 quae de variis seminum generibus profert, 
partim a Theophrasto h. pi. II 1, 1 sumpsisse videtur. 



Varr. I 40, 2. primigenia 
semina dedit natura, reliqua 
invenit experientia coloni, 
prima quae sine colono, prius- 
quam sata, nata; secunda 
quae ex iis collecta neque, 
priusquam sata, nata. 

Id I 41, 4-5. De his primis 
quattuor generibus seminum 
quaedam quod tardiora, sur- 
culis potius utendum, ut in 
ficetis faciunt — . quare ex 
terra potius in seminariis sur- 
culo8 de ficeto quam grana de 
fico expedit obruere. 

Id. 1 55, 1. De oliveto oleam 
— legere oportet potius quam 
qaatere, quod ea quae vapu- 
lavit, marcescit nec dat tan- 
tum olei. 

Id. II 11, 2. ad perpurgan- 
dum (so. lac idoneum est) ab 
ea, quae a viridi pasta, eo 
magis, si fuerit ex herbis, 
quae ipsae sumptae perpur- 
gare solent corpora nostra. 



Theophr. de e. pi. I 16, 10. 
ij fjiiv yàQ yvaig iv aétrj xàg 
àQxàg $%ei xal Xéyofisv tò fxèv 
xaxà ipvatv, xò d* ex x&v aò- 
%o\iéxiùv xeioOxov ' xò i* £f«- 
&ev àXXcog ve xal xaxà téx vr ì v * 
àip èxéqag yàg àqx^- 

Id. A. pi. II 2, 4. ànàvzcov 
ài óccov nXélovg al yevéaeig, i) 
ànò naQacnàdog xaì t%t fidX- 
Xov ij ànò nccQayvàSog xax( m 
Ctr é xaì fdav$tfg, iàv ànò £/£>,? 
ij nuQacpvàg rj — ex xe yàQ 
zffi xeyxQccfitóog oódtv y (ver ai 
yévog 6Xwg fjueQor, àXX ^ ìqi- 
vcòg fj àyqta <xvxf r 

Id. de e. pi. I 19, 4. 1} àyai- 
qeatg (se. x<òv SXatòv) x a ^ €m 
nwztQa xal iti za ótvSqa Xv- 
fiatvoiz* àv §afìdi£óiAeva. 

Id. h. pi IX 15, 4. di ò xal 
ot ys 'AQxàòsg smO-aciv àvzl 
zo€ <paQfiaxo7ioTèTv yaXaxxono- 
zélv nsQÌ xò ìaQ ótav oi ònol 
(xàXicza x&v xotovvwv <px>x&v 
àxfJidCùMTt' xóxs yàQ tfccQfiaxa)- 
òéazazov xò yàXa. 
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Hate autem omuino diversa de insitionibus Varrò ac 
Theophrastus tradunt: 



1 



Varr. I 40, 5. si in pirum 
silvaticam inserueris pirum 
quamvis bonam, non fore tam 
iuoundam, quam si in eam 
quae sii ves tris non sit. 



Theophr. de e. pi I 6, 10. 
etiXoyov iì xei %ò xaXÌÀxaqnà- 
tsga %af)%a yivea&cu xcù pàli- 
ava iàv xà i}fisQ* *k *à àyqta 

n&iJTCU T«3V (pVTÓÒV ' Ì7t€Ì Si 

yé tig àvdrtaXiv tò dyQiov eig 
%ò IjfiéQOv éjiipàXXoé, iiag>0Qàv 
l*év %iva /ro*ij<m, tò Se xaXXi- 
xaQftstv oi% IJ«. 



Timaeus. 

Varr. II 5, 3. Graecia enim antiqua, ut scribit Timaeus, 
tauros vocat italos, a quorum multitudine et pulohritudine 
et fetu vitulorum Italiani dizerunt ')• 



Xenophon. 

Varr. II 7, 5. qualis futu- 
rus sit equus e pullo coniec- 
tari potest, si caput habet 
non magnum — naribus non 
angustis, auribus adplicatis 
— pectus latum et plenum, 
umeris latis, ventre modico, 
lumbis deorsum versus pres- 
sis — spina maxime duplici 



Xenoph. de re eq. 1, 17. ei- 
dos fxèv 3ì] nthXov odxm ioxi- 
[Ad£ovT*g iiàXusx àv itfATv Sa- 
xoffa rvyxdveiv ednoSog. 

Id. ib. n. 8. fi iè xeg>aXij 
òoxéSr t <; oiaa fiixQàv aiayóva 
hot. 

Id. ib. n. 10. xal fivxtijgég 
ye ot àvanenTccfiévoi %&v cvfi- 



i) Geli., XI 1, 1. ' Timaeus in historiis, quas oratione graeca de 
rebus populi Romani composuit, et M. Varrò in antiquitatibus rerum 
humanarum terram Italiani de graeco vocabulo appellatam scripse- 
runt) quoniam boves graeca v etere lingua ìxaXoi voci tati sint, quo- 
rum in Italia magna copia fu eri t, bucetaque in ea terra gigni pa- 
scique solita sint complurima '. 
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— cruribus rectis aequalibus 7t*7tiù)xótu)v ai^rrrowvf-^oi xt 
intro versus potias figura- àfxa noi. 
tis ! ). u. 11. &xa dì fiixQÓtfQa. 

ir. 12. xaì nksvQà ót 1} fìa- 
xtvxtQa xaì noòg tty' yaavt'ga 
òyxtoóéOvtQa. — òa<fv$ ys fiijv 
6<To) àv rrXarviòQa xaì fiifa%v- 
xéQa j] — xaì 6 x€V€wr Sé oCxw 
fitxgóxaxog ipaivexm. 

n. 11. ftàxis yé /àtjv 1) dmXi\ 
xi\g ànXf[C xaì éyxa&ijeO-ai /i«- 
Xaxioxéga xaì lòslv fjóicov. 

n. 14. itrjQovg — pi) <?**-• 
axQapfxévovg. 

Xenophonteura sermone m antem haec redolenti 

Varr. II 1, 2. Sed haec Xenopb. Sympos. 3, 3. Kaì 

ita a nobis acoipietis, inquit imScigw ys> ì(fr n iàv xaì òjusTg 

Scrofa, ut vos, qui eetis Epi- ànavxtg éìg tiéoov (fégr/xe ó, 

rotici pecuariae athletae, re- xt i'xaaxog infoi ac&e àya&óv. 
muneremini nos ao quae sci- 
tis proferatis in medium. 

Mago eiusque epitomatores a) addito nomine. 

Varr. II 1, 27. Cui ego ut succinerem, subicio Magonem 
et Dionysium scribere, mula et equa cum conceperint, duo- 
decimo mense parere •)• 

Id. II 5, 18. de sanitate sunt conplnra, quae exscripta 
de ilagonis libris armentarium meum crebro ut aliquid 
legat curo. 

Ceteros locos, ubi Magonis nomen tantum occurrit 
(I 1, 10. Ili 2, 13), praetermittimus. 



Cf. Col., VI 29, 1-8. 

«) V. supra p. Ili, infra p. 168. 






108 e. aaraiLLi 

Cassine Dionysius. 

Varr. 1 17, 3-7. de iis, ouiue modi esse oporteat, Cassius 
scribi t haeo: operarios parandos esse, qui laborem ferre 
possint, ne minores annorum XXII et ad agri culturam 
dociles etc. etc. 1 ). 

Id. I 38, 1. stercus optimum scribit esse Cassius volu- 
crium praeter paluatrium ao nantium. de hisoe praestare 
columbinum, quod eit calidissimum ao fermentare possit 
terram. id ut semen aspargi oportere in agro, non ut de 
peeore aoervatim poni. 

ib. n. 3. Cassius secundum columbinum scribit esse 
•hominis, tertio caprinum et ovillum et asininum, minime 
bonum equinum, sed in segetes: in prata enim vel optimum, 
ut oeterarum veterinarum, quae hordeo pascuntur, quod 
multam facit herbam. 

Praeterea cum Magone laudatur, 1 1, 10. II 1, 27. Ili 2, 13. 

Diophanes. 

Varr. I 9, 7. Stolo, Non male, inquit, quae sit idonea 
terra ad colendum aut non, Diophanes Bithynos scribit signa 
siimi posse aut ex ipsa aut quae nascuntur ex iis: ex ipsa, 
si sit terra alba, si nigra, si levis, quae cum fodiatur, facile 
frietur, natura quae non sit cineracia neve vehementer densa : 
ex iis autem quae enata sunt fera, si sunt prolixa atqne 
quae ex iis nasci debent earum rerum feracia. 

Cum Magone I 1, 10 laudatur. 

b) nomine praetermisso. 

Varr. I 31,2. ideo in vi- Col. IV 10,2. ideoque prae- 

tiarioprimitus cum exit vitis, dicti auctores (se. Mago, Cel- 

tota resicari solet, ut firmiore su$ 7 Atticus) primitias vitis 

sarmento e terra exeat atque resecare, censuerunt. 
in pariendis colibus vires ha- 
beat maiores *). 

Id. II 5, 7-9. qui gregem Id. VI 1, 2. quaedam quasi 

V. pp. 104-105. 153. 
») V. p. 124. 168 n. 3. 

2.12. '906 



DB VABR0NI6 ÀVCTORIBV8. 



129 



armentorum emere vult, ob- 
servare debet priraum — ut 
sint bene conpositae, ut inte- 
gris membri s, oblongae, am- 
plae, nigrantibus corni bus, 
latis frontibus, oculis magnis 
et nigris, pilosis auribus, 
conpressis malis subsimae, ne 
gibberae, spina leviter re- 
missa, apertis naribus, labris 
subnigris, cervicibus erassis 
ac longis, a collo palea de- 
ci issa, corpore bene costato, 
latis tiraeris, bonis clunibus, 
codam profusam usque ad 
calces ut habeant, inferio- 
rem partem frequentibus pi- 
1Ì9 subcrispam, cruribus po- 
tius minoribus rectis,genibus 
eminulis distantibus inter se, 
pedibus non latis, neque in- 
gredientibus qui displudan- 
tur, nec cuius ungulae diva- 
rent, et cuius ungues sint 
leves et pares, corium taotu 
non asperum ac durum, co- 
lore potissimum nigro, deinde 
robeo, tertio helvo, quarto 
albo: mollissimus enim hic, 
ut durissimus primus. de me- 
diis duobus prior quam po- 
sterior, utrique plures quam 
nigri et albi »)• 



*) Hos locos si quis comparaverit, Varronem Magonem ampli- 
ficavisse facile perspiciet. Praeterea cf. Dickson, 1. 1., II 449: ' La de- 
scription que Varron nous donne du boeuf, est pour cette espòce de 
bétail en general ; celles de Columelle et de Palladi uà [IV 11, 2] re- 
gardent l'animai de travail en partioulier '. 



oommunia et certa praecepta 
in emendis iuvencis arator 
sequi debet; eaque Mago Car- 
thaginiensis ita prodidit, ut 
nos deinceps memorabimus. 
Parandi sunt boves novelli, 
quadrati, grandibus membris, 
cornibus proceris ac nigran- 
tibus et robustis, fronte lata 
et crispa, hirtis auribus, oculis 
et labris nigris, naribus resi- 
mis patulisque, cervice longa 
et torosa, palearibus amplis 
et pene ad genua promissis, 
pectore magno, armis va- 
stis, capaci et tanquam im- 
piente utero, lateribus por- 
rectis, lumbis latis, dorso 
recto planoque vel etiam sub- 
sidente, clunibus rotundis, 
cruribus compactis ac rectis, 
sed brevioribus potius quam 
longis, nec genibus improbis, 
ungulis magnis, caudis lon- 
gissimis et setosis, piloque 
corporis denso brevique, oo- 
loris robii vel fusci, taotu 
corporis mollissimo. 



Studi UdL di filoL ela$B. XI. 
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Id. Ili 16, 33. in eximendo PI in. XI 40. aestiva mel- 
(3C. favo*) quidam dicunt latione decimam partem Cas- 
oportere ita ut novem par- sio Dionysio apibus relinqui 

tes tollere» decumani rei in- placet, 
quere. 

Crescente IV 9, 5. Varrò Col. V 5, 4. Umim tamen 
asserit scrooem non primo buio consitioni Mag^ Cariba- 
anno esse c<Moplendam, qua© giuìensis adiicit f ut semina 
res faciet vitem altius fan- ita deponantur, ne protinus 
dare radice J ). totus scrobis terra complea- 

tur, sed dimìdia fere pars eins 
sequente biennio, paulatim 
adaequetu r cf * id. de arbor. 4 f 5, 
Pallad. Ili 10 ? 3 i> 

In Magonis opere autera permulta inerant, qnae ad 
Africani spectabant italique agricolae ad bi ber e non potè- 
rant (of. CoL I 1, 6. Plin. XVII 93; 128-129), Quare cum 
Mago prae-^opisset vineam ad r caelì plaga m septemptrio- 
naìem ' s' nciendam (CoL III 12, 6), oleamqae f au tu nino 
post aequL octium ante brumam i serendam ease (Col- de 
arhor. 17 r 1. Plin. XVII 128), Varrò vineam adversus sep- 
temtrionem tegendam esse (I 26), oleam vero' inter vernum 
aequinocti".. n et vergiliarum exortam ' serendam censuit 
(l 30» cf, C 1. Plìn. 1. L); qain longins a Magone abest, cum 
vitali biu • ut castrentur snadet (II 5, 17, Cf Mag. ap. 
Col. VI 2( 1). 

i) De a , .'cultura, autore opti »t o agricola et phiioiopho Petra Gre* 
acentitìQSK Bitsiieatì 1588. Nihil tamgn eiusmodi apud Yamonem exstat. 
1 Varron^m naie Cre.sceatms '. Scbnerd,, ad Paìfad.. Ili 10, 3, Tanien 
Poti tederà /. Jiquitat. lattnar. graecaramque enarratione& atque emen- 
dationes. Pa! ivii 1740, epist. Vili, p + 100 Crescentio ad Yarronem 
corrige ndum utitur Sed nielius Zahlt'eldtius Uuiiestwnes criticai in 
Varrtmù rer< rutL libro» irta, Berolim 1881 1 p. 2 t qui ' in eam sen- 
t.euti:iin adductus sum, ait, ut quarti cautisaima CrtiScentinm adhìben- 
dum esse censeam in recensendo Varrone \ 

•) Cf. Verg., Georg., II 233 f qui etiam ib. II 348 (de petris in 
vinearnm aerobi bus ponenti.?) Magoncni (Col. Ili 15, 4) T potius quam 
Theophrastum (de e. p/., II I 4, 1; 6), sicut Forbigeriua putat, secu- 
tus est. 
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Cato a) addito nomine 1°) e libro de agricultura. 

Varr. I 2, 28. an non in magni illius Catonis libro, 
qui de agri cultura est editus, scripta sunt permulta similia, 
ut haec, quem ad modum placentam facere oporteat [Cat. 76], 
quo paoto libum [Oat. 75], qua ratione pernas saliere? 
[Cat. 162] Illud non diois, inquit Agrius, quod scribit t 
r si velis in convivio multum bibere oenareque libenter, 
ante esse oportet brassicam crudam ex aceto aliqua folia 
quinque \ 

Cat. de agric. 156, 1. si voles in convivio multum bibere 
cenareque libenter, ante cenam esto crudam (se. bra$8icam) 
quantum voles ex aceto, et item, ubi cenaveris, comesto 
aliqua V folia. 

Varr. I 7, 1. Stolo, Quod ad hanc formam naturalem 
pertinet, de eo non incommode Cato videtur dicere, cum 
scribit optimum agrum esse, qui sub radice montis situs 
tdt et spectet ad meridianam caeli partem. 

Cat. 1, 2-3. si poteris, sub radice montis siet, iti me- 
ridiem spectet. 

Varr. ib. n. 9. Stolo, Cato quidem, inquit, gradatim prae- 
ponens alium alio agrum meliorem dioit esse in novem di- 
scriminibus, quod sit primus ubi vineae possint esse bono 
vino et multo, secundus ubi hortus inrìguus, tertius ubi 
salieta, quartus ubi oliveta, quintus ubi pratum *), sextus ubi 
campus frumentarius, septimus ubi caedua sii va, octavus 
ubi arbustum, nonus ubi glandaria silva. 

Cat. 1, 7. eadem verbo ten.-s habet. 

Varr. I 18, 1. De familia Cato derigit ad duas metas, 
ad certuni modum agri et genus sationis, scribens de oli- 
vetis et vineis ut duas formulas: unam, in qua praecipit, 
quo modo olivetum agri iugera ccxl instruere oporteat. 
dicit enim in eo modo haec maucipia xiii habenda, vilicnm, 

i) Et tamen Cicero, de off., II 25, 89. Col., II 2, 6; 16, 2. TI 
praef. 4. PI in., XVIII 29 Catonem prata anteponentem faciunt. Cf. 
PI ut., Cat, 21, 8. ac praeterea: Manzi. La viticultura e V enologia pres$o 
i Romani in Annali del Miniti, d* Agric. e Comm. Roma 1888, p. 86. 
Nuova encicL agr. fase. 46, p. 17. Diokson., 1. 1., II 288-84. 
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vilicam, operarios v, bubulcos in, asinarium i, subulcum i, 
opilionem i. 

Cat. 10, 1. Quo modo oletum agri iugera ccxl in- 
struere oporteat. vilicura, vilicam, operarios quinqne, bu- 
bulcos ni, asi nari uni i, subulcum i, opilionem i, summa 
homines xiu. 

Varr. ib. alteram formulam scribit de vinearum iuge- 
ribus e, ut diuat haberi oportere haec xv mancipia, vilicum, 
vilicam, operarios x, bubulcum, asinarium, subulcum. 

Cat. 11, 1. Quo modo vineae iugera e instruere oporteat. 
vilicum, vilicam, operarios x, bubulcum i, asinarium i, sa- 
lictarium i, summa homines xvi »). 

Varr. I 19, 1. Cato in oliveti ccxl iugeris boves trinos 
(aatU esse dicit). n. 3 quod addit asinos qui stercus vectent 
tres, asinum molarium, in vinea iugerum e iugum boum, 
asinorum iugum, asinum molarium. 

Cat. 10, 1. Quo modo oletum agri iugera ccxl instruere 
oporteat — : boves trinos, asinos ornato* clitellarios qui 
stercus vectent tris, asinum [molarium] i. 

Id. 11, 1. Quo modo vineae iugera e instruere oporteat: 
boves h, asinos plostrarios n, asinum molarium i. 

Varr, I 22, 3-5. Itaque, Stolo inquit, proposita magni- 
tudine fundi de eo genere Cato scribit, oliveti iugera ccxl 
qui coleret, eum instruere ita oportere, ut faceret vasa 
olearia iuga quinque etc. etc. item alteram formulam in- 
strumenti fundi vinarii fecit etc. etc 

Cat. 10, 2-4; 11, 1-5. de rustica supellectile eadem atque 
alia praeterea habet. 

Varr. I 23, 7; 24, 1-2, 3-4; 25. Stolo, Quod ad haec per- 
tinet, Cato non male, quod scribit de sationibus, ager crassns 
et laetus si sit sine arboribus, eum agrum frumentarium 
fieri oportere etc. etc. 

Cat. ib. 6. eadem ad verbum habet. 

Varr. I, 58. Cato ait uvam aminneam minusculam et 
maiorem et apiciam in ollis commodissime condi: eadem 

t) ' ree ti us Popraa animadvertit neglegentiae Varrò dìs tribuen- 
dum esse, quod salictario omisso numerum hominum mutavit'. KeiL 
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in sapa et musto recte: quas suspendas opportunissimas 
esse duracinas et aminneas. 

Cat. 7, 2. uvae in olla in vinaceis conduntur : eadem 
in sapa, in musto, in lora recte conduntur. quas suspendas 
duracinas aminnias maiores. 

Varr. I 60. De olivitate oleas esui optime condi scribit 
Cato orcites et puseas vel virides in muria vel in lentìsco 
contusas. orcites nigras aridas, sale si sint confricatae dies 
quinque et tum sale escusso biduum si in sole positae fue- 
rint, manere idoneas solere : easdem si ne sale in defrutum 
condi recte , ). 

Cat. 7, 4. oleas orcites, posias: eae optime conduntur 
vel virides in muria vel in lentisco contusae, vel oroites 
ubi nigrae erunt et siccae, sale coufrìato dies v: postea 
salem excntito, in sole ponito biduum, vel siue sale In de- 
frutum condito. Cf. id. 117-118. 

2*) ex Originum libro. 

Varr. 1 2, 7. an non M. Cato scribit in libro Originum 
sic, r ager Gallicus Romanus vocatur, qui viriti m cis Ari- 
minum datus est ultra agrum Picentium. in eo agro aliquot- 
fariam in singula iugera dena cullea vini fiunt ' ? *) 

Id. II, 3, 3. contra caprile (se. semen) mobilius esse, de 
quarum velocitate in Originum libro Cato scribit haec, r in 
Sauracti et Fiscello caprae ferae sunt, quae saliunt e saxo 
pedes plus sexagenos ' •). 

Id. II 4, 11. de magnitudine gallicarum succidiarum 
Cato scribit his verbis f in Italia Insubres terna atque 
quaterna milia succidiarum saliere, sus usque adeo pingui - 
tudine crescere solet, ut se ipsa stans su s ti nere non possit 
neque progredì usquam. itaque eas siquis quo traicere volt, 
in plaustrum inponit 4 ). 

i) f Varrò non annumerare solet uobia verba Catonis '(?). Schneid. 
•) C£ hì9tor. rom. reliq. collect. Peter, Lipsiae, Trubn. 1870, p. 68, 
fragni. 4a 

•) Cf. Peter., 1. 1 M p. 66, fragm. 52. 
*) Cf. Peter., 1. ì., p. 62, fragm. 89. 
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b) nomine praetermisso 1°) ex libro de agri cultura. 



Varr. I 9, 4. itaque periti 
in looo umidiore far adoreum 
potius serunt quam triti- 
oum *)• 

Id. 1 11, 1. In modo fandi 
non animadverso lapsi multi, 
quod alii villam minus ma- 
gnam feoerunt, quam modus 
fundi po8tulavit, alii maio- 
rem. 

Id. I 37, 5. item praepa- 
ratio siquae fit in pratis, id 
est ut defendantur a pastione, 
quod fere observant a piro 
fiorente. 

Id. I 40, 4. (talea$ oleagi- 
neas) faciunt oirciter pedales. 

Id. I 54, 1. nam et praecoz 
et miscella (se. uva) } quam 
vooant nigram, multo ante 
coquitur, quo prior legenda. 

Id. I 55, 6. olea lecta si 
nimium diu fuit in acervis, 
caldore fracescit et oleum 
foetidum fit. 



Id. I 57, 1-2. parietes et 
solum (se. horrei) opere tec- 
torio marmorato loricandum; 
si minus, ex argilla mista 
acere e frumento et ainurca, 



Oat. 84, 2. in oreta et uli- 
gine et rubrica et qui ager 
aquosus erit, semen adoreum 
potÌMÌmum serito. 

Id. 3, 1. ita aedifices, ne 
villa fundum quaerat [neve 
fundus villam] •). 



Id. 149, 1. prato sioco de- 
cedati ubi pirus florere coe- 
perit. 



Id. 45, 1. Taleas oleagi- 
neas — pedalis facito. 

Id. 23, 2. uvas miscellas, 
vinum praeliganeum quod 
operarii bibant, ubi tempo s 
erit, legito. 

Id. 64, 1. (oleam) quam mi- 
nimum in terra et in tabulato 
esse oportet. in terra et in 
tabulato putrescit. 

ib. n. 2. olea quae diu fuerit 
in terra aut in tabulato, inde 
olei minus fiet et deterius *). 

Id. 92. Frumento ne noceat 
curculio neu mures tangant. 
lutum de amurca facito, pa- 
learum paulum addito, sinito 
macerescant bene et subigito 



Cf. Col., n 9, 3. Plin., XVIII 166. 
») Cf. Col., I 4, 8. Plin., XVTII 82. 
») Cf. Col., XII 52, 19. Plin., XV 21. 
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quod murem et verraem non 
patitnr esse et grana facit 
solidiora ac firmiora. 



Id. I 59, 1. de pomis con- 
ditiva, mala struthea, ooto- 
nea, scantiana, soandiana, or- 
bionlata et qnae antea m uste a 
vooabant, nnno melimela ap- 
pellant. 

Id. ib. n. 3. contra in sapa 
condita manere pira aniciana 
sementi va; sorba quidam dis- 
serta et in sole macerata, ut 
pira. 

Id. II praef. 1. Viri magni 
nostri maiores non sine causa 
praeponebant rusticos Roma- 
nos nrbanis. Cf. id III 1, 4. 



2°) ex Originum libro. 

Varr. II 1, 5. sunt enim 
in Italia circa m Fiscellum et 
Tetrioam montes multae (so. 
caprae ferae). 

Ennins. 

Varr. I 1,4. Musas invocai f ). 

*) Cf. Col., I 6, 13. 

«) Enn. fragra. Annoi. 1 (ed. Vahlen. Lipsia©, Teubn. 1864 p. 8). 
Ct Varr., de l. L (ed. Spengel. Berolini, Weidmann 1886) VE 20. Serv., 
ad Ae*., XI 660. 



bene: eo granarium totum 
oblinito crasso luto: postea 
conspargito amurca omne 
quod lutaveris. ubi aruerit, 
eo frumentum rofrigeratum 
condito: ourculio non noce- 
bit, of. id. 128 «)• 

Id. 7, 3. pome, mala stru- 
tea, cotonea scantiana, quiri- 
niana, item alia conditiva, 
mala mustea et punica. 



Id. ib. n. 4. pira volaena, 
aniciana sementiva(haeo con- 
ditiva in sapa bona erunt) — 
sorba in sapa oondere ve] 
siccare: arida facias. item 
pira facias. Cf. id 143, 3. 

Id. ib. praef. 2. et virum 
bonum quom laudabant, ita 
laudabant, bonum agricolam 
bonumque oolonum. amplis- 
sime laudari existimabatur 
qui ita laudabatur. 

Varr. II 3, 3. in Originum 
libro Cato scribit haeo, r in 
Sauraoti et Fiscello caprae 
ferae sunt, quae aaliunt e 
saxo pedes plus sexagenos ' . 
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Id. I 4, 1. eius principia sunt eadem, quae mundi esse 
Ennius scribit, aqua, terra, anima et sol. 

Hunc locum ad Epicharmum revocant (Vahlen p. 168). 

Id. I 48, 2. gluma paucis (se. nota), itaque id apud En- 
nium 8olum scriptum scio esse in Enhemerì libris versis 
(Vahlen p. 174). 

Id. Ili 1, 2. in hoc (oppido, se. Roma) nunc denique est 
ut dici possit, non cum Ennius scripsit, 

septingeati sunt paalo plus aut minus anni 
augusto augurio postquam inclita condita Roma est. 

(Annal. 498-94) i). 

Pacnrius. 

Varr. I 2, 6. verum enim est illud Pacvi, f sol si per- 
petuo sit aut nox, flammeo vapore ' aut frìgore terrae fructos 
onmÌ8 interire »). 

Fiso Frugi. 

Varr. II 1, 9. denique non Italia a vitulis? ut scribit 
Piso «). 

Plautlns. 

Varr, II B, 5. et hunc (se. bovem) + Phutium locutum 
esse latine quam Hirrium praetorem renuntiatum Romani 
in senatum scriptum habemus. 

Locus librariorum iniuria ita corruptus est, ut nondum 
docti viri ullam satis certam emendationem invenerint. Nam, 
ut ceteros praetermittam *), haud multum profecit Lafaye «), 
qui collato Varronis saturarum fragm. 257 (Buecheler), nul- 
lum alium hunc Plautium fuisse putat ac L. Plotium Galla m, 
rhetorem illum qui primus Romae rhetoricam latine doouit ; 

«) Cf. Sueton. Octav. 7. 

«) Cf. Ribbock. Tragio. roman. fragm. Lipsia©, Teubn. 1897 p. 88. 

») Cf. Peter, 1. ]., p. 118. Geli., XI 1, 1. Serv., ad Aen., I 638. 

*) Cf. Schneid., ad h. 1. 

«) Revue de philologìe 19 (1895) p. 210-13. 
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hunc autem Bougoniam solata oratione exaratam Hirrio 
praetori inscripsisse, qui eam Sanatili renuntiaret atque 
hoc ipsum opus, in Senato in tabulano servatum, Varr onera 
sub oculis habuisse. 

Quibus omnibus quantum fidei tribuendum sit, lector 
videat; omnia enim xnagis cogitatione ficta, quam via et 
ratione disputata sunt. 

Plautus. 

Varr. II 1, 20. e quis qui iam puri sunt ad sacrificium, 
ut inmolentur, olim appellati sacres, quos appellat Plautus, 
cum ait f quanti sunt porci sacres? ' 

Id. II 4, 16. Itaque aput Plautum in Menaechimis, cum 
insanum quem putat, ut pietur, in oppido Epidamno inter- 
rogat r quanti hic porci sunt sacres? ' 
Plaut. Menaeck. 288-90. 

Responde mihi, 
Adulescens: quibus hic pretiis porci veneunt 
Sacres sinceri? 

Cf. id. Rud. 1206. 

Sasernae. 

Varr. I 2, 22-28. Anne ego, inquam, sequar Sasernarum 
patris et fili libros ac magis putem pertinere, figilinas quem 
ad modum exerceri oporteat, quam argenti fodinas aut alia 
metalla, quae sine dubio in aliquo agro fiunt? etc. etc. ')• 

Id. I 16, 5. itaque ideo Sasernae liber praecipit, nequis 
de fundo exeat praeter vilicum et promum et unum, quem 
vilicus legat; siquis contra exierit, ne impune abeat; si 
abierit, ut in .vilicum animadvertatur. 

Id. I 18, 2. Saserna scribit satis esse ad iugera vra 
hominem unum: ea debere eum confodere diebus xlv, ta- 
metsi quaternis operis singula iugera possit ; sed relinquere 
se operas xiii valetudini, tempestati, inertiae, indiligentiae. 

Id. ib. n. 6. et magis in hoc Saserna probandus, qui 
ait singula iugera quaternis operis uno operano ad confi- 
ciendnm satis esse. 

*) V. supra p. 101. 
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Id. I 19, 1. Saeerna ad iugera oc arvi boum iuga dno 
satis eese scribit. 

Id. II 9, 6. neque eornm quisquam fecerat quod in agri 
ctdtura Saserna praecepit, qui vellet se a cane sectari, ut 
ranam obioiat cootam. 

Praeterea laudantur Pythagoras Tbales Zeno Citieus 
(II 1, 3); Caecilius Terentius (II 11, 11) 



INCERTI •). 



Hellanicns. 



Varr. II 5, 3 (de Italiae no- 
mine), alii acripserunt, quod 
ex Sicilia Hercules persecu- 
tus sit eo nobilem taurum, 
qui dioeretur italus. 



Dion. Halic. Antiq. Rom, 
I 35 'EkXàvixog <f 6 Aéafìióg 
<pr;Giv 'HQaxXéa xovg rr t Qvó- 
vov fioifg àneXavvovza sk'ÀQ- 
yog, ineify zig adrep Sd/iaXig 
ànoiXxiQrrfaag tijg àyéXtjg ir 
y l%aXUf ióvta ijérjj (pevywv 
Stijoe tìjv àxirfv, xaì ròv /**- 
vagi SictYTjgàuevog tzóqov %i\g 
OaXàaar)g, eìg StxsXfav àipi- 
xero, iQÓfJLivov àeì im%<oQ(ovq y 
xa& 9 aOg éxàatore yivotto Aa>- 
xmv tòv SàfialiVj et mj ttg 
ctèxòv iwQccxòg eh}, %&v Trjàe 
àv&Qwncov 'EXXààog /aèv yXmx- 
Trjg òXiya avviév%<av, tj Sé net- 
tqI<q <pwvf t xaxà rag fAtjvvireig 
Tod £tpov xaXovvtwv tòv dàfAa- 
Xìv ovttaXov, &07V9Q xaì v$v Xé- 
yetai) ini to€ Ztpov tijv xwQav 
òvofiàcai rc&tsav óttrjv 6 Sàlice 
Xig JiijX&ev, f OvixaXtav ' *)• 



i) Hoc nomine haud illos tantum locos complecti voluimus, qui 
ad nullum satis certum scriptorem redirent, sed eos quoque, quorum 
etsi auctorem repperimus, tamen hunc ipsum atque nullum alium 
Varronem secutum esse haud quidem iuraverimus. 

») Cf. Mailer. FHG,1 58. 
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Palaephatus. 

Varr. II 1, 6. ut in Libya 
ad Hesperidas, onde aurea 
mala, id est seoandum anti- 
quam consuetudinem oapras 
et oves, Hercules ex Africa 
in Graeciam exportavit. 



Palaeph. de incredìb. 18 (Fe- 
sta) — (lijla de ixaXsho tà 
nqófima ')• 



Stoici. 



Varr. II 4, 10. itaque iis 
(se. subus) animam datam 
esse proinde ao salem. quae 
servaret oarnem. 



Cic. de noi. deo. II 64, 160. 
sue vero quid habet praeter 
eseam? oui quidam, ne pu- 
tesceret, animam ipsam prò 
sale datam dioit esse Chry- 
sippus. cf. id. de fin. V 13, 38. 
ut non insci te illud diotum 
videatur in sue, animum illi 
pecudi datum prò sale ne pu- 
tisoeret. 

Plut. quaeet. conviv. V 10, 6. 
dio xaì t&v 2rmxtòv tvioi vijv 
iv CaQxa vexQàv ysyovévai JU- 
yovaiv, xi\q ìpvxfje, &<snsQ AXar y 
naQ6<f7vaQtiévrj<; inèQ toO dia- 
liévsiv. 

Clem. Alex. Strorn. VII 6. 
dio xaì KXeàv&rjg tprjtsìv àv&* 
àltòv aòxoitg (se. ig) t%eiv %ty 
ipvxrfv, Vva [li] vani} Tc * *$* a *)• 



i) C£ Diod. Sic, IV 26, 2. Serv., ad Acn., IV 484. Schei, ad Apollon. 
Bhod.. IV 396 (cf. Bethe. Quatstiones diodoreae mytkographae. Gottin- 
ga 18S7, p. 77). 

*) Plin., Vili 207. ' Animamque ei prò sale datam non inlepide 
existimabatur '. 






140 



G. GHWTILLI 



Attilia. 



Varr. II 1, 6. qui (se. poetae) 
ipsas pecudes propter cari- 
tatem aureas habuisse pelles 
tradiderunt, ut Argis, Atreus 
qaam sibi Thyesten subduxe 
queritur. 



Ciò. de nat.deo. Ili 27, 68. 
Adde inquit (so. Atreus) quod 
mihi portento caelestum pa- 
ter 

Prodigi tira misit, regni stabilirai mei, 
Afro uni ìmer pecudai aurea clarum coma 
Quondam Thjoston clepere ausimi eaae a 

[regia, 
Qua in re adtutricere coniugem cepit «ibi 1 ). 



Fabius Pictor. 

Varr. I[ 4, 18. in quo illud 
antiquissimum fuisse scribi- 
tur, quod sus Aeneae Lavini 
triginta porcos peperit albos. 
itaque quod portenderit fa- 
ctum, post triceeimura an- 
num ut Lavinienses condi- 
derint oppidum Albam *). 



Diod. Sic. VII 3, 4-5. tvsqì 
Sé ti\g nQoarjyoQCctq xavxrjq <Dà- 
fi$og ò tàg 'P(O t ua((ov nQà$eu; 
àvayQcctpag dXXtog fiepv&oXó- 
yyxsv. <pr é aì yàg Aìvsia y«vé- 
0\>cu Xóyiov %8TQànovv aéttp 
xaO-r)yrf<ra<r&cu nQÒq xtfaiv né- 
Xstog' fiéXXovtog S' ccòtoH &vetv 
iv lyxvov tff XQ<i) fiati Xsvxrfv, 
ixyvysiv ix t<òv x €t Q& v 9 xa * 
Si(ù%\H\vcu TtQÓg riva Xóyov, 
TiQÒq iv xopia $ sia av xsxèiv 
X f %olQovq. tòv Sé Jìveiav to' 
te nccQdSo^ov x>av fida avrà xaì 
tò Xóyiov àvaveovjAsvov ini- 
%siQi\aai /lèv oixfocu tòv tó- 
rtov, iSóvta Sé xatà tòv Hnvov 
òtpiv ivagytòg StaxwXvovcav xaì 
avfifiovlevovaav fiera X* itr t 
xti£eiv, óaoanso ò tév té%&év- 
tùìv àQi&fiòg ^v, ànoatfptai tfjg 
nQo&éaswg *). 

*) Fabula©, quae Atreus inscribitur, fragni. Vili ap. Ribbeck., 
1. 1. p. 188 Varronis locus ex Attio potius fluxisse videnir, cuiam ex 
Eurip., EL 699 sqq. Iphig. T. 813. Or. 995 sqq. 

«) Cf. Varr., de L /., V 144. 

«) Cf. Peter., 1. I., p. 6. 



DE VARR0K1S AVCTOR1BVS. 141 

Varrò autem I 28 in temporum divisione quem aucto- 
rem secutus sit, penitus inquirere nolumus: nam ad ma- 
thematicos astrologosque potius haec investigalo pertinet. 
Tamen eum. astronomicis tatralis, quibus veteres rustici usi 
essent, adhibitis, dies ad Caesarianam rationem redegisse 
certum est ') ( f quae redacta ad dies civiles nostros qui 
nunc sunt '). 



* 
* * 



Sed ad finem Varroniani operis progressos urget iam 
nos quaestio multo difficilior, quae nobis diligenter tractanda 
est: aliud est enim singulos libros perlustrantes ea, quae 
cura aliis scriptoribus con veni unt, investigare, aliud est 
illud inquirere, hosne ipsos scriptores Varrò perlegerit, an 
pleraque vel omnia ex uno hauserit, qui illorum opera com- 
plezus tamquam in epitomen redegisset. 

Video enim ad hanc sententiam praeclarum virum ac- 
cessisse, Heinzium scilicet *), cuius dissertatiuncula exstat «), 
qua demonstrare conatur f Varronem per magnam certe libri 
rerum rusticarum tertii, per maximam libri alterine partem, 
exceptis iis quae de rebus Romania (imprimis de emptio- 
nibus) et quae historica addit, ad fontes suos rebus ver- 
bisque presse se applicasse ' ; f nec minus certum est, su- 
biungit, non pauca ex his ad Magonem i. e. ad Cassium 
Dionysium vel Diophanem redire * *). 

«) Cf. Petavius. Uranologion. Lut. Paris 1680, p. il 97. Ponte- 
dera, 1. 1., p. 318. Schneid., ad Varr. 9 1 28. Ideler. Handb. der mathem. 
m. techn. Chronologie. Breslau 1883, II 141 sqq. Forbiger, ad Verg. Georg., 
I 257 ac praesertim Mommsen. Die ròmieche Chronologie bis auf Cattar. 
Berlin 1859, p. 59 sqq. Animadvertendum est praeterea apud Var- 
ronem I 28 pleraque cuxn Columella (IX 14, 4, 5, 1012. XI 2, 4, 36, 
52, 76, 15, 31, 39, 49, 53, 66, 78, 94) Plinioque (XVIII 220-21,223, 246 r 
248, 256, 269, 287-88, 812-13) convenire; Columellam autem se ab Eu- 
doxo ac Metone hausisse (IX 14, 12), Pliniam a Caesare (XVIII 214 
et pass.) testarL 

*) Viam demonstraverat Buechelerius. Rh. Miu. 39 (1884) p. 291-92. 

») eam laudavi mus p. 102. 

*) 1. 1., p. 440. 
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Huoiisque Heinzius: nobis vero, ut disputationem ab 
ovo, ut aiunt, instituamus, index in primis eorum occurrit, 
qui grasce de re rustica scripserunt, quem Varrò in operis 
initio positum voluit (1 1, 8-10). Nam cum, nominibus unde- 
quinquaginta proditis, Magonem subiiciat ac Cassium Dio- 
nysium, qui Magoni» libros in graecura vertit sermonem 
ac ( de graecis libris eorum quos dixi adiecit non panca 
et de Magonis dempsit instar librorum vili ', rogari potest 
omniumne illorum libros Varrò ante oculos habuerit, an 
nomina a Dionysio, qui illos exoerpserat, sumpserit, per 
litteram tantum, sicut Susemihlio ft ) Eoseoque *) placet, di- 
sposuerit. 

Sed cum difficile in hac re ad quidquam certius sta- 
tuendum perveniri possit, quaestionem omnino praetermit- 
tere liceat. Neque enim multum ad id, quod nobis inquiren- 
dum proposuimus, pertinet. 

Concedamus enim indicem illum e Dionysio totum 
fluxiase: hoc tamen nihil ad Varronianum opus spectat. 
Nam ipse Varrò •) illos scriptores, quos enumerat quosque 
eum a Dionysio sumpsisse volunt, ea tradidisse, quae ipse 
in libris non protulit, testati! r *). Quod aliis argumentis 
confirmari potest. Si quae enim de bis graecis scrip tori bus 
e Plinii libris eruere licet »), illos, praeter Xenophontem 
Aristotelem Theophrastum, quae Varrò neglexit tractavisse 
videmus •). Praeterea quorumdam nomiua in hoc indice 

t) 1. L, I 829 n. 3. 

*) Valent Rose. Aristoteles pteudepìgraphus. Lipsiae, Teubn. 1863, 
p. 270. 

«) I 1, 7 'in quis (se. meis librù) quae non inerunt et quaeres, 
indicabo a quibus scriptoribus repetas et graecis et nostrìs '. 

*) Animadvertendus est Varronis error, qui ini uria inter rei rn- 
sticae scriptores Democritum (cf. Meyer, 1. 1., 1 16 sqq. Oder. Beì- 
tr&ge tur Geschtchte der Landwirthschaft bei den Griechen in Rk. Mus. 
45 (1890) p. 58 sqq., 212 sqq.; p. 76) atque Archytam (cf. Diog. Lae., 
Vili 4, 5. Suseinihl, 1. 1., I 8:-J2 n. 9) memoravit. 

») Quamquam haec admodum pauca sunt. Cf. Brunn. De aneto- 
rum indicibu* Plinianis disputatio isagogica. Bonnae 1856, p. 47. 

«) Amphilocus. Plin., XIII 130. f frutex est et cytisus ab Am- 
pbiloco Atheniensi miris laudibus praedicatus ' . Id., XVIII 144. ' unum 
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non oocurrnnt, in ipsa oratione haud semel laudantur, sicut 
Dicaearchus (I 2, 16. II 1, 8) et Archelaus (II 3, 6- III 
11,4; 12,4; 16,4). 

Sed de indicibus hactenus; mine ad id, quod propius 
ad nos pertinet, accedamus. 

Quibus Heinzius nititur, haec fere snnt : cum looos quos- 
dam apud Varronem deprehenderit, qui maxima ex parte 
cum Columella Geoponicisque l ) conveniant, ab iis tamen 
interdum differant, omnes ad unum eumdemque fontem re- 
vocandos esse arbitratur, quem plerumque Magonem fuiese 
censet, qui interdum oommunibus il lis loois a Columella 
auctor laudetur; inde eruendum esse et reliquis locis Yar- 
ronem ceterosque ab ilio hausisse. Geoponica vero e Var- 
rone pendere negat cum quod pauca, quae apud hunc sint, 
neglegant multa adiioiant, tum quod, certissimum quidem, 
ut illi videtur, argumentum, Cassianu9 f ubi in ipso ser- 
monis contextu illum laudat, aperte ipsum non inspexe- 
rit ' *;. 

In quibus etsi nobis haud recte ooniioi videtur, si quae 
a Yarrone Cassianus non sumpserit, hoo ipso omnia, quae 
Geoponica Yarroni similia proferant, ad hunc non esse re- 
do ea (se. medica) et cytiso volumen Amphiloous composuit ' . Quae 
vero de medica ac cytiso Columella (II 10, 26-27. V 12) et Plinius 
(XVIII 145. XIII 180) proferunt fortasse ad Amphilocum revocati da 
sunt (cf. Susemihl, 1. 1., I 837 n. 25): nullo modo pauca ea quae 
Varrò tradit (I 62; 63). Euphronius. Plin., XIV 120. r Verura et de 
apparata vini dixisse oonveniat, cum Graeci privati m ea praecepta 
«ondiderint artemque fecerint, sicut Euphronius \ De vinis oonoin* 
nandis nil habet .Varrò. Alia, quae de aliis scriptoribus, qui in in- 
dice exstant, Plinius laudat, longius a Vairone absunt: Agutkoeks. 
Plin., XXII 90. Arùtander. Id., XVII 248. Lysimachus. Id., Vili 54, 
cfc Athen., VI 252 e. Menander. Id., XVIII 72. XIX 113. XX 252. 
XXIII 150. De Androtione cf. Theophr., h. pi, II 7, 2; de e. pi. Ili 10, 4. 
Athen., Ili 75 d, 82 e. De Chaerea ci. Athen., I 82 b. 

<) De Geoponicis et Cassiano, qui hano owaywyyv confaci t, cf. 
Bambaud. V empire gree au dixième siede. Paris, Franck 1870, p. 88 sqq. 
GemolL Untersuchungen Uber die Quellen, den Verfaeeer u. die Abfas- 
swngneit der Geoponica in Berliner Studien far class, philol. u. archaeol. 
voi. I. Berlin 1888. 

t) 1. 1., p. 489. 
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ferenda *), res tamen diligenter pertractari debet : nullum 
enim est dubiuni, ut Heinzii verbis utamur, quin multi sit 
momenti ( ad recte iudioandum, quem locum Varrò inter 
rei rusticae scriptores teneat ' •). 

E Magone igitur vel iis, qui illum in epitomen redege- 
runt, quaedam Geoponica hausisse tantum abest ut negemus, 
ut etiam locis, qnos Heintius protulit ■) alios adiiciamus : 

Mago ap. Col. Ili 15, 4. Geop. V 9, 7-8 *) (de lapidibua 
in vinearum scrobibus ponendis). 

M. ap. C. Ili 15, 5. 8. V 9, 5 (de vineaceis ibidem 
ponendis). 

M. ap. C. V 5, 4. G. V 26, 1 (scrobes implendae non sunt). 

M. ap. 0. IX 14, 6. G. XV 2, 21-22 (de apum gene- 
ratone •). 

M. ap. Plin. XVII 63; 130-131. Garg. Mart. Ili 1, 8 •); 
G. X 57, 1, 7-9 (de amygdalia serendis) 7 ). 

M. ap. P. XVII 79-80. G. IX 6, 2 (de scrobibus prae- 
fodiendis). 

M. ap. P. XVII 131. G. X 23, 2-3 (de piris serendis). 

M. ap. C. XII 46, 6-6. G. X 38, 7 sqq. cf. G. IV 15, 
10, 18. X 28, 5 (de malis punicis servandis) '). 

*) 1. 1., p. 487. ' Cum autem deaeri ptiones illas non e Vairone, 
apud quem simillimae exstabant, Cassianus hauserit, hoc ipsvsc ni 
fallor monet nos, ne, quae in eisdem vel propinquis Geop. capitibus 
docet quamvis similia Varronianis, ad Varronem referamus '. 

■) 1. 1., p. 4S4. 

>) Hi sunt: Dionysius ap. Varr., I 38. Geop., II 21 (de optimo 
steroore). 

Mago ap. Col., VI 1, 2. Geop., XVI 1, 9 (de optimo bove). 

I<L ap. Col., VI 26, 1-2. Geop., XVIII 8, 2-8 (de vitulis castrandis). 

Id. ap. Plin., XI 40. Geop., XV 5, 4 (de mellatione). 

*) Ed. Beckh. (Lipsiae, Teubn. 1895). 

«) Quod Democriti nomen cum apud Columellam tum apud Cas- 
sianum occurrit, haud satis ostendit hunc ex ilio pendere ; nam Mago 
vel eius epitomatores Democritum adhibuerunt (cf. Col., Ili 12, 5. 
Oder, 1. 1., p. 77). 

•) Fragm. neapolit ap. Mai. Classic. auctor., t. I. Bomae 1828, 
pp. 404-405, 409. 

7) Cf. Col., V 10, 12. Pali., II 15, 7. 

») Cf. Plin., XV 60. 

8.18.*90B 
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Quod vero mirandum non eet: nam inter Anatolii fontes, 
a quo maxima G-eoponicon pars fluxit ! ), Diophanem Pilo- 
tine adnnmerat •), enmque quarto p. 0. n. saeoulo in pru- 
dentium manibns fuisse G-argilius Martialis testatur 3 ). 

Sed hoc Heinzio concedentes, band tamen ei adstipu- 
lamnr, cum, institntam qnaestionem suscipiens, in optimo 
pecore describendo et Geoponicis et Yarroni et Colnmellae 
unicuique qnaedam propria esse animadvertit; quod si veruni 
est de Geop. XVI 9. Varr. II 7, 6. Col. VI 29, 2 (Heinz, 
p. 435-36), non aequo iure ad ceteras descriptiones trans- 
fertur ; in his enim omnibus mirum est Geoponioa quanto 
magis cum Varrone quam cum Columella conveniant: 

Geop. XVII 2. Varr. II 5, 7-8. Col. VI 21, 1 (de optima 
vacca). 

G. XVIII 1, 2. V. II 2, 3. C. VII 3, 8 (de optima ove). 

G. XVIII 1, 3. V. II 2, 4. C. VII 3, 3 (de optimo ariete). 

G. XVIII 9, 4. V. II 3, 2. 0. VII 6, 4 (de optima capra). 

G. XIX 2, 1-4. V. II 9, 3-5. 0. VII 12, 4 (de optimo cane). 

G. XIX 6, 1-3. V. II 4, 3. 0. VII 9, 1-2 (de optimis 
subns) 

Idem in sequentes oadit locos: 

G. XIV 1, 3. V. Ili 7, 9. (0. VDI 8, 9) (de columbarum 
fecunditate). 

G. XVI 1, 3 sqq. V. II 7 (de equis). of. Heinz, p. 437. 

G. XVI 21, 2-3. V. IJ 6 (0. VI 37) (de onagris). 

G. XVII 1 ; 3, 1. V. II 6, 12 (0. VI 24, 3) (de armen- 
toram admissura) *). cf. Heinz, p. 438. 

i) Cf. Gemoll, 1. 1., p. 209 sqq. Oder, 1. 1., p. 98 sqq. 

t) Biblioth. (ed. Bekker. Berolini 1824) cod. 168. c Uvyytlcttj OvV- 
óariov *JyaroXlov BtjQvrov evvaywyrj yetaQytxàiy émTtjfàvfÀÓrwy • fftwptyo*- 
axtu éè avrip rò pipXlov — xal &rj xal ix rio* JuKpavovg na(>adé$ù>y * . 
C£ Oder, 1. 1., p. 81 sqq. 

') L 1. fragm. HI 8, 4. Cf. Oder, 1. 1., p. 81, 94. Meyer, 1. 1., I 805. 
Gemoll, 1. L, p. 284. 

*) Hic vero Geoponioa e Varrone pendere ilio etiam confirmatur, 
quod hic Varrò ' sein Eigenthumsrecht auf diese Methode ' (Gemoll, 
1. L, p. 208) vindioavisse vi de tur: II 5, 12 • propter feturam baec ser- 
vare soleo. ante admissaram mensem unum ne cibo et potione se in- 
pleant' etc. etc. 

8t*di UaL dijUol clan. ZI. 10 
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Qk XIX 2, 1-4, 6-18. V. II 9, 3^4, 10-14 (de canìbua). 

Adda qaod in iis ipeis, in quibtis Mago G-eoponica ad 
Ariatotelem ducere debnit, Caaaianus cum Vairone convenit : 

Aris*, h. a. IX 50, 2. Mag. ap. Col. Vi 28, 1 vituli 
teneri oaetrandi sunt. 

Vai*. Il 5, 17. Geop. XVII 8, 2 vituli bimi castrandi 
sunt «). 

Neque hoc eo dictum voluimus, quod quidquam a Co- 
lumella ad Gtaoponica fluxisse negemus; ab ilio enim saepiùs 
Cassianus multa sumpsit, quae omnino Varrò praetermisit : 

Geop. IV 12, 7. Col. IV 29, 6 (de sarmenti* ad insi- 
tionem idoneis). 

». V 2, 6, 7. C. Tlì ìy 5 de arb. &, 2 (de agro vineis 
idoneo). 

Gk V 29, 5. C. V 5, 14 (de uvis palmitibus tegendis). 

Gk VII 13, 2. C. Xlì 21, 3 (de vinie condiendis). 

Gk IX 5, 4, 6-7, 8, 9, 11. C. V 9, 2, 3, 4, 6-6 (de taleis) •). 

6k IX 19. C. XII 50, 1 ; 61, 2 ; 62, 3 (de oleo). 

G. X 21, 1. C. Xtl 47, 5 (de malia condendie). 

Gk X 30. C. V 10, 16 (ne punica hient). 

Gk XII 19, 3. C. XI 3, 5 (de cuoumer. praecoc. faciendis). 

Gk XII 20, 5. C. XI 3, 50 (mulier ad ououmeres admit- 
tenda non est). 

Gk XIV 9, 1. C. Vili 6, 16 (pulii in corbe suspen- 
dendi sunt). 

Gk XIV 11, 4-6. C. Vili 5, 11-12 (de ovis gallinaceis). 

G. XIV 17, 4-6. C. Vili 5, 20-22 (de gallinarum morbis). 

Gk XIV 18, 6-7, 8..C. Vili 11, 11, 14 (de pavonibus). 

G. XIV 24, 6. C. Vili 10, 3 (de turdorum oibatu). 



i) Praeterea sequentibus locis Geoponioa ad Varronem propiua 
quam ad Ariatotelem aocedunt: 

Arist., A. a., IX 40, 21 duo sunt mellationis tempora. Varr., 
IH 16, 84. Geop., XV 5, 1, 4 tria. 

Arist, A. a., VI 22, 2. Varr., II 7, 2. Geop., XVI 1, 13-15 (de 
equorum aetate cognoacenda). 

Arist., A. a., VI 20, 1. Varr., II 9, 12. Geop., XIX 2, 9 (quando 
canea videro incipiant). 

«) Cf. Gemoll, 1. 1., p. 184 
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G. XV 2, 12. C. IX 13, 2 (de apum morbis). 

G. XVI 3. C. VI 30, 1 ; 34 (de equorum morbis). 

G. XVII 15, 1-2. 0. VI 6, 1 (de boum morbie). 

G. XVIII 5. C. VII 3, 6 (de arietis oornibus forandie). 

G. XVIH 13, 4; 17, 2, 4. 0. VII 6, 2, 19 (de ovium 
morbie). 

0. XIX 3, 2. C. VII 13, 2 (adversus oanum pulioes). 

G. XIX 7, 6, 6. 0. VII 10, 4-5, 8 (de suum morbis). 

Denique ut omnia Heinzio concedamus, Geoponica prae- 
cepta partim Varroni partim Columellae oommunia Iris 
quoque, praeter eoe, quoe ille profert, locis tradunt: 

Geop. XIV 9, 2. Varr. IH 9, 13. Col. VIDE 5, 7 0» 
pullorum nutricata). 

G. XV 2, 1-8, 8-16. V. HI 16, 12, 27. 0. IX 6, 1, 5; 
9,6-7; 14,14 (de apibus). 

G. XVIII 2. V. II 2. 0. VH 3; 4 (de ovibus). 

Sed oum Heinzius Varronem Columellam Cassianum 
hoc ordine disponendos es*e censuerit 

(M) 



Varr. Ool. Geop. 

nos diversa omnino ratione eoe inter se nexos esse puta- 
mus; modo enim alium ex alio pendere 

Varr. 

Ool. 

J 
Geop. 

Geoponica V 17, 9 nobis suadent ; confer enim, quaeso: 

Varr. I 2, 7 nonne Col. HI 9, 3. Nec Geop. V 17, 9. Owr 

item in agro Faven- inoredibilis debet in IXaxxov àè xovxtov iati 

tino, a quo ibi trace- Amineis haec foecun- noXv<pÓQoc xal y npo««- 

nariaeappellanturyi- ditas videri. nam wpéyy à/dryu*, óià 



146 •• OMfTlLLl 

te«,quodiugerumtre- quemadmodum Te* torto TavTTjvnaetir juà- 
oenas amphoras red- rentius Varrò et ante itera hqoxqìvhv %9V- 
dat ? Mun M. Cato posse ut x*ì yàq Bàftov <ftf<r/t>- 

afiirmara, sexoente- QÌZeTut,oTiixa<TTomXé- 
nas urnas prisois cui- &$ov rrjg àfiiyyiag àp- 
toribusaingulavinea- niXov TQittxooiovg àp- 
rum ingoerà fudisse, si tpQqiaq fjvsyxi «)■ 
foacunditas Amineis 
deftiisset, quas pie* 
rumque solas antiqui 
noverant? 

Modo autem Geoponica partim Yarronem partim Co- 
lumellam expressisse censemus: 

Varr. Col. 

Geop* 

Cum enim tlla snpra ostenderimus saepias qnaedam 
Varronis, quaedam Coltraellae propria habere, Yarronem 
aperta Caasianum inspexiase iis locìs denionetratur, ubi 
Varrò io medìis capitibna ab eo addito nomine landatur »). 
Nam sì qnidem, ubi in capitum inscriptionibus a Cassiano 
eius nomen profertnr 7 numquam fera ea T quae sequuntur, 
cnm ipso Yarrone conveninnt S ) T tanien Geoponicia I 1,2, 

i) Cfi Qder, 1. l. T p* 65. Hoc Don satis bene Heinzius (1, 1. p, 44D n.) 
intellexit 

*) Meyerii vero senteatia (1. L, II 205, 253, III 348), Yarronem 
a Cassiano laudatum alium ac nostrum esse, cum nullo fu ud amento 
nitatur, ne refelleuda quidem videtur, Cf. Gè moli, 1. !.. p. 205. Reitz., 
1. L, p. 48. 

i) Ad huìusmodi inscript Jones iure ea revocati posami t, qnae 
de Farthenio ostendit Hercheriua (Hermes 12 (1677) p. 806 sqq.% 
Hae antem sunt: Geop., II £; 23; 49. Ili I. V 41; 42. VI 9. VII li. 
Vili 33; 84, IX 13, X 81. XII 16; 89. XIV 19. XVII 10. XIX l t e 
quibus duo postrema capita tantum cum Vairone II 6, 13, 17; 9 con- 
veniunt, Bergkius fcamen (Eh. J/ua. T 1 (1842) p, 867 sqq,) Geoponica 
III 1 ad Varronia rusticani ephemeridem revocanda esse putavit, cui 
quamquam Reìtz, (]. 1., p, 44 sqq.ì et Boissìerius (Elude tur la vie et 
le* ouvrages de M* T. Varron* Paris, Hachette 1861, p* 41*4*2) fìdem 
nega ver u ut, eam in ter Varroniana opera procul dubio aduumeraadam 
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cam quae in medio sententiae nexu Vaironi tribuantur 
piane sint Varroniana, non est cur fìdem negemus •), siout 
multi nimis temere negaverunt -). 
Adde 

Qeop. I 14, 10. UnovXjiog Plin. XVin 294. Varrò 

iè 6 € P(o[iaixó$ <pr]<Ti, <xra<pvXijv auotor est, si fidiculae oooasu, 

ntvwu $iùyQa<pfpavxa xa&$c- quod est initium antumni, 

qo€v iv %<j> àfJkneX&vi % ivvoé- uva pietà conseoretur inter 

arjt Hjg XvQaq, xaì àfiXaplj «fra- vites, minus nooere tempe- 

fiévetv ròv xaQnóv. states •). 

Haec omnia si recte dispntavimus, sequitnr ut quae 
in Geoponicis Magoni-Dionysio Yarroni Columellae similia 

esse, praeter Priscianum (VI 72 ed. Ktil), Plinius quoque, qui iliam 
XVIII 285, 286, 289, 294, nostra quidem seotentia, respexit nobis sua* 
det. Nam Censorini (de die noi. 20, 2; 21, 1; 22, 10) et Iohann. Lydi 
(de ostenti*. Decemb. 70 C. De mensibu*. Ianuar. 2. Mart. 10; 1S. Octob. 22; 
25; 28; 82 ed. Wachsmuth) locos ad antiquitatum libros vel ad ephe* 
meridem navalem (c£ etiam Plin., XVIII 848*49) tribuendos esse cum 
Beitsensteinio consentimus. Cf. Bitsohelius. Opusoula phUologioa. Lip- 
siae, Teubn. 1866-77. Ili 478, 495 n. 11. 

*) Oeop., I 1, 2. f ot xoirvy nXetctoi, tetti noó ye nàvxtov B&ow 6 
'PwfHOuóe ttoxj" $<*<?os elney, orar * etc. Cf. Varr., I 28. Equidem scio 
de hoc loco dootos viros dissentire (cf. Gemoll, 1. 1., p. 205. Reitz., 
1. 1., p. 47) ; taraen si quia temporum rationem computa verit, proxime 
duos scriptores abesse perspioiet. 

t) Heinz., 1. 1., p. 489. Beitz., 1. 1., p. 46. Baynal. Elude sur lee 
Géoponiques (Annuaire de Vaseoeiation pour V encouragement dee études 
grecques en Frane* 1874, p. 89 sqq.). Cf. contra Oder, 1. 1., p. 64 sqq. 

s) At dixerit quia : haec in Varronis libris non exstant. 8ed quid 
opus est ea ad rerum rustioarum libros referre ? Eadem ratione, sicut 
Bitschelius animadvertit (1. 1., Ili 888-89) et ea, quae Columella de 
agrorum mensuris tamquam varroniana profert (V 1, 5, 7), r sane ad 
libros de re rustica sine ulla dubitatone referremus, nisi hi super* 
stites essent ' . Lacuna autem apud Varronem exinde arguì nullo 
modo potest (cf. Zahlfeldt, 1. 1., p. 2*8). Ceterum non eadem semper 
ac nos Plinius apud Varronem legit: cf. Plin., XVI 115. Varr., I 7, 7. 
PL, XVIII 66. V., I 82, 1. PI. XVIII 228. V., I 44, 1. PI., XVIII 807. 
V., I 6a PI., XVIII 17. V., in 2, 16. Contra Plinius, XVI 81 Var- 
ronem (I 7, 6) sub ooulis habuisse non videtur. Cf. etiam Priscian., X 89. 
V. p. 116 n. 
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ooeurrunt, ex uno eodemque fonte adscita sint, qui hos 
scriptores omnes, alium interdum ex alio sumens (cf. Geop. V 
17, 9 p. 147-148), amplexus sit «). Atque de Magone sopra vi- 
dimila (p. 146) eum Diophanem, quo Anatolius nana esaet r 
frisse. Varronem autem et Columellam a Photio inter Ana- 
tolia auctores nominatos non eaaa mirandum non est: eoe 
erón ab illia adhibitos esse patet, quos ipss Anatolius in 
opere oonsoribendo secutus est •). 

Nisi forte ad Varronem Didymus, ouius opere magnani 
Geoponioon partem niti Oderius ostendit s ), Caasianum de- 
duxit. Cum enim Cassianus (lib. I argum.) usque ad Apuleium 
Anatolii auctores proferat 4 ), in iis ipsum Anatolium '), 
deiade ad Didymi auctores, in iis Varrcnem, unaque ipsum 
Didynum pergere videtur : xcà Bàqtdrog xcù ZwqoéajQov xaì 
<PQÓVT(ovog xaì Ua^àfiov xoù JafxrjyéQOvrog xaì Jiàvfiov xaì 
JUnimmùS xcù T<8y KvrtiXùov. 

Sed mos ad priorem sententiam, quae oeteroquin mi- 
mine eum hao pugnat, inclinare non infìtiamur, quam si 
tenemus, singulos, ut ita dioam, gradua, per quos Varrò 



i) Cum praeterea Palladiua, qui complures looos cum his scrip- 
toribus commune8 habet, ex huiusmodi epitome pleraque hauserit 
(ef. Gemoll, 1. L, p. 179), eiuaque tanta oum Geoponicis similitudo 
sit, ut eundem auctorem Cassiauus adhibuisae videatur (of. Gemoll, 
p. 215 sqq.). 

•) Quare Photium ueglegentia arguere, sicut Gemolliua (p. 
arguit, opus non eat 

») L L, p. 213 sqq. 

*) Cf. Oder, 1. 1., p. 67. 

•) Phot, Biòl. y cod. 168. 'Jysy- 
yaa&tj Ovivdaviov 'jvaroXiov Btjqv- 
xùv avvaywyrj yeut^yixtòy imttféev- 
parw ovvrjd-QQioxai <fè ctvr<p rò 
ptfiXioy fx ré xwv JtjfAoxqixov *J<pQ*- 
xavov x% xaì Tagarxivov xaì 'Anov- 
Xfjtov xaì <f>Xù>Q8VTÌov xaì UafjupiXov, 
xul <ft; xaì ix xóv Jiotpàrovs nafta- 



Geop., I argum. avyelXsxrat 
de ix x&v &Xa>fi9VTÌvov xaì Ort><f«- 
yiwLov xaì 'AyaxoXlov xaì BìjqvxIov 
xaì Juxpdvovg xaì Aeovxiov xaì Ta- 
Qavxivov xaì JtjfioxqLxov xaì 'AcpQi- 
xavov naqaóó^tay xaì UafnpiXov xaì 
*JnovXfjtov. 



De Anatolii nomine apud Cassianum tripartito, v. Oder, 1. 1., 
p. 67 n. 1. 
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ad Geoponica pervenit, persegui possumus. Hos enim nil 
obest quin sic disponamus: 

Varrò, Quintilii ! ), Plorentinus *), Anatolius »), Geo- 
ponica. 

Geoponica vero I 14, 10 (v. p. 149) qua ratione cum Var- 
rone haereant, omnes vident: 

Varrò, Pliniua, Apuleius 4 ), Anatolius •), Geoponica •). 

Sed ab iia, qua© nobis tractanda suseepimus, longius 
aberravi mus, tempusque iam est ut vela contrahanms atque 
in portum redeamus. 

Tota igitur bac disputatione, nisi fallimur, efficitur, 
ut fundamentum, quo Heinziì dissertatiuncula nitebatur, 
labefactatum ao subrutum sit. Cum enim e Varrone ac Co* 



i) Quintilios ex Varrone hausisse gatte Geop. IH 1 demonatrant. 
Ct Reitz., 1. U, p- 46. Rose, 1. L, p. 268. 

*) Quintilii inter Fiorentini auctores fuerunt Cf. Geop., V 14, 4* 
Oder, l 1., p. 87. 

i) Florentinus (Fiorentine) Anatolii auctor a Fhotio cod, 163 
landatur. Cf* Oder, 1* L, p. 83 sqq. 94. 

*) Multa Apuleius a Plinio sumpsit, Cf. Gemoll, h 1., pp. 103-104. 
Oder, 1. L, p. 80. 

l ) Ànatolium Apuleium adhibuisse Photius 1. 1. testai ur. Cf. 
Oder, p. 94. 

«) Quo modo ameni quae ad Columellam revocanda esse osten- 
dinius Cassianus habuerit, cum pleraque de arte veterinaria su'nt, vix, 
collatis Vegetio atque Hippiatricia, demonstrari poteri t. Anatolius 
enim an Ipsuin Columellam inspexerit, sicut Gemoll ius censet (p. 235), 
dubii haeremus. Quodsi quem offenderà t Cassianum, cum pariter e 
Varrone ac Colutnella pendeat, buius nomen numquam proferre, idem 
buina rei causas eo fortasse in esse in venie t, quod decimo p. C. n> 
saeculo Columella, nostra quidem. senientia, oblivione iam obrutut 
e rat, quem Crescentius et si saepius lauda t (quod perperam Manti uà, 
L 1., p, SS, negavit), e Palladio tantum novit (confer eniro Cresc. 

II 12, 2& Col,, li 5, 1. Pali., X 1, 2. Cr., li 22, 35. Col, IV 29, 16. 
P., HI 17, 6. Cr., Ili 2, 2. Col,, I 16, 17. P,, I 19, 3. Cr, IV 8, 6- Col-, 

III 6, 4, P., SI 3. Cr., IV 13 t 1, Col., IV 11, 2, P., Ili 15, L Cr +T V 19, a 
Col., V 9, 13. P., XI 8, 2. Cr., IX 69, 4, Col., VII 2, 6. P,, VII! 4, 2. 
Cr tJ IX 77, 5, Col, VII 9, 13. E III 26, 5). Neque obiid potest hoc 
nihil ad rem partine re, quod Cassi auus Columellae nomen in vetu- 
stioribus auctoribus invenire potuerìt; nam ille nomina band scraper 
perinde profert, ut in ipsius fonti bus lager it. 
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lamella Cassianus pendeat, iam censendum non est r omnia 
ex uno hausta esse fonte, Yarronem autem eodem vel simili 
esse usum '. Qnem cum maxima ex parte Magonem fuisse 
Heinzins putet — neo vero quem alium eubiicere potuerit 
videmus — sequitur, ut ad illum, ne dnm omnia, quae Geo- 
ponici* Cola me 11 ae Yarroni communia snnt, ea tantum tri- 
buamus, quae aliquo argumento freti superius sub eius no- 
mine posuimus. 

Ceterum, quae Heinzius demonstrare conabatur, iam 
pridem nobis suspecta fuerant; eius libellum enim orebrius 
cum pervolutaremus, haud verisimile nobis videbatur ho- 
minem in graecorum philosophia tam excellentem l ) Ari- 
stotelisque studiosum *), qui Athenis litteris graecis penitus 
imbutus esset «), senex vero publicae bibliothecae ordi- 
nandae a Caeeare praefectus *) tot Graecorum volumina 
perlegere potuisset, in hoc opere exarando duobus totis libris 
unam epitomen adhibuisse, in tertio praesertim, cum villa- 
ticam pastionem a nullo antea r explicatam totam sepa- 
ratim ' (III 1, 8) ipsosque Magonem et Dionysium de ea 
f quaedam separatim ac dispersim in libris reliquisse ' 
(III 2, 13) adfirmans, hanc partem sibi aequo iure quodam 
modo vindicavisset. 

Sed quid plura? librum enim, qui illis temporibus 
omnium fere manibus tereretur, ad quem omnes rei rusticae 
periti confugerent '), Yarronem non tam sibi imitandum, 
sed potius verbotenus transcribendum proposuisse, quis sibi 
persuadeat? Cum praesertim Magonis opus in latinum ver- 
sum sermonem exstaret •). 

At quaesiverit quis, quae Yarro a Magone hausit, utrum 
ex hao latina versione an e graecis illis Dionysii Diopha- 

i) Of. Cic, Acad. y I 1, 3. v. Boissier, 1. 1., p. 112. 

») C£ Varr., r. r., II 5, 13. 

>) Cf. Cic, Acad., 1 1, 8; 2, 5 ; 8, 12; 4, 13. August., de civti. dei, 19, 8. 
Boissier, 1. 1., pp. 4, 58, 88. 

*) Sueton., lui. 44. Isid. HispaL, ctymol, VI 5, 1, p. 252. Cf. Kettner. 
Varronfoche Studien. Halle 1865, p. 83. Nuova enciclop. agraria, fase. 46, 
p. 24. 

s) Cic, de orai., I 58, 249. 

•) CoL, I 1, 18. Plin., XVIII 22. 



DB VARR0N1S AVÒTORIBV8. 158 

uisque epitomis hauserit. Qua in re optime Beitz. animad- 
vertit *)> cum Varrò bis Magonem et Dionysium simul lau- 
daret (II 1, 27. Ili 2, 13), utroque enm usum esse ita, ut 
pleraque e latina versione, e Graecis autem quae r prae- 
soripto interpretis nomine ' proferret, hauriret. 

Quae res haud parvi est momenti ad illud iudicandum, 
qua ratione Varrò auctores adierit. Nam cum, ut sapra me- 
moravimus, in Dionysii epitome Magonis opus octo tantum 
libris contineretur, reliqui ad ceteros graecos scriptores per- 
tinerent, quos Dionysius excerpsisset (Varr. I 1, 10), ab eo 
Varrò ad graecos fontes deduci poterat. Quin ipse Mago 
a Graecorum doctrina alien us non fuit; recte enim Schnei- 
derius monuit *). f Magonem innumeris in locis appellali 
a Plinio hisque ipsis scriptoribus, quos tractamus, ubi po- 
terant eodem iure Theophrastum adbibere testem ' '). 

Et tamen Varrò tanta temperantia iis usus est, ut 
duobus tantum locis Dionysium ac Magonem laudaverit, 
cum eodem pacto Aristotelem laudare potuisset: 

Varr. 1 17, 3-7 — * Arist. Oecon. I 5, 5 (de operariis) *). 

Id. II 1, 27 — Arist. h. a. 1 6, 3. VI 24, 1. de gen. an. II 8 
p. 747 (cf. Herod. Ili 153) (de mularum prodigiosa foetura s ). 

*) 1. 1., p. 49. Cf. Meyer, 1. 1., I 851. item apud Garg. Mart (1. 1., 
fragni. 8) ' Mago ac Diophanes ' . Quod tamen Eeitz. dicit non po- 
tuisse Dionysii librum f propter graecum sermonem apud omnes Ita- 
liae agricolas in tanto honore esse ' , nil ad Varronem pertinet. Potuit 
enim apud agricolas latina versio vulgata esse, Varrò autem a graeoa 
epitome haurire. 

*) Script, r. r. indioes V 897. 

») Democritum Magonem secutum esse ostendit Col., Ili 12, 5. 
IX 14, 6 (cf. Oder, 1. 1., p. 77). Quod autem ad Aristotelem et Theo- 
phrastum pertinet, cf. Mag. ap. Col., HI 15, 4. Arist., de iuvetU 6. 
Theophr., de e. pi, ni 4, 1; 6. M. ap. Col., IV 10, 1. Theophr., •&., 
Ili 13, 1 ; 15, 2. M. ap. Col., IV 10, 2. Theophr., •&., Ili 5, 1. M. ap. 
Col., V 5, 4. Theophr., •&., HI 4, 1; 12, 1. M. ap. Plin., XVII 79-80. 
Theophr., ib. ib. M. ap. Col., VI 26, 1. Arist, k. a., IX 50, 2. M. ap. Col., 
IX 15, 8. Arist, •&., IX 40, 25. Cf. Meltzer. Geschichte der Karthager. 
Berlin, Weidmann 1879-96, I 492. Reitz., 1. 1., p. 48. 

*) V. supra p. 104. 

•) £ Varrone Colum., VI 87, 2. Cf. Reità., 1. 1., p. 49. V. supra 
p. 111. 
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Cetera, qua* Mago a Graecis sumpsies© videtnr, oum 
seepe apad Plinium et Columellaxn occurrant, omnino apud 
Varronem desint, eum aitine e* ipais fontibus res repetiisae 
rnreue detnonetratnr «)• 






Hate igitar cum ita eint, iure mirabimur tanta Var- 
ronem neglegentia in anctoribns adhibendis peocavisse, nt 
non aolum interdum, fontibus relictie, rìvnlos potius con- 
seotatue sit ■), aed et prìmornm auctorum, praesertim Ari- 
stoteli 8 ao Theophrasti, praecepta ita miscaerit, ut contraria 



i) Quae Varrò a Graecis mataatas est, sapra ostendimos, ibique t 
qaotienscumqae Colamella eadem Tel dissimili* tradiderat, adnota- 
Wbm: ea enim, ad quae aihil animadvertebamus, ille praetermiserat. 
Keqme ex hoc aolom direna eoe vatione in Graecis adhibendis uso» 
esse patet; nam praeterea malta ab his Colamella sumpsit, quae om- 
nino apad Varronem desant : Col., II 14, 2. Theophr., de e. pi., IH 9, 8. 
C, n 15, 3. Th., #., m 9, 2. C, IH 5, 1. Th., h. pi., II 5,5. de e. pi., 
HI 5, 2. C, IV 10. Th., de e. pi., III 13. C, IV 28» 1. Th., h. pi, II 8. 
C, V 11, 6. Th., de e. pL, III 5, 5 0-, VI 15, 2. ArUt., A. a., VIII 7, 1. 
C, VI 28. A., de gen. an. y IV 1, p. 765. C, VII 9, 5. A., h. a., IX 50, 4. 
G., IX 11, 5 (ex Hygino ' aactoritatem Graecoram ' secato). A., tò. y 
V 22, 6. C., IX 15, 7. A., to. 9 IX 40, 4. C, de arò., 5, 2. Th., de e. pi, 
III 13, 3. C. r tò., 10, a Th., h. pi., n 5, 5. de e. pi. Ul 14, & C., *&., 
12, 2. Th., de e. pi., Ul 20, 8 ate. etc. 

») Varr., II 8, 5. de quibus Arist., A. a., 1 11, l.TEri di xe- 

(sc capri») admirandamillut,quod <paXrjs ftóqioy, di ov àxovci, anyovy, 



•tìun Arohelaas scribit: non at 
reliqaa ammalia naribas, sed aa- 
ribae spiritum daeere solere pa- 
store* coriosiores aliqaot dicant. 
Id. ni 11, 4. perdicee, qaae, 
at Arohelaas scribit, voce maris 
aadita conoipinnt. 



to ovf. *Jkx/uaLù>v yetf otx àXt]d-rj 
Xéyii, 'fpàfieyoi àyanvelv xàq alyag 
xaxà xù Mxa. 

Id. ib. V 5, 7. al di né^émeg, 
ay xat arspor cxmeiy al $ijX$iai xmv 
aQQéytay, eyxvoi yiyovxai' noXXàxig 
de xml xtjs axayrjf (so. àxovovcai). 

Id. de gen an., IH 1, p. 758. 
hi f al niffdixes al d^Xeiai — • oapm- 
fÀtvai xov aQQgyof xat àxovovoeci xijg 
axovijs al fjtèy nXijgovyxai, al óè xix- 
xovci naqaxQijpa. 
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penitus, ac quae illi tradidissent, haud semel oonscripserit. 
Quod ex ipsa locorum, quos superius adduximus, compara- 
tione patet. 

Quamquam in universum nimium inter Graecos et "Ro- 
xnanos intererat, ut qui de re rustica latine scripturus esset, 
ex illorum fontibus bauriens, sitim omnino sedare posset. 
Nam Graeci, subtiliore quodam ingenio natura pr aediti, 
potius ad rerum causas investigandas ')> quam ad praecepta, 
quae ad agricolarum usum pertinerent, tradenda se contu- 
lerunt; ideoque Varrò Theophrasti libros r non tara ido- 
neos iis qui agrum colere volunt, quam qui scholas pbilo- 
sophorum * appellavit (I 5, 2), neque alitar Columella, r Haeo 
enim, ait, et bis similia magis scrutantium rerum naturae 
latebras, quam rusticorum est inquirere ' (IX 2, 5) *). Nam 
in re rustica Romani, si non disciplina, at certe usu Graecis 
prae8titerunt (Col. I praef. 32) '}. 

Haec propterea dieta voluimus, ne quis miraretur, quae 
Varrò a Graecis sumpsit, physica *) potius quam rustica 
fuisse •); quae quantulacumque sunt, tamen baud scio an non 
recte haeo ipsa exseripserit. Nam duxa de agriculturae prin- 
oipiis (I 4, 1) de bumanae vitae gradibus (I 2, 16. II 1, 3. 
m 1, 7-8) de plantarum natura disserere moratw, et Graeeis 
mnlto inferior evadit «), neo tamen Catone, cuius solus liber 
latine de agri cultura ante eum scriptus exstat, praestan- 
tior est. 

i) Theophr., de e. pi. III 2, 8. ' xrjv alxlar — fot pij Xcty&aveiv. 
6 yàq avev tavxtje noidiv, xal xtji i&ei xal xotg uvfjificdvovot, xccxaxoXov&ùv, 
xaxoq&ot per ta<ag, ovx oiàs &è xal dia xi, xa&àne(> kv iaxqixjj ' . Cf. eontra 
Varr., II 5, 18. 

») Cf. Susemihl, 1. ]., I 884. Nuova cncicl. agr., fase. 70, p. 489. 

») Inde factum e9t ut eorum nemo rem rastioam totam complecte- 
retur (cf. Oder, 1. 1., p. 76), sed passim tantum praecepta quaedam 
de ea proferret (cf. Varr., I 1, 7-8), 

*) Cf. Varr., Ili 16, 9. 

i) Neque enim defendere ausim ab iis Varronem sumpsisse quae 
tradit de frumento iumentorum pedi bus terendo ac ventilabro iao- 
tando (Varr., I 52, 2. Xenoph., Oecon. y 18, 8-6), aut de putationi tem- 
pore idoneo (Varr., I 27, 8; 85, 2. Theophr., h. pi, IX 1, 6. de e. pi. 
HI 7, 10). 

•) Cf. Manzi, 1. 1., pp. 12, 88. Meyer, 1. 1., I 862-878. 
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Cai. 3, 3. 6, 1-2. 64, 2. 66. (Win, XV 20-21). Cat. 28. 
(Plin. XV 83 ; 85-87). Cat. 40. (Plin. XVII 125). Cat. 45. 
Col, V 9, 2-3. (Plin. XVII 125). Cat. 46. Col. V 9. Plin. 
XVII 69. Cat. 93. Col. XI 2, 29. (Plin. XVII 263). etc. etc. 

Idem de iis animadverteudum, quae rari singulis anni 
temporibus facienda suut (oonfer: 

Cat. 2, 4. 188. (Col. II 21, 35). Cat. 37, 3. Col. XI 
2, 12. Cat. 40. 50, 1. (Plin. XVIII 243). Cat. 44. (Plin. 
XVII 126), ac praesertim de sationibus: 

Cat. 28. Col. V 9, 8. (Plin. XVII 83, 85-87). Cat. 34. 
(Plin. XVTII 163). Cat. 48, 1-2. Col. II 10, 17. (Plin. 
XVII 71). 

Luna* autem tempora, qnae Cato (29. 31, 2. 37, 4. 
40, 1. 50, 1) et Colnmella (II 6, 1 ; 15, 1 ; 17, 2. V 11, 2. 
Vin 5, 9; 7, 4; 11, 11. XII 16, 1; 19. 3; 44, 2; 45, 1. etc.) 
diligpnter servaverunt, Varrò tantum attigit (37, 1-3). 

Qnae oum perspioixnus, an quidquam agri cultura Var- 
roniano opere profeeerit, dubitamus, nec quantum fructnm 
Funàania ex his libris peroeperit, ad quos eam tamquam 
ad indioes reyerti Varrò voluit >), soimus. 

Sed tam acre iudicium de reliquis libris, ubi de pastio- 
nibus sermo est, nullo modo fieri potest *). 

Nana hic temporum erat mos, ut, agri cultura fere 
neglecta, ad pastiones, ex quibus maiores fructus redunda- 
rent, se èivites oonferrent ») ; ipsumque Varronem, quamyì» 
id oonquestus sit (II praef. 4), tamen in suis fundis *) peoudi 
alando magis, quam agris colendis incubuisse ex ipsius libris 

t) Varr., I 1, 4 

«) Cf. Reità., 1. 1., p. 20. 

•) Of. Cic, de offic., Il 25, 89. Col., II 2, 6; 16, 2. VI praef. 4. 
Plin., XVIII 29. Cf. Reitz., 1. 1., p. 28. Nuova encicl. agr n fase. 46 
p. 17. Dureau de la Malie. Mémoire tur l'agrictUture romaine deputi 
Catonjusq'à Columelle (in Móm. de l'Inst. royal de Franca 18 (1338) 
p. 418-628) p. 419. Rosa. Storia dell' agrioultura nella civiltà. Milano, 
Quadrio 1883, p. 126. 

*) Reatinum scilicet, Veauvianum (I 15) et Tusculanum (III 8, 8; 
18, 1. Cf. Cic, Aoad., I 1, 1). Neque vero fortuito factum esse puta- 
mus, ut Murrius Pavo Axius Reatini essent (of. supra p. 100 n. 8). Ita 
enira quae ipse expertus erat, dialogi leges servane, eos loquentes fecit. 
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coniioitnr. Nam quaenam ista sunt, quaeso, f quae ipse ito. 
suÌ8 fnndis colendo animadvertit * ? ntim quod arborea prò 
saeptis plantari possunt? (I 16). Nato praeter hoc nihil 
aliud, qnod ad agri culturam pertitoèret, ille experttis esse 
videtnr. 

At saepius de ipsius aviariis (tll 4, 2 ; 5, 8 sqq.) ac le- 
porariÌ8 (III 3, 8) effusis sumptibus instructis, et de saeptis 
ubi apri tet oapreae alerentur (III 13, 1) looutus, cum ma* 
gnas praeterea pecuarias f in Apulia oviarias et in Rea- 
tino eqnarias ' (II praef. 6; 2, 9; 8, 6; 10, 11) haberet, facile 
quae ipse usu didicisset tradere potuit «), eo minus egens, 
ut rem pertractam nrgeamas, ut in his ipsis libris ( ad 
fon tee suos rebus verbisque presse se applioaret \ 

Sed quoniam iam improvisi ad tertium Varronis fontem 
pervenimus, ad ea scilicet, quae ipse e penu proprio prom- 
psit, inter haec profecto illa ponenda sunt, quae ille in 
itineribus apud exteras gentes animadvertit, cum praesertim 
de iis regionibus loquatur, quas eum peragrasse constet *): 
cf. n, 4, 12; 10, 8-9. in 16, 10; 17, 4. 

Praeterea vir annum agens octogesimum, qui vetu- 
stissimam Romanorum historiam aperuerat eorumque ius 
atque mores inlustraverat •), ea, quae in aliis operibus *) 

') Animadverte Varronem II 7, 15 de equorum castratone tam- 
quam ab omnibus usurpata locutum esse: res ideo Graecis ignota 
(cf. Reynier, 1. 1., p. 518), ut ipse Strabo, qui post Varronem scripsit, 
eam septemtrionales tantum gentes adhibere tradat (VII 4, 8). N«c 
magis aaates (Vam, III 11) noverant Grami (of. Reynier, p. 561). 
Item de ovibus pellitis prinoeps Varrò (II 2, 18) looutus est (cf. Rey- 
nier, pp. 418, 506). 

*) Cf. Riese. Die varranUehe LitUr. $tit <Um J. 1858 (in Philol. 
27 (1868) p. 286 sqq.) p. 289. Dureau, 1. 1., p. 466-67. 

t) Cf. Ciò., Acad. I 8, 9. 

*) Num autem in his res ab aliis fon ti bus sumpserit, parata ad 
noe; nam, utcumque res se habet, qnod ad rerum rusfcioaram libros 
pertinet, haec semper ipsi Varroni revocanda sunt. Et tamen quis 
dubitet, quin illa praesertim, quae ad grammaticam speotant, mera 
ffint Varroniana? 
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tradiderat, in his libria interdum iterare anili more gavisus 
est, e« praeeertim, in quibus piane sane fuerat ao longe 
aliis praestiterat ; cum enim grammatici veste ne de re 
rustica quidem scribens spoliari posset, saepius de verbis 
eorumque veriloquio disserens, locos inseruit, qui ad verbum 
cum libris de lingua latina oonveniunt: 



Varr. r. r. I 2, 1. 
ab aeditumo, ut di- 
edre didicimuB a pa- 
tribus nostria, ut cor- 
rigimur a reoentibus 
urbanis, ab aedituo. 



Varr. de 1. 1. VII 12. 
a quo etiam quidam 
dicuut illum qui cu- 
rat aedes saoras Ae- 
dituum, non Aedito- 
mum. 



Varr. r. r. 1 2, 14. vilicus — 
appellatus a villa, quod ab eo 
in eam convehantur fructus 
et evehuntur, cum veneunt: 
a quo rustici etiam nunc quo 
que viam veham appellant 
propter vecturas. 

Id. r. r. I 7, 10. a quo anti- 
qui prata parata appellarmi^ 

Id. r. r. I 10, 2. iugerum, 
quod quadratos duos aotus 
habeat. 

Id. r. r. I 23, 2. quae, quod 
ita leguntur, legumina dieta, 
cf. id. ih. I 32, 2. 

Id. r. r. I 29, 1. seges di- 
oitur quod aratum satum est. 

Id. r. r. I 37, 1. a nova 
luna crescit ad plenam et 
inde rursus ad novam lunam 
deorescit, quaad veniat ad 



Varr. de term. lat~ 
ap. Geli. XII 10, 4. M. 
Varrò in libro seoun* 
do ad Marcellum de 
Latino sermone r aedi* 
tumum ' dici oporte- 
re censet magie quam 
' aedituum ' , quod al- 
terimi sit recenti nò- 
vitate nctum, al te rum 
antiqua origine incor- 
ruptum. 

Varr. de L l. V 35. sic qua 
vebebant, Viae dictae; quo 
fructus convehebant, Villae- 



Id. de 1 1 V 40. Prata dieta 
ab eo, quod sino opere parata. 

Id. de LI Y 36. Iugerum 
dictum iunctis duobus acti- 
bus quadratis. 

Id. de l. I VI 66. hino 
(so. a legendó) Legumina in 
frugibus variis. 

le de l l Y 37. Seges ab 
satu id est semine. 

Id. de l. I VI 10. A men- 
sibus Intermestris dictum, 
quod putabant inter prioria 
mensis senescentis extremum 
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intermenstruum, quo die di- 
citnr luna esse extrema et 
prima: a quo eum diem Athe- 
nis appellant tfvi]v xal véav, 
TQiaxàòa alii. 

Id. r. r. I 48, 2, spica au- 
tem — a spe videtur nominata. 

Id. r. r. II 1, 8. quod nomi- 
naverunt a capris Aegaeum 
pelagus. 



Id. r. r. II 3, 7. itaque a 
carpendo caprae nominatae. 

Id. r. r. II 1, 11. a quibus 
(se. pecore) ipsa pecunia no- 
minata est: nam omnis pe- 
cuniae pecus fundamentum. 

Id. r. r. II 4, 9. Sus graece 
dicitur $g. 

Id. r. r. II 6, 6. quae (se. 
vacca) praegnas, horda. ab eo 
in fastis dies hordicidia no- 
minatur, quod tum hordae 
boves inmolantnr. 



Id. r. r. II 11, 9. quam 
(se. lanam) demptam ac con- 
globataci alii veliera, alii ve- 
lamina appellant : ex quo 
vocabnlo animadverti licet 
prius in lana vulsnram quam 
tonsuram inventam. 



diem et novam lanam esse 
diem qnem diligentius Àttici 
ivrjv xal véav appellarnnt, ab 
eo quod eo die potest videri 
extrema et prima luna. 

Id. de l l V 37. ab spe 
spicae. 

Id. de 1. 1. VII 22. Aegeum 
dictum ab insulis, quod in 
eo mari scopuli in pelago vo- 
cantur ab similitudine capra- 
rum Aeges. 

Id. de l. I V 97. Capra 
carpa a quo scriptum Omni- 
carpae caprae. 

Id. de l l. V 92. Pecunia 
a pecu *)• 



Id. de 1 1 V. 96 [Sus] quod i$. 

Id. de l l VI 15. Fordi- 
cidia a fordis bubus.Bos forda 
quae fert in ventre. Quod eo 
die publice inmolantur boves 
praegnates in curiis complu- 
ris, a fordis caedendis fordi- 
cidia dieta. 

Id. de l l. V 54. Veliae 
unde essent plures acoepi 
causas, in quis quod ibi pa- 
stores Palatini ex ovibus ante 
tonsuram inventam veliere 
lanam sint soliti, a quo Vel- 
iera dicuntur. 



*) Htmc locum potius cum r. r. libri* conferendum esse, quam 
illune qui sequitur (V 95), ubi Varrò pecuniam a pede derivat, oontra 
Lachmannum (Eh. Mus. 6 (1888) p. 106) arbitramur. 
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H. r. r. Ili 5, 6. tardi, qui 
oum sint nomine marea, re 
rer a feminae quoque sunt. 
neque id non secutum ut es- 
set in merulis, quae nomine 
Sminino mares quoque sunt. 

Id. r. r. Ili 9, 19. quod 
aatiqui, ut Tbetim Thelim 
dicebant, sic Medioam Me- 
lioam Tooabant. 



Id. de l. I. IX 55. dici Cor- 
rum, Turdum, non dici Cor- 
vam, Turdam ; con tra dici 
Pantheram, Merulam, non 
dici Pantherum, Merulum. 

M. de l. I VII 87. Lym- 

• phata dieta a lympha ; [lym- 

pha] a Nympha, ut quod 

apud Graecos 0crf£, apud En- 

nium r Tbelis illi mater \ 



Varr. r. r. III 12, 6. 
L. Aelius putabat ab 
eo dictum leporem a 
celeritudine, quod le- 
vipes eeset. ego arbi- 
tror a graeco voca- 
bulo antico, quodeum 
Aeolis Xénooir appel- 
labant. 



Varr. de 1. 1. V 101. 
lepue quod Siculi qui- 
dam Graeci dicunt X4- 
nooir. 



Varr. rer. divin. 1. 
XIV ap. Geli. I 18, 2. 
' L. A eli us noster — 
verba sunt Varronis 
— litteris ornatissi- 
mas memoria nostra, 
erravit aliquotiens — 
Non « leporem » dici- 
mas, ut ait, quod est 
levipes, sed quod eet 
vocabulum anticum 
Graecum '. 

Confer autem praeter ea, quae ad Timaeum (p. 126) 
et ad Fabium Pictorem (p. 140) adnotavimus: 



Varr. r. r. III 1, 3. 
Thebae, quae ante ca- 
taclysmon Ogygi con* 
ditae dicuntur, eae ta- 
men circiter duo milia 
annorum et centum 
sunt. 



Varr. de gente pop. 
Rom. ap. August. de 
civ. dei 18, 8. Nam 
Varrò iude (se. ex 
Ogygi diluvio) exor- 
sus est librum, cuius 
mentionem superius 
feci, et nihil sibi, ex 
quo perveniat ad res 
Bomanas, proponi t 
antiquius quam Ogy- 
gi diluvium, hoc est 
Ogygi factum tempo- 
ribus. Cf. id. & 21, 8. 



Varr. ap. Censor. de 
die noi. 21, 2 (ex an- 
tiqua atum libris?) — 
secundum (se. inter- 
cali unì) non piane qui- 
dem scitur, sed tamen 
ad mille circiter et 
sescentos annos esse 
creditur. (se. a cata- 
olyemo priore ad prù 
mam olympiadem) i). 



i) Quamquam hic Censorinus Vairone m non laudat, ad hunc 
tamen baec tribuenda esse, collato 21, 1, verisimile est 
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Quibus si locos addideris, ubicumque de antiquissimis 
Boxnanorum et Latinorum temporibus (II 1, 9-10; 11, 5, 10) 
ac de emptionum iure (II 2, 5-6; 3, 6; 4, 5; 6, 10-11 ; 9, 7; 
10, 4-5) locutus est, Varronem, cum pleraque a scriptoribns 
hauserit, tamen et in hoc opere oxnnino suum evasisse facile 
inveniee. 

Nam hao, quantulacumque est, dissertatone illud mani- 
feste apparet, eum plerumque a Graecis vel a Catone pen- 
dere, haud tamen tam presse snos fontes adiisse, ut nihil novi 
adiungeret, nihil, qnod illi experti non essent, temptaret. 

Quod cum de Vairone, tum de iis, qui post eum in 
hac disciplina versati sunt, dici potest. Qui cum omnes ilio 
rei rusticae corpore, quod prinoeps Varrò instituerat, in- 
sisterent, eandem rationem in fontibus adeundis adhibae- 
runt, ut partim Graecos ( f quid enim intemptatum illis? ' 
Plin. XVII 42), partim Romanos adsciscerent, partim ea, 
quae ipsi usu didicissent, insererent. 

Sed quid plura? Liceat enim iam nobis, e finibus, quoe 
nobis proposuimus, egressis, ea, quae de Varroniano opere 
ac de rusticis litteris oonclusimus, ad alia etiam opera 
atque in universum ad totam Romanorum soribendi ra- 
tionem . conferre. 

Nam hic temporum erat mos, ut non modo ab aliis 
pleraque sumere haud ludibrio duceretur — aetate prae- 
sertim qua Graecorum disciplinas Cicero apud Romance 
vulgaret — , sed ne crimen quidem esset auctoribus negle- 
genter uti, quibus interdum vel ea, quae numquam scripsis- 
sent, tribuerentur. Quae haud scio an ultima sit causa our 
Varrò Columella Plinius tam iniuria haud semel suoe auoto- 
res, sicut vidimus, laudaverint <). 

Atque haeo digna putavimus, quae de Varronianis librìs 
animadverterentur, satis contenti, si nostra investigatitene 
mirabilis illa — ut Schanzio *) visa est — Heintii sententia 
certo fundamento destituta appareat, novumque de huius 
operis composi tione iudicium fiat. 

G. Gentilli. 
Cf. Cortese 1. 1. 
*) 1. 1., I 87a 
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Catara, qnaa Mago a Q-raeois sumpsiBae videtur, oum 
saape apud Pliniunx at Columellam occurrant, omnino apud 
Varronem desint, eum aitine e?: ipais fontibas ras repetiisse 
rursus demonetratur ')• 



* 



Haao igitur oam ita sint, iure mirabimur tanta Var- 
ronam neglagentia in auctoribua adhibendis pecoavisse, nt 
non solum interdum, fontibns relictis, rivulos potine con- 
seotatus sit •), aed et primorum auctorum, praeaertim Ari- 
stotelis ao Theophrasti, praecepta ita miscuerit, nt contraria 



t) Quae Varrò a Grascia mutuatus est, sapra ostendimus, ibique r 
quotienscumque Columella aadam Tel dissimilia tradiderat, adnota- 
bamus: «a enim, ad quae aibil animadvertebamus, ille praetermiserat. 
Ncque cs hoc solum diversa eos ratiooa in Grascia adbibendis usos 
essa patet; nam prasterea multa ab bis Columella sumpsit, quae om- 
nino apud Varronem desnnt: Col., II 14, 2. Theophr., de e. pi, IH 9, 8. 
C, H 15, 3. Tb., »., m 9, 2. C, HI 5, 1. Th., h. pi., II 6,5. de c.pl, 
HI 5, 2. C, IV la Tb., de e. pi, III 13. C, IV 28, 1. Tb., h. pi., U 8. 
C, V 11, 6. Tb., de e. pi, III 5, 6 C, VI 15, 2. Arist., h. a., Vili 7, 1. 
C., VI 26. A., de gen. an., IV 1, p. 765. C, VII 9, 5. A., h. a., IX 50, 4. 
Ol, IX 11, 5 (ex Hygino c anctoritatem Graeeorom * secuto). A., ib., 
V 22, 6. C. t IX 15, 7. A., #., IX 40, 4. C, de arò., 5, 2. Tb., de cpL, 
HI 13, 3. C, •&., 10, a Th-, h. pi., Ub,b. de e. pi. ni 14, 3. C, #., 
12, 2. Tb., de e. pi., Ili 20, 8 sto. sto. 

*) Varr., II 8, 5. de quibus Arist, À. a., 1 11, l.~Eti de xb- 

(scoaprip)admirandamillat t quod <paXrj$ fiÓQior, dC ov àxovet, anrovv, 



efciam Arobelaus scribit: non nt 
reliqna ammalia naribus, sed an* 
ribns spiritnm ducere solere pa- 
store* curiosiores aliquot dicunt. 
Id. ni 11, 4. perdicee, qnae, 
nt Arobelaus scribit, voce maria 
audita concipiunt. 



to ovf. *JlxfiaÌ4or yàq ovx àXtj&ij 
Xéysi, '(pdpsyof àvanvelv refe aiyus 
xaxà xd tota. 

Id. ib. V 5, 7. al de né^éucBg, 
av xax* àvèfJLoy czùaiv al JhjXeicu rmr 
aQQéytay, ìyxvoi ylroyxai' noXXàxis 
di xal xtjs qxorrje (se. àxovovaai). 

Id. de gen an., HI 1, p. 75& 
In f al niqdtxes al IhjXeiai — òquw- 
perai xov écQQsyot xal dxovovaat rrjg 
<pu)VTJs al pkv nXttffovrxai, al óè rit- 
rovai na^axqrjfJta. 
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penitus, ao quae illi tradidissent, haud semel oonsoripserit. 
Quod ex ipsa locorum, quos superius adduximns, compara- 
tione patet. 

Quamquam in universum nimium inter Graecos et "Ro- 
manos intererat, ut qui de re rustica latine scripturus esset, 
ex illorum fontibus hauriens, sitim omnino sedare posset. 
Nam Graeci, subtiliore quodam ingenio natura pr aedi ti, 
potius ad rerum causas investigandas '), quam ad praecepta, 
quae ad agricolarum usum pertinerent, tradenda se contu- 
lerunt; ideoque Varrò Theophrasti libros r non tara ido 
neos iis qui agrum colere volunt, quam qui scholas philo- 
sophorum * appellavit (I 5, 2), neque aliter Columella, r Haec 
enim, ait, et Iris simili a magis scrutantium rerum naturae 
latebras, quam rusticorum est inquirere ' (IX 2, 5) *)• Nam 
in re rustica Romani, si non disciplina, at certe usu Graecis 
praestiterunt (Col. I praef. 32) »). 

Haec propterea dieta voluimus, ne quis mirar e tur, quae 
Varrò a Graecis sumpsit, physica *) potius quam rustica 
frisse 9 ); quae quantulacumque sunt, tamen haud scio an non 
recte haec ipsa exseripserit. Nam dum de agriculturae prin- 
cipila (I 4, 1) de humanae vitae gradibus (I 2, 16. II 1, 3. 
in 1, 7-8) de plantarum natura disserere moratuT, et Graeek 
multo inferior evadit «), nec tamen Catone, cuius solus liber 
latine de agri cultura ante eum scriptus exstat, praestan- 
tior est. 

*) Theophr., de e. pi., Ili 2, 3. ' ryr aitiay — dei (itj Xcty&aysiy. 
yàq àree tavrijs noiùyy xaì tip $&n xaì zois crfifialyotun xaxaxoXov&ày, 
xaroQ&ot fièy tcwg, ovx olde de xaì dia u, xu&anso èy iaroixj * . Of. contra 
Varr., II 5, 18. 

«) Cf. Susemihl, 1. 1., I 884. Nuova encicl. agr. % fase. 70, p. 489. 

*) Inde factum est ut eorum nemo rem rusticani totam complecte- 
retur (cf. Oder, 1. 1., p. 76), sed passim tantum praecepta quaedam 
de ea proferret (cf. Varr., I 1, 7-8). 

*) Cf. Varr., ni 16, 9. 

*) Neque enim defendere ausim ab iis Varronem sumpsisse quae 
tradit de frumento iumentorum pedi bus terendo ac ventilabro iac- 
tando (Varr., I 52, 2. Xenoph., Oecon., 18, 8-6), aut de putationi tem- 
pore idoneo (Varr., I 27, 8; 35, 2. Theophr., ft. pf., IX 1, 6. de e. pi. 
HI 7, 10). 

•) Of. Manzi, 1. 1., pp. 12, 33. Meyer, 1. 1., I 
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tetto quello che a illustrazione di Donato fu scritto e dal- 
l' avere un'idea chiara delF immense produzione gramma- 
ticale sviluppatasi intorno al suo nome. Di un nuovo com- 
mento do qui per ora notizia ed estratti: per ora, che forse 
in avvenire non sarà inopportuno pubblicarne il testo in- 
tegralmente. 

Cod. Ambros. L 22 sup. membr. sec. X (principio). 

Il codice, com'è detto nella nota in cima al f • 1 r Liber 
sancti columbanj de bobio \ proviene da quel monastero 
di Bobbio, che ricettò nei tempi di mezzo la più famosa 
e ricca collezione di opere grammaticali. Il nome di un 
dedicante ci è rivelato da tre versi esametri scritti da una 
mano del sec. XI sull'interno del cartone anteriore, i quali 
per essere stati grattati si leggono ora a stento: 

Obtulit hunc librum Boniprandus mente liberiti 

Columbe eximio patri, qui legeris ergo 

Dia: reniftm largire deus meritumque repende *)• 

Il dedicante Boniprandus fu probabilmente uno degli 
abati del convento. 

Una mano del sec. XV segnò sulla stesso cartone questo 
indice : Edicio $ecunda de partibue orationis. De figura. De 
pronomine. De verbo. De adverbio. De prepositione ; e numerò 
con cifre arabe i diciannove quinterni, sui quali rimane 
qualche traccia di numerazione in cifre romane contempo- 
ranea alla copiatura. Quattordici quinterni hanno otto fogli, 
cinque il XVI, sei il I e XIX, sette il X, nove il XVIII. 
Il f. 29 T è vuoto; i f. 131. 139 fuori di posto. 

Ecco la descrizione: F. 1 Incipit aeditio seeunda. De 
partibus orationis. In nomine dei summi. F. 18 Incipit editto 
seeunda de conparatione. F. 27 v Incipit editio seeunda de gè» 
neribus. F. 37 Ìncipit editio seeunda de numero. F. 39 Incipit 
de figurie. F. 42 Incipit de casibus. F. 59 Fìnti de nomine. 

') Questi tre identici versi si leggono sul f. 1 del cod. Vatic 
lat. 5763, parimenti bobbio use. Per il cod. Ambrosiano cfr. O. Seebass 
Handschriften von Bobbio in der Vatik. und Ambros, Bibliothtk (in Cen~ 
tralblaU /Hr Bibliothtkswesen XIII, 1896, p. 75). 
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Incipit de pronomine. F. 72 Incipit de verbo. F. 83 v De con- 
iugatione* F. 86 Y Finit de coniugatane. F. 93 De figure (aie). 
F. 93 Y De temporibus. F. 103 v incipit de adverbio. editio II. 
F. 116 v Finit de adverbio. Incipit de participio IL F. 127 
Della congiunzione (senza titolo). F. 134 Incipit de prepo' 
sitione. F. 144 Dell'interiezione (senza titolo). F. 145 Y Finii 
de interiectione deo gratias. A MEN. E qui termina il codioe. 

Il testo in generale è assai guasto; donde siam tratti 
a pensare che la sua composizione risalga più indietro della 
copiatura, probabilmente al secolo Vili, il secolo del rina- 
scimento carolingio. Il lungo uso del testo oltre che dalla 
corruzione, s'indovina anche dalle glosse marginali di oui 
si è ingrossato, curiosa tra le altre questa: f. 47 f ut ignarus 
belli, securus armorum (Verg. Aen. I 360) vel amorum ut 
veroliani volunt ' , dove sarà da ricostruire : vel amorum ut 
libri vergiliani volunt. L'autore della glossa scriveva Fer- 
gilius, il nostro amanuense Virgili™. 

La compilazione è dovuta certamente all'opera di un 
monaco e per convincersene basterà riportare il principia 
e un paio di altri passi. 

F. 1 Hanc pr$fatiunculam alii adfirmant a Donato esse 
conscriptam ne eius post mortem inventores ignorarent de 
artis auctore. Alii vero peritos quosque Latinorum vel 
eius discipulos tradunt eandem scripsisse. Item alii hano 
lineam inscriptionem nuncupari dicunt frequentiate usui 
sui rebus artium pre revelationis nominum. Licet huic 
aliornm leges nomini oonvenirent. Inscriptio autem est, hoc 
est sequentis artis clavis. Aeditio autem indicat opus du- 
ce ntis a se genus. Aedo enim unde oritur huio rei refertur, 
ut r ao edit *) spem gentis opime '; et hoc nomen per *) 
metaphoram loqutioni dicitur et prooedentibus de opere 
oris partibus per metonimiam <re>fertur. Item per metapho- 
ram dicitur Incipit aeditio secvnda imitantes inanimali» 
rei initium ammalia. Hq quoque utilitates in hac linea con- 
tinentur, hoc est primo ostensionis incipiendi ac nominandi 

i) Forse in rtb\u artium praerevelationis? 

*) accidit eod. Ignoro questa citazione. | ») post ood\ 
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incipientis rei oum sua discretione qu% dicitur segvkda, qu% 
discretio aiteram esse conpositam ostendit. Item ostenditur 
ouius sit opus incipiens, cum dioatur Donati, qnod corporis 
nomen est. Ad diferentiam ipsius a oeteris qui hoc cogno- 
mine oognoeoebantur, grammatici subiungitur, hoc est no- 
men studii. Item corporis ponitur ad differentiam a ceteris 
grammatiois. Item locus Roma dicitur ; tempus Liber(ii) *) 
episcopi ac persona Donati hvio aeti *). 

F. 25 Nam senex habitu et sensa dicitar, senior (Verg. 
A*n. VI 304) vero sobrie tate tantum sensuum consiliive di* 
citur et nulli conparatur; non enim alter Caron fuit in 
cuius oonparatione Lio senior diceretur. Senior namque 
Caron proprium iduli fuit, de quo Virgilius dicit sed r cruda 
deo ' , idest rubicunda habundantia sanguinis, r viridisque ' , 
hoc est non senectutis ariditate adgravatur. 

F. 31 v Evnvchvs. Nam per eunuchum comedia, hoc est 
secta de matrimonio conposita. Hoc per metonimiam di- 
citar, hoc est per agentem id quod fit. Tanta enim apud 
gentiles adoratio iduloram erat, ut nullus vir absente ma- 
liere ederet nullaque mulier absente viro; inde eunuchus 
de adortatione vorsus conposuit, qui dicti sunt a comedia, 
que comedia iunochus dieta est ab eo quod ipse comediam 
ceoinit. 

E il monaco doveva essere irlandese, sia residente 
nella madre patria, sia trasmigrato a Bobbio; e lo dedu- 
ciamo dalla presenza di una nota irlandese, quali si osser- 
vano numerose nel Prisciano di S. Gallo; seppure non si 
tratta di glosse interpolate posteriormente, come nel com- 
mento di Filargirio a Vergilio. 

F. 8 Avt pkopkia reliqua (Donato p. 373, 7 K). Pro- 
pria autem porro privata vel prò privata aut quia porro 
indicent rem, hoc est incunctanter ; vel quia privantur ab 
omni re in qua non est lex suae pronuntiationis. Appel- 
lativa . do . inter bèthòha. 1 ») commodes agal demathaoha 

') Liberio fu vescovo di Roma dal 852 al 866 ; e in quel tempo 
veramente visse Donato. 

«) Forse Donati viri cZart? 

*) l con una serpentina trasversale. 
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aut quia inpelluntur omni rei legem suae pronuntiationis 
habenti aut quia dieta acommodata sunt rebus, quamvis 
et alia magis propria vel consequentia sint. 

Ma se ciò che il compilatore aggiunse di suo mette a 
nudo l'ingenuità della cultura monacale, dall'altra parte 
egli trae dalle fonti notizie preziose, quale questa, che con* 
tiene, se non c'inganniamo, un ignoto frammento di Plauto. 

F. 122 Y Ab impersonali verbo participi a nisi vsvrpata 
et reliqua (Donat. p. 888, 7 K). Penitene <ted>ens enim nemo 
dicit; et male faciunt qui dicunt pudens; nam participium 
ns terminatum non venit nisi ab eo verbo quod in o vel 
in or exit. Plautus dicit f pudens qui facit spes in alias ' ; 
nomen erit magis quam participium. 

In che modo si contenesse il compilatore con le fonti, 
non possiamo giudicare, poiché dove si discosta da quelle 
a noi note non è da escludere che ne seguisse altre non 
giunte a noi. Cosi per dare qualche esempio, in proposito 
dell'ordine delle otto parti del discorso ecco come ragiona: 

F. 2 V Querunt nonnulli our ita parte s orationis ordi- 
naverit Donatus. Sed nos dicimus quod ideirco nomen an- 
teposuerit quia ante nomen nihil potest esse; tolle enim 
vocabulum nominis: quemadmodum voces ceteras partes 
orationis ') non habes. Pronomen ideo secundum obtinet 
locum, quia *) de nomine pendens vice huius fungitur. Ver- 
bum ideo tertio ponitur quia simul cum nomine principalis 
pars orationis reperitur; quod tunc secundum locum tenere 
potuisset nisi pronomen inpenderet ex nomine. Adverbium 
ideo quarto loco consti tui tur quia sine verbo plenum si-, 
gnificatum sui non explicat. Participium ideo quinto loco 
constituitur quia obnoxium sit tam verbo quam nomini ■). 
Coniunctio ideo sexto loco ponitur quia nisi precedant su- 
pradicte partes orationis quod coniu<n)gat non habeat. Pre- 
positio ideo septimo loco ponitur quia nisi precedant nomen 
pronomen verbum adverbium participium coniunctio, eas 
quibus preponatur non habeat. Quibus omnibus 4 ) etiam<si> 
preposi ta constat interiectio, necessario remansit in ultimo 

*) orationes cod. | t) cumque cod, | ») nomina cod. | *) solis ood. 
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quia post nomen non nisi pronomen, post verbum non nisi 
adverbium, post adverbium non nisi participium, post par- 
tioipium non nisi coniu<n)ctio } post coniunctionem non nisi 
prepositio esse debeat; et h$c quasi interiecta inter octo 
partes orationis non nisi octavo loco poni potuit. 

Questo ragionamento pur mostrando affinità con Pom- 
peo V p. 96, 27 K., con Servio IV p. 406, 9 K. e con 1© 
Bxplanationes in Donatum TV p. 488, 12 K., si mantiene 
indipendente da essi. 

Dal commento bobbiense impariamo a conoscere due 
nuovi grammatici, Hieronymus e Nepos, commentatori forse 
entrambi, senza dubbio il secondo, di Donato. Rechiamo le 
testimonianze. 

Per Hieronymus. 

F. 14 Alia patriae (Donat. p. 374, 6). Ideo patria di- 
cuntur, quod de patria nascuntur et accipiuntur. Sciendum 
autem quod si plures syllab$ in nomine provintiae inve- 
niantur, tunc a nomine illud gentis venit: a Greco Grecia; 
si autem gentis nomen plus fuerit syllabis, tunc a nomina 
provinciae venit; contrarium est enim ut nomen dirivati- 
vum minus sit syllabis a principali *)» ut Romanus a Roma, 
Tebanus a Tebe, quod nomen plurale civitatis. Haec quoque 
nominibus gentis succidunt; hec enim de inanimalium, illa 
vero de animalium nominibus accipiuntur. f Sunt <a> soni» 
<et> vocibus, ut strider clangor eteetera. Alia de adverbiis 
orientia, ut hodiernus crastinus serotinus nimius matutinus. 
Alia <a> participiis figurata ut ludibundus eteetera \ Has 
species addidit Hieronimus. Alia nvmebi. Numeri autem 
dicuntur . . . . La triplice classificazione di Girolamo s'in- 
contra con forma somigliante presso Carisio I p. 155, 27 IL 

F. 16 (Donat. p. 374, 11) Dicit enim Hieronimus: f Ge- 
neralia sunt que genera significant et species in se continente 
specialia a generibus pendunt \ Cfr. Servio IV p. 430, 23; 
Pompeo p. 148, 31. Girolamo sviluppava, come pare, la que- 
stione degli appellativi. 

i) Le parole contrarium — principali ricorrono identiche in Pom- 
peo p. 148, 4. 
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Per Nepos. 

F. 122 Y Vsvepata (Donat. p. 388, 7) diountur, idest a 
po$tis. Sed Nepos aliter disputat; putat enim Donatum 
usurpata ideo dixisse : f. 123 ( idest ea que usus per seriem 
Buara fi<n>git, ut sunt ea que in se dicuntur: leotum est 
vel leotum erat \ 

F. 123 T Ex qvibvs svkt et reliqua *) vt pkansvs (Donat. 
p. 388, 13). Aiunt *) plures haec quod nomina sunt neo par- 
ticipia. Nepos vero indioat in his Donatum dixisse esse hano 
item rationem •), quia superius posita nomina dicit prò am- 
pliori lege nominis in se. Idem 4 ) subiungit: ( ista sunt ') 
prò sua lege nomina et participia '. 

I due luoghi di Nepos qui citati derivano dal capitolo 
sui participi del suo commento a Donato. Lo stesso com- 
mentatore dobbiamo scorgere nella citazione del De dubiis 
nominibus V p. 576, 12 K. culmum generis neutri, ut Nepos 
vult. Evidentemente il nostro Nepos nulla ha di comune 
con Cornelio Nepote, a cui viene erroneamente attribuita 
la citazione del De dubiis nominibus. 

Gli altri grammatici citati dal nostro compilatore ci 
so n tutti noti; ma le testimonianze da lui recate oltreché 
confermare i nostri testi, qua e là li migliorano e li ampliano; 
talune di esse mostrano un'origine diversa; finalmente altre, 
e in numero non spregevole, sono o in parte o in tutto 
nuove. 

Comincio dalle testimonianze, di cui conosciamo la fonte 
o almeno una delle fonti, mentre egli le tace, o nomina 
solamente la indiretta. 
Da Diomede. 

F. 78 v Hunc modum in numero plurali eadem decli- 
natione perfecti et futuri temporis accentusdistinguit: acuto 
accentu declinantur perfecta, futura vero circumflectuntur, 
quasi cum dixerimus, item futuri cum dixerimus. — Cfr. 
Diomed. I p. 340, 29 K. 



») et require ood. 

*) ita cod. | 3) dixiissS hanciterationem cod. 

*) ide cod. | •) istant (ex corr.) cod. 
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Da Cledonio. 

F. 47 (Donat. p. 377, 30) Hio later Probus posuit. Haec 
ditio l ) non est lecta, nisi conpositum, ut conditi o. Hvnc 
latxbxh dicit per accusati vum, quia sic inveri tu m est in poe- 
tarum libris. — Cfr. Cledon. V p. 46, 19 K. Le parole itisi — 
conditio sono una giunta, che può esser derivata da Pompeo 
▼ p. 187, 6 K. 

Da Pompeo. 

F. 59 Y (Donat. p. 379, 23) In hao enim deffinitione Ple- 
nius Seoundus gramaticos •) notavit, non in peritia sed in 
arte; quoniam non idem est quod accidit et id cui accidit: 
longe diversum est. 

F. 61 v Piane Plenius Secundus in hac diffinitione no- 
tavit gramaticos, non imperitia sed in arte ; nam legimus 
apud eos qui scribunt de argumentis quod non idem est 
quod accidit, id cui accidit: longe diversum est. — Cfr. Pom- 
peo V p. 201, 5 (anche Cledon. p. 49, 27). Questa nota, come 
si vede, è data due volte dal compilatore e in forma un 
po' diversa. 

F. 51 (Donat. p. 378, 15) Noli seqai illud quod dixit 
Sacerdos; dicit enim materies spes species geni ti vum plu- 
ralem in um mittere ut speoieum sed in rum mutavit 
(= mutare). Hoc falsum est. poenitus hoc tantum sequere, 
quoniam ablativus singularis e producta terminatus geni- 
tivum in rum mittit, dativum et ablativum in bus, ut puta 
ab hac re rerum rebus. — Cfr. Pomp. p. 190, 24. 

F. 36 Vt mons montiovlvs et reliqua (Donat. p. 373, 13). 
Hec autem diversitas consuetudine occurrit. Ait Plenius 
Secundus Varronem sequutus: quando dubitamus principale 
genus, rediamus ad deminutionem. — Cfr. Pomp. p. 164, 13. 

F. 54 Y Ivgeb ivgeeis et caetera (Donat. p. 378, 34). In 
Plenio Secundo legitur quod nominativus singularis non 
habet esse iuger sed iugerum; nam non potest ablativus 
singularis o littera termi nari neutro genere, nisi nomina- 
tivo um terminato, ut hoc templum ab hoc tempio. — 
Cfr. Pomp. p. 193, 36. Tolto il volgare habet esse per debet 

i) dictio cod. | *) gramaticus cod. 
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esse, la forma della regola di Plinio com' è data dal nostro 
compilatore mi sembra più genuina. La citazione pliniana 
anche in Gainfredo (Claesiei auct. cur. Mai V 151). 

F. 57 (Donat. p. 379, 3) Ait enim Cesar: nisi (ex vis a) 
omnia consentiant inter se, non potest fieri ut nomini <s> 
sit similitndo; puta nt doctus et aptus; ex omni parte no- 
men nomini consenti t. — Cfr. Pomp. p. 198, 1. 

F. 61 QVALITAS PEONOMINVM DVPLEX *) EST (Don. p. 

379, 26). Idest qualitas pronominnm secundum istum in dnas 
dividitnr partes, secundum Probum in IIII, secundum alios 
in plurimas. — Cfr. Pomp. p. 200, 11. 

F. 41 (Donat. 377, 4) Probus ait : plerumque in figura 
sunt corrupta, pleraque sine sensu; et si hunc sequi volneris, 
nullum nomen invenies quod non oompositum sit; nam 
quando dico homo neo ho nec mo sensum habet. Sed hoc 
falsum est. — Cfr. Pomp. p. 169, 13. 

F. 73 (Donat. p. 381, 14) Quia casus verbo non acoidit. 
Propterea quia plerique (sic) videntur eloquutiones, in qui- 
bus verba videntur quasi sub casu esse, ut est illud apud 
Persium f nostrum vivere ' (I 9), quod non potest fieri; 
item apud Terrentium r da mihi bibere ' {And. Ili 2, 4). 
Bibere sine dnbio infinitivus modus est, quemadmodum seri- 
bere et dicere; si modus est, et verbum est. Sed si quando 
dico da mihi bibere, tale ac si dicam da mihi panem, quo- 
niam verbo non potest iungi nisi acusativus casus. Natu- 
raliter ita se habet, ut premisso verbo obsecuntur nomina 
idest sequantur casus. Nullum nomen sine casu est; ergo 
quando dico offer mihi arborem, casus est arborem accu- 
sativa. Ergo et si dicas da mihi bibere, bibere casus est 
accusativus, quoniam illa omnia qu$ iunguntur istis verbis 
casus sunt. Ergo nequis putaret illuni infinitivum modum 
aliquando fieri posse cadere in casum et ratione nominis 
declinaretur, ideo hoc interposuit. Scire autem debes quo- 
niam infinitivus quidem est modus et facit eloquutionem 
grecam, latinam nunquam. Quoties ita volneris faoere, greca 
loqueris: da mihi bibere. AOC MOI nHN (sic). Haec elo~ 

i) duplex è la lez. dei codici P S di Donato. 
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quutio apta est poetis, apta liriois, longe remota est a ser- 
mone comuni. — Cfr. Pomp. p. 212, 30. La citazione di 
Persio manca a Pompeo. 

F. 109 T Tantum (= tamen) legimus aput Plautum de- 
olinationem istam t a primo mani ' ; unde ergo venit ... — 
Cfr. Pomp. p. 136, 24. 

Un altro paio di derivazioni da Pompeo, dove il com- 
pilatore è meno ligio al testo. 

F. 25 T (Donat. p. 374, 34) Probus addit: satis et plus, 
abundanter etiam conparati vo iungenda; sed qui vult pu- 
ram orationem scribere, positivo iungat. — Cfr. Pomp. 
p. 156, 27. 

F. 71 v Ergo quoniam ambiguitate utamur, debemus 
adfferre (sic) regulam que excludat ambiguitatem ipsam. 
Probus enumeravit omnia pronomina. Et diximus quoniam 
omnia pronomina xx et unum sunt. — Cfr. Pomp. p. 202, 9, 
dove manca il richiamo a Probo, ohe ammette 33 pronomi, 
Prob. p. 137, 10. 

F. 37 Qvb in oonsonantes dbsikvnt (Donat. p< 376, 21), 
de quibus Donatus tacuit conpendii causa vel quia de his 
Probus sufficientem libellum conposuit. Donatus communis 
n generis advena dixit, ut licet (= hic et) haec. Invenimus 
enim mancipium advena. Neutrum a terminatum latinum 
non invenies. Probus ait posse inveniri unum nomen, nam 
Salustius dixit r dextrum flumen Toria '. Sed falsus est 
Probus. — Cfr. Pomp. p. 165, 16; 164, 36. Ma Pompeo non 
ha la citazione sallustiana, per la quale vedasi Probo IV 
p. 3, 13 K. 

Da Carisio. 

F. 130 v (Donat. p. 389, 6) Sed particulad littera est ter- 
minanda; sedum enim antiqui prò sed poiiebant; sicut sat *) 
prò satis, ita sed prò sedum. — Cfr. Charis. I p. 112, 5 K. 

F. 130 v Cominianus de coniunctio<ne> dicit: dubitandi 
sunt hae si siquidem sive seu nisi, disiungendi an ne neque 
neque nec neve, (f. 132) admonendi atque appetendi sed 
verum, quas quidam enim causales posuerunt; relativae 

*) sicuri sta cod. 
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sivae conparativQ, ad ali quid ut pi enti s aut magis putius 
immo in htmc modum hic eat immo ille vel putius ilio. 
Item aut pleninus *) potestatem habere conparandi tamquam 
sed tamen hec videntur adverbia magis esse similitudinis 
ut tamquam bonus amicus et tam ille quam hic sane eo 
habent conparandi potestatem quam ubi dicitur ante quam 
in melius quam; subiungendi quidam enimvero; repletivQ 
saltim; expletiv$ ut quanquam etsi tametsi; infinitiva du- 
dum post quam; optativi utinam ut ne velim. supr$ est 
ut dicamus que coniunctio et cui qualitate iungatur. Cum 
iuDgitur modo finitivis modo subiunctativis ve luti cum dico 
cum dice barn, ita c^teris finitivis subiunctativis sed inter 
est utrum finitivis an subiunctavis iungatur. finitivis enim 
quoties ad unum tempus quo agebam refertur ut cum clamo 
venit idest ipso tempore, subiunctavis vero cum potest 
factum aliquid significatur ut cum venisset declamavit si- 
gnificat enim prius venisse et sci coepisse clamare ut apud 
cicerorem cum ille homo audacisismus conscientia convictus 
retacuisrset patefeci nam primum catilena tacuit et tunc 
cicero patefeoit. sci mo<do> finitivis modo subiuntativis 
iungitur sed finitivis quoties res factus significamus subiun- 
ctativis vero iungitur quoties inoertus sermo est. si factus 
si faceret qui sci loquitur. vero prò eo quod est modo po- 
ni tur reoipit subiunctativum ut apud virgilium dum con- 
deret id modo. Item ut recipit finitivum acuto accentu re- 
latnm effertur autem quoties prò eo quod est quomodo po- 
nitur ut est ut contempsit hoc est quomodo contempsit has 
enim potestates habet modo post significat modo quemad- 
modum modo optandi et significat utinam modo admirandi 
et significat o modo coniunctio causalis et catere sunt po- 
testates. Item utinam recipit optativum. Item ne accuto 
accentu implativum ne fac. Item post quam modo finitivo 
modo subiunctativo iungitur. Item ni nisi subiunctativo 
licet apud ciceronem finitivo iungitur ni forte melius est 
finitivis quidam implativis quedam optativis quedam con* 
iunctativis quedam commones repperuntur ut varia lectionis 

') oorr. in plenius ood. 
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auttoritas ostendit. Hactenus Cominianus dicit. — Gfr. Cha- 
ris. p. 225, 26. Cominiano è una delle fonti di Carisio; ma 
la parte recata dal compilatore spetta piuttosto a un'altra 
fonte, Palemone; senonchè egli letto in principio del ca- 
pitolo sulla congiunzione il nome di Cominiano, attribuì 
a lui tutto il resto, se pure non trasse la notizia di seconda 
mano. 

Vengo ora a quelle fonti da noi possedute, che il com- 
pilatore nomina espressamente, sia che le adoperi per via. 
diretta o per via indiretta. 
Flaviano. 

E noto che col nome di Flavianus i grammatici me* 
dievali citavano Flavina Charisius, cfr. Anecdota Helvetica 
p. OLxm ss. H. 

F. 118 v (Donat. p. 387, 29) Verum tantum (= tamen?) 
prò necessitate per consuetudinem presenti prò preterita 
utuntnr in activis prout voluntas tulit. Item quamvis in 
passivis, dicente Flaviano, participia presentis in passivi» 
non inveniunt<ur), utuntur tamen veteres activo prò pas- 
sivo, veluti f genibus voluntas (sic) herebat ', ut sit vo- 
luntas. — Cfr. Charis. p. 262, 19; e Diom. p. 402, 16. 

F. 105 V QVE LOQVELIS SERVIVNT CONIVHGVNTVB *) VT DI 

et reliqua (Donat. p. 889, 26). Hoc est num (= non) possunt 
significare aliquid nisi coniuncte fuerint. hae loquelares *) 
dicuntur. Loquelares ideo diountur, quod loqu^lis idest elo- 
qutionibus adduntur; per >) se enim nullam vim habent, 
nisi iuncte sint eloqntionibus ; loquelares sunt vi; o etiam 4 ) 
prepositio naturam habet coherentis, nani et hanc prepo- 
sitionem adfirmant, ut omitte; sed semper brevis est, ut 
Oratius f omitit deoeptus vir ' (Epist. 1 18, 79). Flavianus ■) 
autem eas multiplicavit, dicens: adherent hae prepositiones : 
con di dis re se am co o ef, ut omito effero. Cominianus 
vero as addit, ut aut comere aspellere; et idem: et am et 
iungitur et separatur, ut am fines am segetes. — Cfr. Charis. 
p. 236, 24; 231, 8. 9. 11. Il nostro testo nella sua miseranda 

Questa è la lezione del cod. donatiano P | i) loquelaas cod. \ 
•) pre cod. | *) loquela assunt III. e. etiam cod. | ») fiamianus cod. 
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corruzione mostra una forma più piena che non Carisio e 
ci conserva la notizia in esso perduta sulla preposizione ob t 
notizia che ritorna in Pompeo p. 280, 29. 
Pompeo. 

F. 17 Facta de vebbo (Donat. p. 374, 12) precedunt 
iila que similia svnt pabtioipiis, nam r terminata forma 
specialis est dirivativorum a verbo, in tantum ut Pompeius 
dicat: verbiale nomen dici tur quod de verbo nascitur et 
in tor semper exit. — Cfr. Pomp. p. 149, 1. 

F. 31 (Donat. p. 375, 20) Et ideo non addit numeralo 
generibus, cum aut masculinum aut femininum sit, et per 
sonos et auctoritatem articuli accipiunt promiscui generis 
nomina, ut ait Pompeius : quo articulo utendum est in epi- 
cenon? quem ab auctoribus accipimus, idem (= idest) prout 
legerimus. — Cfr. Pomp. p. 161, 18. 

F. 36 v (Donat. p. 376, 7) Dicit enim Pompeius: canis 
in principalitate masculini, in deminutione feminini est. — 
Cfr. Pomp. p. 164, 23. 
Probo. 

F. 49 Y (Donat. p. 378, 9) Pròbus quisque (= quinque) 
posuit. — Cfr. Prob. p. 82, 17. 
Agostino. 

F. 13 v Hec etiam epitheta dicuntur, hoc est superpo- 
sita haec enim superponuntur, idest prius ponuntur substan- 
tialitate sensus sui. Sed tunc tantum possibile est subiungi, 
cum tantum significat nomen adiectum, quod nomen pieni 
intellectus, ut Agustinus dioit : risibilis homo, omnis enim 
homo ridet risusque non nisi in homine est. (Non mi è 
riuscito di verificare questa citazione). 
Consenzio. 

F. 9 (Donat. p. 373, 10) Item Consentius huic numero 
notarum addit m cum linia superposita, idest Maina, hoo 
est quem admodum in veterum libris reperitur 1 ). — Cfr. 
Oonsent. V p. 339, 20 K. 

F. 43 (Donat. p. 377, 15) Alii in positione casuum for- 
tuitum ordinem dicunt, Consentius naturalem, si intelle- 

*) reperiunt cod. 
Studi UdL di/tlol eia—. 3X 12 



.!"■■ ." 



1TB *. SAMAJHNI 

gatur. Nam merito nominativus precidit (= precedit) ut 
sit omnium princeps; nam primo per ipsum creatura a 
reliquia dis cerni tur et ipse nulla alia positione sumit exor- 
dium ao ipse erectus e9t, nulli respiciens et a se omnes 
oriuntur et ipsiua mutationis intellectus per ceteros casus 
cognoscitur et ipse partis nominationem suffert ... — Cfr. 
Consent. p. 351, 7. 

F. 46 Ut sint fas et nefas secundum Donatum (p. 377, 25) 
omnis casus omnisque numeri et generis; sed secundum 
Consentium neutrum est et ni casus habet, nominativum 
accusativum et vocativum. — Cfr. Consent. p. 352, 3. 

F. 49 A vei o terminato dizit ni casus ab ablativo 
singulari venire (Donat. p. 378, 5) . . . . Consentius tres alios 
(= alias?) a genitivo singulari regulam (= regulas?) et 
ablativum singularem a genitivo, dativum et ablativum plu- 
ralem a singulari ablativo. — Cfr. Consent. p. 358, 14. 28. 

F. 46 T (Donat. p. 379, 10) Monoptotota (sfa) sunt, ut 
Consentius, cornu et nefas .... Secundum autem Consen- 
tium diptota sunt, ut Iupiter Iovis, triptota sunt ut omnia 
primae declinationis in a desinentia et neutra secundae et 
alia neutra tertiae. — Cfr. Consent. p. 351, 24. 
Sergio. 

F. 46 v Secundum vero Sergium (monoptota sunt), ut 
sponte tabo. — Cfr. Serg. IV p. 490, 4 K. 

Finalmente ecco le fonti per noi nuove. Gli autori qui 
citati, Probo, Claudio, Sergio, sono bensì a noi noti, ma o 
non conosciamo i passi che il compilatore comunica sotto 
i loro nomi o li conosciamo in forma diversa e con diversa 
attribuzione. 
Probo. 

F. 74 v (Donat. p. 381, 17) Probus qualitatem verbi in 
sex partes divisit; dicit enim: qualitas in sex dividitur 
partes; aut enim finiti va est, que et indicativa dictionis 
qualitas, aut imperativa aut optativa aut subiunctiva aut 
infinitiva aut participalis. 

F. 93 v Tempobà verbis àccidvnt tbia (Donat. p. 384, IO) 
.... Licet autem verbis tria tempora accidere dicuntur, non 
temporis natura divisiones habet, ut apud Probum leotum 
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sit : tempus nullum per se direptum omnino est, cum per 
se in se revolvatur et sit perpetuum initium. Verum quo- 
niam refert noster actus neo semper idem est, aut enim 
f&cimus aut fecimus aut facturi sumus, hac in re ex dividuo 
tempore partes inponimus temporis, tempus non dividentes 
et actum nostrum diversum signifioantes. Universa enim 
agimus proculdubio in tres dividuntur portiones; diverso 
igitur agendi tempore tempus ipsud dividimus; ergo abu- 
sivae operum gratia tempora tria dicuntur que aut perfi- 
ciuntur aut perfecta sunt aut perficienda expectantur. Inde 
tempora dicuntur spaoia in quibus opera aguntur. — Lo 
stesso passo è recato da Diomede p. 335, 21, senza citare 
Probo. Vedasi anche Grammat. lat. IV p. xzm IL 

F. 94 Sed preteriti temporis befferentiae svnt trbs 
impebfecta reliqua (Donat. p. 384, 11). Probus ait: ex pre- 
terito perfecto distinguitur inperfectum, idest preteritum 
<non> tam<en> perfectum, quam (= quom) preterisse tempus 
adfirmamus cum aliquid coepimus nec perficimus quasi le- 
gebam. Inperfecta autem ideo dicitur quia non actus sui 
deficit prius quam iam presens adfuerit ; non sic perfecta 
inperfectum est quod statini dimittimus, perfectum quod 
dubium dimittimus et ideo dicitur quia quasi vetustissima 
esse videtur. — Parte di questa disquisizione in Diom. 
p. 335, 31, che non cita Probo. 

F. 118 v (Donat. p. 387, 28) Queritur utrum eadem lege 
apud Grecos participia preteriti in activis et presentis in 
passivis deficiunt; r(espondetur) non, ut apud Probum le- 
gimus: apud Grecos activa participia trina tempora, tot et 
passiva habent; apud Latinos activa instantis temporis et 
futuri, (passiva preteriti temporis et futuri). — Cfr. per 
la materia Pomp. p. 259, 22. 

F. 129 (Donat. p. 388; 30) Probus verum dixit: sensus 
fecit disoritionem ; ubi utimur causalibus, ibi rationales 
vicina sunt. De expletivis et causalibus et rationabilibus 
(bi superscr.) xin species Probus scripsit. — Per la que- 
stione cfr. Pomp. p. 267, 12. 
Claudio. 

F. 17 Claudius vero exeuntia in trix communia dicit 
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hoc modo: in x litteram terminatimi *) nomen aut mascu- 
Unum, ut rex, aut femininum, ut lex, aut commune, ut 
felix, aut femininum et neutrum, ut victrix, sicut Virgi- 
lius posuit f viotricia arma sequtus ' {Aen. Ili 54). Victricia 
arma, molitricia *) Consilia: derivativa ista tantum plurali* 
sunt et a femininis veniunt. 

F. 46 (Donat. p. 377, 25) Item Claudius dicit: aptotum 
nomen dicitur quod omnes casus per unam litteram ter- 
minat, ut cornu et nequam. 

Non pare fuor di proposito pensare che nel Claudio 
del nostro compilatore come in quello dell'ir* Bernensi* 
(Anecdota Helvet. p. lxxxvi s. H) s'abbia a riconoscere Claudio- 
Sacerdote, la cui trattazione del nome s' à perduta e viene 
così in parte, sia pur minima, risarcita da queste citazioni. 
Una delle due del nostro ha poi singolare importanza, poichè r 
se ho ben ricostruito il testo, acquistiamo in molitricia Con- 
silia da molitrix il terzo neutro plurale di un verbale in 
trix, da mandare insieme con gli altri due già largamente 
attestati, victricia e ultricia. 
Sergio. 

Tra le testimonianze intorno a Sergio colloco prima 
la seguente, di dubbia lezione: 

F. 108 v (Donat. 385, 25) Item sepe utrum a verbo sepio 
an a nomine sepis secundum soni rationem oriatur incertum 
habetur; nam secundum sig. honoratur a se nasci retulit. 
Vorrei emendare: nam secundum Sergium Servius Hono» 
ratus a se nasci retulit, e confrontare con Servio De fina- 
libus IV p. 454, 16 K. quae autem a se nascuntur, ut saepe....; 
nel qual caso avremmo che Sergio citava Servio, donde si 
trarrebbe un argomento per distinguere le due persone e 
assegnar loro una successione cronologica. 

F. l v Partes obationes et reliqua (Donat. p. 372, 25). 
De partibus autem non de oratione sermonem idcirco pro- 
tuli t; non enim gramaticorum sed rethorum de oratione 



i) La lettura di queste parole in — terminatum non è tanto certa,, 
perchè la mano seconda vi introdusse una correzione, che non riesce 
facile decifrare. | *) militricia cod. 
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in terp retari. Sed cum soluta sit in verba, tura in gram- 
maticorum peritiam occurrit, licet Sef . (= Sergius) de ora- 
tione sermonem protnlerit ri tu tractantis. 

F. 6 Item dicitur cvm oasv (Donat. p. 373, 2) per dis- 
cretionem huius a ceteris v casus non habentibus, maxime 
a verbo, ut ait Sergius : cum dictum est cvm casv, separat 
ab illis quinque partibus orationis que non habent casum. 

P. 8 Secvndvm Latinos (Donat. p. 373, 8) nunc ostendit, 
non ita per Grecos, qui feruntur n habere species, idest 
nomen coguomen. (f. 8 V ) Haec ini secundum veteres uni- 
cuique inponebantur, nunc vero nobilibus tantum ; nec uni- 
cuiqna nobili, sicut et Sergio (sic) dicit : meminerimus autem 
non necesse ista nn propriorum generum nonomina (sic) 
siraul inveniri; aliquando enim unum ex his invenimus, ut 
Romulus, aliquando n, ut Ancis Marcus, aliquando tria, ut 
L. Sergius Catilena, aliquando ira, ut P. Comilius (= Cor- 
nilius) Scipio Affricanus. — Qualche affinità mostra Sergio 
IV p. 429, 6 K. 

F. 52 pvppim et reliqua (Donat. p. 378, 29). Oontra hoc 
ostenditur uniuscuiusque casus pluralis observatio a singo- 
lari suo, sed haec usurpa tio apud Sergium veterum est; 
dicit enim. antiqui acusativos casus singulares per i pro- 
fere bant, ut hanc navim pupim clavim, sed hos casus hodie 
dicimus hanc navem pupém clavem. — Qualche rassomi- 
glianza con Pomp. p. 192 } 13. 

F. 62 v Sed Sergius negat ille (Donat. p. 379, 27) fini- 
tami pronomen esse tertiae personae quia non facit a <se> 
possessivum, sicut ego meus, tu tuus, prò cuius vice ponit 
sui ; potest enim faoere possessi vus suus; et idciroo, ut aiunt, 
non posuit quia nominativum non habet. 

F. 74 Avt nevtkvm significans (Donat. p. 381, 16); 
«quod genus Sergius neutrale dici retulit, non enim viro et 
feminae conparatur. — Per la questione cfr. Pomp. p. 229, 21. 

F. 93 (Donat. p. 384, 2) Itaque ex consuetudine plu- 
ralem utrumque (cioè legerunt e legère) dicimus. Sed Ser* 
gius aliter dicit; ait enim: quidam dualem numerum in 
verbis esse, idest communem, ut legere, sed falsum est. — 
Per la questione cfr. Pomp. p. 234, 18. 
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F. 113 (Donat. p. 387, 10) Adieciunt quidam per locum r 
quod item dicitar quasi ad locum, aliter quasi in loco sed 
instabilitatem in loco significai. Addit Sergius: et in locum. 

F. 120 (sulla formazione dei participi) Preteriti vero 
perfecti participium ut alii <a> preterito verbi fit, aliter 
a participio futuri temporis mutuo fit, ut ait Sergius ...» 
F. 120 v Participium autem passivi futuri a participio pre- 
sentis fit ami t te n te s et ezcipiente dus, ut ait Sergius. 

F. 124 Cvm pabticipia vidbantvb (Donat. p. 388, 14) ... . 
Sergius autem de hui<u>s qu^stionis explanatione et supe- 
rioris sic loquitur dicens: tonicatus non est participium 
qui<a> non facit verbum tonico, sed potius nomen est. 
Pransus cenatus simile est quemadmodum tonicatus sed 
tantum (= tamen) ista participia sunt; nam licet prandeo 
prandeor non facit , tantum (= tamen) parnsus (sic) facit r 
tonico autem nullum verbum facit ; sed dicamus parti<ci>- 
pia sine verbo<rum> orrigine. 

Le numerose citazioni da Sergio ci insegnano quanta 
fosse diffuso nell' età di mezzo questo autore e come siamo 
ancora lontani dal conoscere integralmente il suo commento* 

Aggiungiamo dal nostro compilatore, prima di conge- 
darlo, un'ultima testimonianza: 

F. 16 v (Donat. p. 374, 12) Queritur auctor utrum per 
se aut de verbo oriatur; a se nascitur, non enim habet 
originem verbi, nam illud quod est augeo non nos seducat 
quod inde veniat: aliud est enim augere, aliud auctorem esse. 

Qui non è nominata la fonte; ma noi veniamo a sco- 
prire che è Servio, mediante una notizia del Valla, il quale 
cosi scrive neWElegant. linguae latinae IV 32: Nam cum 
est ab augeo, si modo unquam reperitur, auctor et auctrix 
facit, ut Servio placet in Virgilium scribenti *). Idem super 
Donati artem ita ait: Quaeritur autor utrum per se an de 
verbo oriatur. Sed sciendum est quod a se nascitur. Nam 
illud quod jest augeo non nos seducat quod inde veniat : 
aliud est enim augere, aliud auctorem esse. 

i) Allude alle parole di Servio ad Aen. XII 159 cum autem 
venit ab eo quod est augeo, et auctor et auctrix facit. 
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I due testi sono identici ; e non può supporsi equivoco 
di autore o di opera, perchè il Valla distingue nettamente 
Servio commentatore di Vergilio da Servio commentatore 
di Donato. 

II Valla era pertanto venuto in possesso di un esem- 
plare del commento di Servio in artem Donati, che del 
resto non fu ignoto al suo secolo, essendo uscito anche a 
stampa verso il 1476 a Venezia coi tipi del Jenson. Anzi 
il Valla stesso ci dà relazione dove e quando scopri il suo 
esemplare. Scrive infatti nelle Elegantiae I 18: 

Haec autem quae a me de adverbiis traduntur, non 
fuerunt intentata veteribus grammaticis. Nam nuper cum 
iam ista composuissem, inveni in bibliotheca Beneventana 
Servium super Donatum ita dicentem: r Donatus dicit quin- 
que tantum adverbia positivo esse iungenda, tam magis 
maxime minus et minime, ea scilicet ratione quoniam vim 
in se habent comparandi, atque ideo non debent compara- 
tionis casibus iungi, ne videatur comparatio geminata. Qui 
enim dicit tam doctior pene hoc dicit doctius doctior, quod 
latini tas non pati tur. Probus autem dicit, omnia adverbia 
quae vim augentis aut minuentis in se habent, non debere 
coniungi nec comparativo nec superlativo, ut sunt ista, 
valde multum plurimum per et similia. Nam ista omnia 
tantum positivis casibus debemus adiungere ' . Idem Servius 
longe post ait: ' Comparativo et superlativo quinque haec 
oomparationÌ8 adverbia non apponimus, ut tam minus mi- 
nime magis maxime, quam tamensoli positivo adiicientur '. 

La scoperta ebbe luogo dunque a Benevento e in un 
tempo che non si scosta di molto dal 1436. Dei due passi 
di Servio da lui recati il primo corrisponde esattamente al 
nostro testo IV p. 431, 14 K; il secondo introdotto da idem 
Servius longe post ait invece non occorre né nei testi di 
Servio né in quelli di Sergio, due nomi che la tradizione 
ha variamente confusi. Nuovo per noi riesce anche il passo 
surriferito, che il Valla ha in comune col compilatore bob- 
biense. Sicché ne dobbiamo conohiudere che il codice del 
Valla fosse più esteso dei nostri; e lo confermano queste 
altre citazioni che egli reca dal suo Servio. 
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Bhgant. ling. lat. I 5 Servius tamen super Donatimi 
ait: r Acus acicula; acus enim dicitar qua vestes sarciuntur, 
•cicala qua mulieres utuntur ad ornameli tum capitis \ — 
Si può confrontare la glossa del Corpus gloss. latin. V 560, 8 
aecucula vel cicicula (= acicala) qua utuntur mulieres ad 
ornatum capitis. Con ciò abbiamo acquistata una nuova 
attestazione della forma poco frequente acicula. 

Ibid. IV 28 Cerasum vel, velut Servio placet, cera- 
sium. — Cerasium ò pure una parola rara. 

Ibid. IV 76 Hanc differentiam ita ponit Servius: ( Hoc 
opus et haec opera tunc dicimus, quando negotium ipsum 
•ignificamus quod geritur. Si autem foeminino genere di- 
xerimus operas, ipsas personas quae aliquid faciunt, sicut 
custodia dicitur quae custoditi, ut Cernis custodia qualis 
(Verg. Aen. VI 674)? nam ut hi qui custodiuntur custodia 
dicantur usurpatum est, unde male est in usu, custodiae 
audiuntur \ Haec Servius. 

Il Valla oltre il commento a Donato di Servio, cita 
nelF Ekgant. due volte anche quello di Sergio. 

Elegant. II 15 Sergi us quoque commentans Douatum 
ait: r nihil significat ellum, nisi ecce illum '. Pauloque 
post: r ergo cum ellum sit ecce illum, ellam ecce illam. 
nihil possumus dicere nisi magis demonstrative '. — Iden- 
tico a Pompeo p. 205, 36; 206, 5. 

Ibid. Ili 16 Sergius autem Donatum commentans ait : 
f Utraque parte declinatur hoc pronomen quisquis cuius- 
cuius cuicui quemquem quisquis a quoquo quiqui quorum- 
quorum quibusqnibus quosquos quiqui a quibusquibus. Noli 
pittare hoc casu declinationis esse, ut apud Ciceronem re- 
mansit cuicui ' . Haec Sergius. — Identico a Pomp. p. 207, 24. 

È strano che i passi recati dal Valla sotto il nome di 
Sergio coincidano perfettamente col testo di Pompeo ; talché 
ci si presenta una doppia possibilità: o che il codice fosse 
veramente di Pompeo, ma portasse l'erronea intestazione 
di Sergio, come sappiamo di quello posseduto nel 1579 da 
Lodovico Carrion ')> ° che il Valla, imbattutosi in un esem- 

«) Grammatici lat. V p. 88 K. 



8P0GLI AMBROSIANI LATINI. 186 

piare anonimo di Pompeo, l'abbia battezzato col nome di 
Sergio. Codici di Pompeo ne vennero in luce nel sec. XV 
e due almeno oe ne sono rimasti : il Laurenziano 47, 8 e 
il Vaticano-Palatino 1756 dell'anno 1464 *); ma il commento 
non fu dato alle stampe per intiero se non nell' anno 1820. 



COMMENTO DI DONATO A TERENZIO 

Cod. Ambros. L 53 sup., cart. con qualche foglio membr. 
intercalato, sec. XV. Fu posseduto da Francesco Pizzolpasso, 
arcivescovo di Milano. 

F. 1 (anepigrafo). Lucius Anneus Seneca Cordubensis 
Plutoni stoyci discipulus et patruus Lucani impiissimique 
Neronis magister. — Proemio a un commento delle tra- 
gedie di Seneca con la vita, la metrica e l'argomento delle 
singole tragedie. Di Nicola Treveth. 

F. 14 Incipit liber Seneca de remediis fortiritorum. 

F. 17 T Estratti da Vegezio De re militari. 

F. 21 Salustinius (sic) de Bello Cathelinario. 

F. 41 (anepigrafo). La Giugurtina di Sallustio. 

F. 90 v (anepigrafo). De Terencii vita in antiquis libris. 
— La vita di Terenzio scritta dal Petrarca. Cfr. Studi V 
310; 312. 

F. 91 v Sequitur quodam argumentum Andrie quod sepe 
reperitur in antiquis libris non tamen a Terencio sed a quo- 
dam scolastico satis prolixe dictatum et confuse satis facili 
ab experto dictatore expoliendum. Orto libello {sic) Àthenis 
Chremes quidam senez. — Pubblicato in Scholia Terentiana 
ed. Schlee, Lipsiae 1893, p. 172. 

F. 92 (anepigrafo, in marg. di mano recente per Do- 
natura). Publius Terencius Afer carthagini — solet etcetera. 
L'introduzione del commento di Donato a Terenzio fino 
-alla p. 37, 3 (Wessner). 

H codice è tutto di una mano ; però i due ultimi opu- 
scoli di argomento terenziano sono in carattere più piccolo. 

i) Ibid. p. 87. 
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La scrittura è gallica, certamente anteriore al 1443, eh* 
fa l'anno della morte del Pizzolpaseo, ma probabilmente 
va assegnata ai primi anni del seo. XV. Il copista non 
copiava per mestiere, beasi per propria istruzione; e si 
eapiaee che prediligeva gli opuscoli, i sunti, e soprattutto 
le biografie, che compariscono nel suo zibaldone in numera 
di cinque : una di Seneca, quelle di Catilina e Giugurta e 
due di Terenzio. Da ciò deduciamo oh' egli avesse sottocchio 
Finterò commento di Donato, come avrà avuto intero quello 
del Treveth; e che dall'uno e dall'altro abbia tratto le parti 
ohe gli tornavano utili : dal donatiano la biografia, l' intro- 
duzione sulla tragedia e sulla commedia e il proemio del- 
VAndria; Vetcettra messo dopo uolet mostra che egli tron- 
cava li i suoi estratti. 

Troppo attento non era il nostro raccoglitore; e lo 
riconosciamo da alcuni paesi che scrisse due e perfino tre 
volte, uno specialmente che occupa tutta una pagina, f. 94** 
(inter ytalicos — leniter refutare, p. 3, 8-6, 15 W.), sulla 
quale poi accortosene segnò va eoi. Questo passo nella dop- 
pia copia presenta qualche dimenticanza e parecchie dif- 
ferenze, ma nell'insieme le due copie corrispondono esat- 
tamente e ci attestano che lo scrivano era coscienzioso» 
Infatti quelle differenze anziché da trascuratezza, proven- 
gono dall' essersi egli trovato alle prese con un antigrafo 
di difficile interpretazione; eccone qui l'elenco, il quale 
proverà chiaramente che si tratta di tentativi di lettura: 
ewm — em; vixit — vieti; Scipione — scipiore; bello — lelio; 
eorpis — corporis ; consiliatus — conciliatila ; portinus — portine ; 
sujpiettontt — suspietionem — suspicione™ \ lasciviam — lasci- 
vam ; avidus — avidi» — avidus ; sentiate — eenitare ; abiti — 
abiis ; infalso — infoio ; contemptiore — contempeiore ; cena- 
eenna — cenasse una; hechira — leehira; a lelio — allelio; 
levitar — leniter. E non qui solo, ma anche altrove lo scri- 
vano tentò e ritentò, onde qua e là si corresse e più volte 
trascrisse meccanicamente parole senza senso. 

Ecco la collazione del frammento Ambrosiano col testo 
curato dal Wessner Aeu Donati Commentum Terenti, Lip- 
siae 1902, avvertendo che chiamo S il cod. Ambros., S t &» 
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le doppie lezioni nei passi ripetati e che nella Vita pongo 
a raffronto di 5 anche le lezioni dei codici A F V a (a fa 
da me esaminato appositamente). S tralascia costantemente 
i dittonghi e per economia di spazio non segnerò tali dif- 
ferenze. 

Wessner p. 3, 1 Publias S (A F, P. V, om. a) | Terencius S \ 
Afer S (affer A) | carthagini S (Cartagine A, Kar- 
tagine F, Carthagine Va | servivit S(F Va, servit A) \ 

2 senatori S (F V, senatore A, om. a) | a] ab S | ob] 
om. S | et formam non S (A Va, non et formam F) \ 

3 et A Fa, etiam V, om. S | 4 qnidam S (FVa, 
qaidem A) | 5 phenestella S | cnm S (A F V, quom a) | 
inter finem S (A, in fine F Va) | 6 et initiam teroii S 
(A F, et initio tertii a, om. V) \ et] om* S cum omnibus \ 
sit F, est S (A Fa) \ 7 et mortuas S {A Fa, et 
<initio tertii) mortaus F) | nec si a A F, ne si a a, 
. n . a F, om. S | namidis S (F V a, nimidis A) | vel] 
et /S cum omn. | getalis 5 (Fa, geturis il, ex gen- 
tulis F) | sit ad — potuisse S (A Va, sic adduoere 
romanum potuisse pervenire F) | 8 commercio A Va, 
commertio S, comertio F | 9 italicos Fa, ytalicos S, 
italiquos A, italos F | Affros S (Afros A FVa) \ 
nisi 5 t , om. S t | carthaginem Va, cartaginem SA, 
Kartaginem F | cnm S t , ém S t | vixit S tì vicit /S t | 
10 nobili bus S (F Va, ex nominibus A) 1 11 Scipione 3 if 
scipiore S % | Affricano S (a, Africano A F V) | 0. A, 
cum 8 F Va | lelio S tì bello corr. in lelio S % | etiam 
A F V, in S, om. a | 12 corporis A F V a, corpis S lf 
corporis S f | conciliatus A V a, conciliatila F, con- 
siliatas S t , concil- S t | existimatur S (A F V, exi- 
stimant a) j et S (F Va, ex A) | 13 phenestella S | 
maiorem nata faisse 5 F, maiorem natus f- A, nata 
maiorem f- F, maiorem f- natu a J 14 quamvis S lf 
om. S % J et S (F Fa, ex 4) | Nepos SAFV, cor. 
nepos a V m. 2 \ equales omnes A F V, omnes equa- 
les S t , equales omnes S t , eos (ex corr.) equales a | 
tradat ti A a, tradit F V \ porcius F a, portius A F f 
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portinus 8 lf portius S % j et 8 A Va, om. F j 15 su- 
spicionem A F V a, suspictionis corr. in suspictio- 
nem S l , suspicionem S % j ha e e A F V, hoc £ a | fa* 
ciat SA Va, faciet F 
p. 4, 1 lasci viam F Va, lasci vam A, lasci viam S t , lasci- 
vani S % | laudes fucosas 5-4, fucosas (ex fuscosas V) 
laudes F Va | 2 Africani 4FF, affricani 5, affri- 
cano a | voce divina £ (F Va, vocem dum et A) j 
inhiat S (F Va, in huius et A) | avidis (ex avidus S tì 
avidns S t ) auribos S (A Fa, auribus avidis V) \ 3 ad 
Philam] affixum S, ad fixum A, ad furiura F V, ad- 
futurum a \ se cenitare Fa, seu senitare S L , sea 
cenitare S t , se centare A, coenitare (se om.) V \ 
lelium S (A V a r Lelius F) j pulcrum pntat S (A, pu- 
tat pnlchrum F Va) \ bis S t1 hiis 8 t \ 4 credit 8 
(F Va, credat A) | crebro in albanum (-nis F) S cum 
omnibus \ rapitur A, rapi SF Va \ 5 ob SA, ad F Va / 
6 Snis postlatis] Is post sublatis S, ipsus sublatis FVa, 
post sublatis A | 7 ex S (A, e Va, om. F) \ ubi] 
om. S cura omn. \ abit A, abiit *S n abiis S t , abiit -P F, 
habiit a | Graeciae] greciam SAFV, in greciam a | 

8 raortuust] mortuus est 8 cum omn. \ Stymphali] 
in phalo F V a, infalo A, infalso S lt infalo 8 t j 

9 archadie S (A F V) \ in] om. S cum omn. \ op- 
pido FVa, opido 5^1 | nihil FVa, nichil SA \ 
Publio] P. S cum omn. | 10 tum] ei S {A, om. F Va) \ 
profait 8 A, in marg. V, om. F a \ nil] nichil illi 8, 
nihil illi A, nihil ei F Va \ nil] nichil S, nihil A F Va | 
furius tres S (FVa, siministros A) \ 11 id] idem S 
cum omn. \ 12 opera S A, operam F V, operam de- 
dit a j ne S A F V, nec a \ quidem] om. S \ 12 ha- 
buit conducticiam S (si abuit conducciciam A, ha- 
buit conductitiam F V, h- conductiam a) \ 13 ref- 
ferret 8 %ì referret S t j obitum S (4 Fa, obitus F) | 
servulus S (FVa, servulo A) | 14 sex S t , VI 8 t j 
15 edillibus S t , edilibus S % \ Caecilio] caerio A, ce- 
rio S F V, Cecio a \ 15-p. 5, 1 recitare — contempti 
om. A J cenantem 8 (Va, coenante F) \ 16 cum 8 
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(F V, quom a) | dioitur initium] dictum est inioio 8, 
dictum est initio Fa, dictus est initio V 

p. 5, 1 contemptiore 8 tì contempciore 8 9 , contemptiore V, 
contentiore a, contemptio F | vestitutu S t , vestita 5, ( 
subcellio S (subsellio AFVà) | letulum 8 i% lectu- 
lura 5 t (A Fa, lectum V) | 2 invitavit 8, incitavit 
corr. in invitavit A, invitatus F Va | 3 cenacenna S lf 
cenasse una S t | dein S (A, deinde F V a) \ percu- 
currisse S (A, percurrisse F Va) | 4 magna S (A Va, 
om. F) | Caecilii] tene 8, caerii A, cerii F V, cecii a \ 
6 equaliter 8 t . tì om. S t | vulcacius S (volcatius V f 
vulcatius A F, vulcanus a) | 6 in] om. 8 cum omn. j 
dennmeratione S (A, de enumeratone Va, de enun- 
citi ation e F) | ita scribat 8 (A F, ita scribit in marg. V, 
ita scribere corr. in ita scriberet F) | 7 sumetur 8 
(A V, sumeret -Fa) | heohira 5,, lechira S t , h$c ira A, 
hecyra V, echira a | exilis] ex bis S cum omn. | 
8 bis die AF Va, in die bis S t , die bis S È | pre- 
cium S (A) | 9 cuiu8quam 8 (V, cuiusque A Fa) \ 
comoedia V, comedia A F, comedie a, om. S | 10 quo- 
que S (AFV, queque a) | 12 etiam 8 (A F V, et a) \ 
prefert S it profert S t V, prefecit a | monandri 8 
(F V a, ex monandro A) | 14 a lelio 8 X , allelio 8 t j 
eamque S (namque A, eandemque F V, eandem a) | 
15 levi ter >S t , leniter S 9 | refutare S (A, se tutare F a, 
se ditari V) | conatus S (A F, conatur Va) | 17 isti V, 
ipsi SA Fa j malevoli A a, malivoli SFV \ 19 illi 8 
(A F V, nisi a) | vehe mens (ex vere mens) esse A, 
vehementer a | 20 hic S (A Va, hino jP) | ducit A V, 
duxit SFa \ quom] quod S cum omn. | plaoet S 
{A V, placeat Fa) 

p. 6, 1 qui S (Va, quid A, quod F) j vobis S (A V, et o, 
om. F) j placet a | 2 opera ex corpora corr. 8 | et 
in bello et otio et negotio a j 3 quisque F Va, 
quasque A, quoque S | tempore usus est] usus est 
tempore V, usus est A Fa, visus corr. in usus S | 
4 levius] lenius (sive levius) 8, se levius in ras. V r 
lelius Fa, laelius autem A | se] om. S cum omn. [ 
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deffendisee 5 | aolebat F j et lelii et scipionis 8 
(F Va, ex laeliio ex scipionis -4) | 5 oppinionem S | 
6 tuia] tamen 5 cutn omn. \ et] om. F | 7 C. Mem- 
mius £ | (C. memius A, Q. Memmius F F, Q. Me- 
mi» a) | ait F V a, om. S A \ affricanus 8 a | 8 mu- 
tuane F | qua domi luserat ipee S (F V, qu$ Aemulus 
arat ipsa A, que domum luserat ipee a) j 9 scaenam a, 
sooenam V, coenam F, cenam A, cena S | cerio V \ 
10 C. 5 (A, Q. FFa) | puteolano S (Va, pute- 
tlano 4, putelano F) \ kalendis AaS V, Hija F \ 
; martis 5 4 | 11 discumbere F | 12 petisse 5 (A, pe- 

! tiisse FFa) | interpellaretar /S, interpellaret -4, 

t interpellaretar Fa, interpol lare tur V | seroque S 

< (A, serius F Va) \ ingreseum 8 (A, ingressns F Va) | 

} sibi sucoessisse S (A, successisse F Va) \ 14 illi F \ 

{ proferret A F Va, refferret S | pronunciasse S, pro- 

{ nunotiasse F | 16 in ean tonta me romeno (ex -non) S 

1 (ine autonti monumeno A, in eutontiam F, in ea- 

utentnmerumenos V, in cautontimorumenos a) j 

16 poi A F Va, vel S | Syri ^ Va, siri F, sui £ j 

17 Santra] satra A F F, Sacram a, Satira S\inAFVa, 
om. S | adiutoribus A Va, auditoribus F, om. S \ 

18 indiguerit A F V a, indiguerat 8 
p. 7, 1 qui- fnerint] om. V | adulescentuli «4, adol- 8 F Va \ 

fui S (fuer A, fuare F V, fuerunt a) \ C. 8 (A, Q. Va, 
Q. quam F) | sulpicio 8 (F, sulpitio A Va) | 2 et 
quo- Megalensibus] et cuius consularibus S (A, et 
cuius consulaminibus F, et qui consularibus Va) \ 

3 quinto 5 A I Labeone V a, labiene A, labione S F | 

4 M. A V a, ma. F, in S J popillio («ire popilleo) 5, 
popillo -4, pompilio F Va \ consularis uterque a \ 
ac] et V | ideo] deo A | 5 invenies a | designare] 
om. V | adiuvaret F | dicuntur S (A a, dicunt F, 
dicerentur ex corr. V) | viros A F V a, vivos £ | 
6 occio S, ocio F | 7 populi a | 8 sex] om. S cum 
omn. | nondum A, nundum S, non iam F, om. Va | 
ac a | 9 incesimum A, tricesimum S. triges- a, tri- 
gesima F, XXX V | animi S (A, om. F Va) | et 
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vitanda A, evittande 8, evitandae V, -de F, vitan- 
dis a | 10 oppinionis 8 | qua] quia S F V a, qui A \ 
peroipiendi a, percipienda 8 (A F, ad percipienda V) \ 
11 non S (A, om. F Va) | 12 urbe] om. 8 cum omn. \ 
est] om. 8 | 13 redite A | volcatius V, vulcatius SAF, 
Tulcanus a | 14 affer 8 | sex] VI S J dedit comoe- 
diae FVa, comedias dedit A, comedias (om. dedit) 8 | 

15 ite hinc in asiam faecit A | in navim (ex in a 
navim) S, navim F V a, navem A | ut] cum V \ 

16 coscendit F | nusquam V | 17 Quintus SA \ 
Cosconius S (A, oosconium a, is Gontius F, conssen- 
tius V) | perisse S (A a, periisse F V) | dicit S 
(Va, dicitur F ì om* A) 

p. 8, 1 cum] om. a | C et Vili A F, centum et Vili a, 
centum et octo SF | conversus a | a] e V \ cae- 
teri A F \ 2 esse — Cornelio] om. F | archadia S 
cum omn. | stymphali A, stimphali S, <in>stymphali V, 
sciphali a | sive leuchadie S (sive leucadie A, sinu 
leucadiae V, sinu Leuoadio a) ( 3 Cn. V, e n. A ì 
GN. a, gneo 8 | Dolabella 5 (4 F, dolob- Fa) | 
M. S (Fa, in X et M. F) | nobilior jP | consulibus F, 
cons. /S F, consunts -4 | 4 implicitam A | aut ex] 
ao ex S (A, acri F Va) \ ac] et corr. in ac /S, et a | 
5 sarc inani m S (A, satyrarum F V, comediarum a) | 
navi F a, navim S F, navem A | permiserat corr. in 
premiserat S | 6 fabulas a J 7 corpore] om. F | 8 post S 
(A, om. F V a) \ Romano] r. F | 9 hortulos A a, or- 
tulos 8F V | apia S | martis AF Va, matris £ | 
villam] viam a | 10 porcium 8 (Va, portium A F) \ 
11 nil pr- S (Va, nihil pr- F, nichil pr- -4) | nil 
L- F, nihil L- F, nichil L- SA, nil ei L- a j nil 
P- V, nihil F- a, F- (om. nil) 5 ^ F | 12 idem £ 
cum omn. | 13 operam F F | operam dabat nec quidem 
domum habuit a | conductuciam S, conductitiam F V j 
14 saltim S | esse F | referet A, refert F | domini] 
om. F | servulus A F Va, servus S | 15 afranius F Va, 
aframus A, affrioanus S | praefert S (A a, prae- 
ferri F V) | 17 terentii A, terentio S V, tertie a, 
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om. «F | num] non S (A a, om. F V) J dicetis] di- 
csns >S cum omn. | quepiam J. | 18 Volcatius V, vulca- 
tius F, vulcacius 8, vulcanus A a | Naevio] nemo (?) 8 | 
et -et] ex- ex A | Caecilio F, cecilio F 1 celio 5 -4 a \ 

p. 9, 1 Licinio A, lucino S, livio F Va j quoque] om. 5 j 
atilio 5 (-4, attilio a, actilio 2* 1 , accilio V) | pre- 
ponit a | 2 in Limone] iniunone a | aotenus S \ 
3 lato a | 4 conversus expressus qu$ F, conversum 
expresse a | 5 in medium nobis S (A, in medium 
certe V, in medium scene a, in dium F) | motibus] 
vocibus /$ cum omn. | 6 quiddam 8 (ex quidam corr. A 7 
quid quod F V) | atque 8 (A, ac F V) j quiddam — 
dicens] Preponi reliquis preclara laude mereris a \ 
7 item 8 (A, om. F Va) | G. F | 8 tu in summis 
o dimiate 8, tu in summisso dinudiate A, non tam 
summisso (subm- F) dimidietate (dimed- F) F V, non 
tam submisso sermone a | 11 ponderis corr. in pon- 
neris A | adiuta a | foret A F Va, foretis S | 12 neve] 
neque S A V F, non a | despecta ex S (AVF, de- 
specta a) | iaceret a, iacens F | 13 maoeror 7F, 
matereor corr. in materor S, maceroy A | ac doleo] 
audoleo A | Hoc uno maceror. Doleo a J deesse S 
(Va, decesse F, dere A) | Terenti AVF, terenti ac 
(dein deh ac) S, Terenti ornatus a | 14 transquillus S \ 
terentios poetas S (Va, terentias poetas A, poetas 
terentios F) | 15 maetius A, moecius 8, metius F Va | 
fregellanus S (F, fragellanus a, flagellanus A, fle- 
gellanus V) | 16 Libo A V F, labo a, lebo S | te- 
rencius affer S | 18 terentium A a, terentius S F V \ 
Valegius a j in actione S (A, natione F V a) 

p. 10, 1 tuae] he 8, hae A F V, hec a j Terenti] om. S 
cum omn. | 2 has] huius a j qui iura 8 cum omn. \ 
populis] populis retentibus S (A, pò- recensentibua 
F Va) | 3 sed hunc qui summo a | ille] om. S cum 
omn. | 4 appollodoro S | cornice a | 5 et hechira S 
(et hechirra F, et echira V, et echira a, ekyra .4) | 
quattuor — Hecyra] om. S | 7 vix acta est. De traie- 
dia et comedia S. 

8. 2.'90i 
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Da qui in poi è data la collazione del solo S. 

Wessner p. 13, 1 traiedie S | 2 inchoatum 8 | 6 traiedia S \ 
vel acto Toy Tpatoy kaa THO OAHC S | 8 eciam 8 \ 
Virgilium S | 9 hirco] hic co S | 11 perlimebant 8 \ 
12 escilo S | 13 Graece] om. S \ vy-] trages 8 | 15 nun- 
dum S | 16 appolini nomio vel agaelo idest 8 | vi- 
cinorumve 8 

p. 14, 2 actice S | festum S | 3 sollemiter S | ATJoTon 
ka,aa>m kaH ree oAe S | 5 afloToy. kacàda ezem 
kaiaden 8 | 6 commessatu mire S | qnod] et S i7 
quod S t | appotis] a poetis S | 7 coris 8 t , choris 8 t j 

9 etiam] et 8 \ 10 prior] om. S | prelata 8 j 12 urbes 
qne S \ et] ut S \ micior S \ 13 occiosa S \ longne 
ante ante comitas (sic) 8 \ 17 aristophoneque 8 | 
19 eciam hiis S J velnd condam S 

p. 15, 1 legem (sic) S j ad] om. S | 2 odissima ad ymaginem 8 \ 
4 invitatoribus 8 \ sont] om. S | 5 divisa sunt eaqne 
eciam S \ 6 hand quamquam 8 \ 7 facta bis 8 | 

10 adeo ut] at S \ 11 operis nunc instantis 8 | 
12 hiis /S I inmtatu8 S \ 8 cause S \ 9 inicio S j 
neccesse 5 | 13 traiedia 8 | 15 spaciatus £ | nunc 
oonsistens] om. 8 \ 16 giros 5 | 17 oantoribus £ | 
quae] om. S \ 18 locuplectavit S j 19 cum (corr. in tum) 
alteram tum terciam 8 | 20 autores £ | 21 scemi- 
corum 8 

p. 16, 1 reperta {sic) 8 | et adhuc S | 2 parcium 5 | seo- par- 
tium terciarumque S \ 3 qui] om. 8 | quintarum 8 | 
distributa S | 4 quinque partito actu (sic) S \ 5 ve- 
lud 8 | ounabulis 8 \ 6 appaia. kunao>A*a et epo- 
Hoaatos aS | 7 d^-] arthea >S | 8 vetus] viciis 8 \ in-] 
eronomatos S j ystorioa S \ 9 narrationis] denomi- 
naotionis 8 \ denominacio 8 \ 11 penitus fiota S | 
14 civitatibus S \ 15 caverit 8 | extitisset 8 \ 16 U- 
cencius S \ 18 crimen infamie poneret 8 \ 20 fa- 
bulae] sabile aS 

p. 17, 1 satiris 8 | in iocis (sic) 8 \ 2 petulante* 5 | alii] 
om. 8 | 3 habere] om. S \ 5 viciis 8 | sine] om. 8 \ 

Studi UaL di JlloL ci***. IL 18 
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7 obfait 8 | 8 in] ut S | 9 ut — inde] oro. S | 10 plu- 
rimos] multos 8 | 12 satiram £ | nekiuaaeAtaH 8 \ 
13 repererunt S | 16 delectacionis | 17 sentenoiis 8 \ 
20 nekwaawAta 5 | cum] om. S | ante hac 5 
p. 18, 1 terenciique (om. est) S j 2 velud amonendi S | 3 quid S | 
rimentur £ | 5 inioio S | 11 et] om. 5 | cantoree 5 [ 

12 transierat 8 j consurge a9 | coepit res] cepisset 8 | 

13 tollerent] om. S | 15 aliam 5 | relinquerunt /S | 
17 quinque parti tos S | 18 cum eciam 8 | non] 
ut S | 19 GeoyC Auoa IH^HHC S 

p. 19, 1 terenciua 8 | kq-] procastica prosopa S | 4 pa- 
teat 6i« 5 | 6 negligentius S \ 7 egerunt] om. *S | 
dutaxat aS | 8 terencio 8 | resolucione 8 \ 9 yma- 
ginem 8 \ 11 diligencius a terencio S \ 12 eciam /S j 
oum] tamen («it?e tum) 8 \ 13 eciam 8 \ poscripta 8 | 
15 et causa post ipsum 8 \ desit 8 | 17 et] est 
(sive et) /S j 19 quia S \ 20 affranio et apio 8 

p. 20, 1 inveniemus S \ quoque corr. in quodque S \ te- 
rencianas S \ 3 extimescant S \ nec 8 | 4 utilitatem 
corr. in vilitatem S \ 5 nichil S \ aut] om. 8 j 6 fait 
corr. in facit 8 \ 9 non aut] om. 8 \ 10 quodque] tum 
quod S | primus S | 11 nichil 8 j ex] et ex 8 \ 
13 quodque S | 14 quatuor aS | oscura S \ distin- 
cio aS I 15 nichil S \ extra comoediam] extrade corr. 
in extragedia S \ 16 vicium S \ frequentissimus S j 
17 eciam S j digna S | 18 locuplectiora S \ nego- 
ciis S | 19 echira aS | 20 adolescenti! los S 

p. 21, 1 post vi-] primo NeaN comoAian S \ 2 ut] et ut 8 \ 
3 ad dignitatem aS | 4 hystoria actellanas S \ 5 sunt 
plurime rinthonicas ab autoris aS | 7 ad diurna imi- 
tacione 8 \ 9 cum] tamen 8 \ 10 in primis aS | 11 pe- 
ricula S | 12 contraria S \ 14 transquilla aS | 15 ca- 
pe scenda aS I 17 hystoria aS | 19 adeo ut has res eciam 
tum recentes idem S | fabularum suarum S 

p. 22, 2 quiesciores S \ 4 IIII 01 S | 5 protasim epitasim S | 
7 aliquod corr. in aliquid S \ 8 prothasis 8 | 9 ini- 
ciumque dramantis S \ 10 modus S \ 11 catastra- 
phen 8 \ iocundos S \ 12 cognicione *S | 13 De co- 
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media S | 16 evittandum S | 17 diffinierunt Comedia 
est IH IHnHpipxHakiu^Hoc S | 19 invitacionem S \ 
spectaculum S | 20 imaginem] om. S 
p. 23, 1 viciis 8 | 3 ytalia compitalicis 8 | pronunciaoio- 
nis S | 4 committantur S | attingnebatur àfloTHC 
koòuHC 8 | 6 habitent S | 8 autem] vero S | imi- 
tacionem S | 9 similitudinem 8 | pronunciacione S | 

11 grecocos 8 | 13 liuinis corr. in liuins S \ Andro- 
nitas reperit S | 14 aitque] atqne S | cothidiane S \ 
\o nam] om. S | 16 ymaginem S | invitacionem 8 \ 
17 consuetudinis sed non S J 20 pervenit S \ 21 eie- 
ganciam S 

p. 24, 1 composita S \ lecti S | 2 vicia S \ 4 primnm] pre- 
nuum S | 6 evocarentur S | 7 libencins iocundo 8 | 
8 verterentur /S | hiis 8 \ 9 dabantur corr. in daba- 
tur 5 j vicibns 5 | 10 eciam S \ 12 quasi tr-] om. 8 \ 
14 tragediarum (om. que) 6' | 15 diei /8 | nnmine 8 \ 
16 extitit S | ita] ista 5 | 17 inchoata 8 \ et] sed 
et £ | 18 preferrique 8 \ 19 tam 8 \ increpuit 8 \ 

20 noticiam S 

p. 25, 1 eschilus 5 | 2 oracins S \ 7 eschilns etiam et mo- 
di» 8 | 8 et docuitque loqui 8 \ coturno S \ 9 hic 8 | 
10 vicium S | 12 loquendoi eorr. in loquendi S j 
16 rogatas 8 | 17 estj om. 8 | 18 comedia si lat- 8 | 

21 attellana S | rinthonica S \ panipledia £ 

p. 26, 2 conturno S | 4 negocia continetque pere- 8 | 7 perso- 
natum S | Cintius et S 1 8 et prothimus S 1 9 scripta £ | 
4 or 5 | 11 hechira S \ Gurgilio corr. in Gurgulio S \ 

12 adrileucadia brundesinia S | enuchus 5 ) 13 ut] 
om. S | eantoutumeromenos S \ 16 habentes habitum 
quas- vocant S \ 17 togatum S \ 18 actelane salti- 
bus S | 19 elegancias 8 

p. 27, 1 IIII or S j 2 prothasim epithasim castropben iS | 3 ss. 
prologus est ditio prima a grecis flpowoc ao>roc ut 
actendens veram fabulam (corr. in fabule?) compoi- 
cionem elocucio ripcDroc ò^oioc flCpy. toy àoooc 
eius species sunt IIII or Cinrarco commendatius quia 
(corr. in qua) poeta vel fabula commendatur. gre- 






1M ». 8*BBAJM»I 

wm «te Sio latus quo autem adversorio maledictun» 
autem aut populo grati* referuntur. sequitur grecum 
argumentativus exponens fabule argumentum. gre- 
oum mixtos omnia hec in se oontinens £ | 13 et 
prologum S | 14 aut — aut] ait — autem S | prò- 
logum S j 16 deduoitur S | 17 prothasis S | 18 re- 
oitatur S | expectacionem S | 19 epitasis involuoio S 
p. 96, 1 connectitur catastrophe explioacio S | 3 imple- 
risque S | 6 fabulas aliqui 8 j ipsorum 5 | 7 poetae] 
fabula 5 | 8 a S | edicionem S | 9 acquisita S | 

10 per] om. S | 11 attendo acquireretur 5 | 12 actus £ | 
laudis S | 13 quatuor S | aediles] om. 5 | 14 dies S \ 
15 Metoyc loyc S | actinendum S | 18 Appollinantes 
(corr. in appollinares) appollini S | 20 cuius S | ait 
in andria ex ara hinc sume verbenas ubi S 

p. 89, 1 uilixen S | 3 prodere S | 5 virtutis S | 6 itache 
incholas S | 8 et] sed et S | 10 probacio S | 11 a S | 
secram eoniuracionis S | 12 agamenonis 5 | 15 ado- 
leacentibus S j 16 integuntur 8 | 17 expediciores 8 j 
parasti S | 18 erumpnoso «S | 19 aboletus S | feni~ 
cine >S I 20 olamis ptìrpure est S 

p. 30, 1 ab (corr. in ob) avariciam 8 | 3 sirimata S | 4 ab 
Ionica] obscenioa S | 5 negligentiam aignificabant S | 
6 eiruuntur S | 8 si paria S | mrmicum («io) 8 | 

11 De verbia ystriones prouunciabant S | 13 iisdem S \ 
14 uumeros] modos S | 15 que rea continet S | 17 eius 
qui modos eiusmodi faciunt nomen S | 18 post] prò S | 
supponebantur £ 

p. 31, 1 huiusmodi adeo S | feriebant S j 2 discerent 8 | 
4 pronunciaretur 5 I 6 et imparibus] om. 5 | tibiae] 
lidie S | 6 prouunciabant S | 7 sarrateve S | 8 et] 
om. S | instudebatur 5 | 9 loci S | denunciabantur S 

p. 35, 1 appulit animum ad seri ben dura Comedria 8 | 3 te- 
rencio S | 4 criside £ | 5 apportet mali 8 | 7 maiore 5 | 
8 et continet in se actus am- adolescencium et ex 
patribus priorum S | 9 ascuto S | 10 serii S | adol- S \ 
11 symonis servis sunt S | 12 Davi] dam S | the- 
remetis 8 | 13 acer] actus (?) 8 | 15 prothasis S 
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p. 36, 1 epitasis subtilis epitasis tumultuosa catastrophe 
pene pene S | 2 hiis tribus in transquillum perve- 
nit S | 3 heo prima acta est ludis meg- marco fulvio 
edile et m. glabrione quinto minucio terentini 1. Va- 
lerio curali 8 | 5 egere S j 1. attilius latinus pre- 
nestinus S | 6 flatus claudii filius 8 | 7 vel] et 8 \ 
8 C] et 8 | 9 terencii 8 | 10 iunioris S | 12 De 
verbis autenticis S | 13 aspe e tata S | 15 protatieon 
prosopon idem 8 | intelligitur S 

p. 37, 3 in prohemio liberalium S | 6 solet eteetera S {Me 
desinit). 

Il frammento Ambrosiano, oopiato in Francia, sarà capi- 
tato nelle mani del Pizzolpasso negli otto anni (1432-1439) 
ch'egli assistette al concilio di Basilea; e considerando con 
quanta cura si sia occupato di farsi trascrivere da Piercan- 
dido Decembrio il codice Maguntino dello stesso Donato '), 
parrà strano che non abbia ricercato il testo intero di 8 *)• 
Ha a noi non consta che questo codice sia stato noto agli 
umanisti, se non forse l'hanno consultato per supplire i 
passi greci, poiché non conosciamo il codice donde li trasse 
la m. 4 di Jf (cod. Malatestiano). Maggior probabilità po- 
trebbe avere un'altra congettura, che S sia da identificare 
col vetuttum exemplar manuscriptum adoperato dallo Ste- 
phanus »). 

U certo si è che S non può per ragion di tempo de- 
rivare da nessuno degli esemplari venuti in luce a cura 
degli umanisti e che nessuno dall' altra parte di essi esem- 
plari, il Maguntino e il Carnotense principalmente, rap- 
presentati da F C Va, deriva da S] poiché S, come risulta 
dal prospetto delle sue lezioni, attesta una risoluta indi- 
pendenza da tutti i codici del sec. XV; non solo, ma in- 
dipendenza anche da A, il più antico dei codici pervenutici, 
col quale però spesso consente. La presenza di 8 illumina 

i) Stiriti II 19. j *) Ma potrebbe anche darsi che il Pizzolpasso 
l'avesse acquistato nel 1422-24, quando fu vescovo di Dax (Gams 544 
s Fantuasi Scrittori bolognesi VII 5; 7) e non era ancora venuto in 
luce per opera dell' Aurispa il testo intero. | ») Studi II 86. 
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meglio la tradizione del commento. Chi infatti osservi il 
non infrequente antagonismo di A col gruppo F C V a, 
sarebbe indotto ad ammettere una piuttosto antica divi- 
sione del testo donatiano in due famiglie; al contrario chi 
guardi come tra A e il gruppo F C V a intervenga misu- 
ratamente &, piegando più verso A nella Vita, più verso 
il gruppo nell'introduzione sulla tragedia e commedia, si 
convincerà che risalendo indietro nei tempi la fonte del 
nostro commento si unifica e che discendendone si divide 
per l'opera personale dei copisti e dei lettori. 

Per questo e per la bontà delle lezioni è da lamentare 
la perdita dell' intero testo di S 7 che conservava fra l' altro 
i paesi greci al pari e meglio dello stesso A. È vero che S 
ha accolto qualche interpolazione, come, per riferirne una 
evidente, ipsorum . . . . fabula p. 28, 6, entrata anche nel 
gruppo F C T V; ma è pur vero che dobbiamo ad esso un 
buon manipoletto di lezioni genuine, che qui soggiungo, 
omettendo le molte altre in cui 8 si mantiene indipendente 
da tutti i codici e che il lettore cercherà da sé: 

p. 3, 1 Cartilagini l ) 

4, 6 /• 

5, 8 in die bis 

5, 14 eamque (emendamento dello Schopen) 

7, 4 Popillio (emendamento del Muretus) 

> 15 in navim (emendamento dello Schòll) 

9, 8 tu in turami* (avrà preso di qui lo Stephanus il 

suo emendamento?) 
10, 7 II titolo De tragoedia et comoedia 

15, 1 legem (emendamento dello Schopen; anche condona 

risale a quandam) 

16, 1 reperta (l'emendamento già nell'ed. pr.) 
» 4 actu (emendamento dello Schopen) 

17, 10 multos (sarà la vera?) 

20, 15 In extrade abbiamo probabilmente un residua 
della lezione originaria 

«) Perciò bisognerà togliere Cartilagine dalla lista dei locativi 
data dal Funaioli in Archiv del Wòlfflin XXX (1903) p. 819. 
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p. 30, 14 modo* (lezione errata, come numero* degli altri 
codici; bisognerà aintarsi con entrambe a ri- 
costruire la vera) 

31, 5 lidie = Lydia* (sarà forse un'interpolazione, ma 
certo antica, e corrispondente all'altra $ar- 
rateve = Sarranaeve ?) 

27, 3 ss. Qui il Babbow ha intuito la lacuna. Tentiamo 
di ristabilire così la lezione di S: Prologus 
est dictio prima, a Graeois nQ&tog kéyog, ut 
antecedens veram fabulae compositionem elo- 
cutio. Uqùòtos Xóyog' tiqò to€ {èQaiiatoq) Xóyog. 
Cioò la definizione ài prologus prima in latino, 
poi in greco. 

E basti di S. Si sa come CF, i migliori apografi del- 
l'esemplare Maguntino, discendano dalla copia di Piercan- 
dido Decembrio. Non sarà pertanto inutile trascrivere un 
passo che il Decembrio ha inserito nella sua Homeri vita 
del cod. Ambrosiano D 112 inf. cart. sec. XV f. 87: Ut a 
Donato grammatico in Terrentii commento explicatum est 
his verbis: r Homerus qui fere omnis poetice largissimus 
fons est etiam his carminibus esemplar prebuit et veluti 
quadam suorum operum lege prescripsit, qui Iliadem instar 
tragedie, Ulixeam ad imaginem comedie fecisse monstratur. 
Nam post illius tale tantumque documentum ab ingenio- 
sissimis imitatoribus et digesta sunt in ordinem et divisa 
eaque etiamtum temere scribebantur adhuc impolita atque 
in ipsis rudimentis haudquaquam ut postea facta sunt de- 
cora atque levia. 

In confronto di questo testo i codici F C mostrano le 
seguenti varianti: velut\ quedam; perscripsit; Odi asiani; di- 
visa sunt ea quae ; haud quamquam ; lenia ; ma si comprende 
che le differenze sono da ascrivere a facili emendamenti 
del Decembrio. La Homeri vita fu da lui mandata insieme 
con la traduzione latina di cinque libri dell'Iliade a Gio- 
vanni II di Castiglia nel 1442, ossia dieci anni prima che 
in Italia giungesse copia dell'esemplare Carnotense '); siochè 

t) Studi II 17. 



k citazione del Decembrio rappresenta la lezione del Ma- 
gontino. 

Alla lesione del Magnntino risale anche per ragion di 
tempo un passo recato dal Tortelli nell' Ortografia uscita 
ramno 1449; ma quali violenze non ha usato alla tradi- 
zione! Ciascuno se ne persuaderà esaminando i due testi, 
ai quali aggiungo quello di a, che deriva probabilmente le 
eae correzioni da fonte diversa: 



Cod. C 

Valbaht hoc est abeant re- 
eedant, quia disceéentibus et mor- 
tili» f vale ' dicitar, ut Virgilius 
* salve aeternum m. m. p. a. q. u. ' . 
Vel potius **** curo male opera- 
torus esset, considerato patro **#* 
ìeeotus est et noa dixit quod in- 
teaderant f pereant ' . Et attende 
quam moderate pluraliter dixerit, 
<mm significaret patrem. Valbam 
renuntiationis et imprecationis 
«et verbum. 



Tortelli (a. v. muero) 

Quare Donatos exposuit su* 
per Terentio in Andria ubi dicit: 

e VaLBAKT QVI INTBR NOS DI8CI- 

divm volvmt hoc est abeant re- 
cedane quia discedentibus et mor- 
taos ' vale ' dicimus; vel potius 
cani male operaturus esset con* 
siderato patre honestias locutus 
est et non dixit qaod intereant 
pereant. Et attende qnod mode* 
rate pluraliter dixit cum signifi- 
caret patrem. Valbamt renuntia- 
tionis et imprecationis est ver- 
bum >. Haec ille. 



Cod. a 

Valbant hoc est abeant recedant, quia descedentibus et 
mortuis vale dici tur. Virgilius ' salve eternum m. i. q. p. a. u. ' . 
Vel potius «e** tum male optaturus esset considerato pa- 
tre **** locutus est et non dixit quod intende rat pereant 
ei attende quam moderate pluraliter dixerit oum signifi- 
caret patrem. Valeant renumptiationis et imprecationis 
verbum est. 

Da ultimo qualche nuova spigolatura sulla divulga- 
sene del commento. Scrive Donato Acciaioli in una let- 
tera a Giacomo da Lucca in data ex Florentia die X octo- 
bri* 1461 »): Vili kal. octobris redditae sunt mihi litterae 

') C. Marchesi Per nozze Chiarenza-Fatio, Catania 1899, p. 5 
(dal cod. Magliabechiano Vili 1390 f. 84 T ). 
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tuae, quibus certior sum factus commentarium Donati eoe- 
ptum esse a te scribi ea mente ut non diffide res posse ab- 
solvi ; deinoeps prò multis ocenpationibns te impediri .... 
Verum cnm id a te ezpleri non possi t et ego omnino ha- 
bere exoptem, vellem ipsum ad me Florentiam mitti; nam 
cum primnm ipsum snscepero, paucis diebus transcribi fa* 
ciam idque ad te confestim remittenti. Nardo Palmieri, il 
genero dell' Aurispa, nel 2 settembre 1457 ebbe dalla bi- 
blioteca Estense di Ferrara f Donato sopra Terentio ' *). 
Parecchie citazioni donatiane s'incontrano nel lessico del 
Ponzio, autografo (cod. Riccardiano 837 sec. XV); ma son 
desunte dall' ed. pr. 

Tratteniamoci ora un poco sul commento del Treveth 
alle tragedie di Seneca, che nel nostro codice precede quello 
di Donato. 

In capo al commento troviamo la vita di Seneca: 

F. 1 Lucius anneus Seneca Cordubensis phitoni stoyci 
discipulus et patrùus Lucani impiissimique neronis magi- 
ster. Continentissime vite fuit. moralium arcium peritis- 
simus ac philosophus christiani dogmatis et christianorum 
fautor tacitus de quo beatus Ieronimus in libro de viris 
illustribus scribit — f. 3 V in quibus ipsa metra variata sunt 
seriosi us declarabimus. Il principio coincide perfettamente 
con un'altra vita di Seneca, che si legge nel cod. Bernese 178 
sec. IX f. 110 v : Lucius annius senica apud grecos Cordo* 
bensis fotionis stoici discipulus et patruus luciani poste 
continentissime vite fuit *). Entrambi gli autori attingono 
a Girolamo (Opera, Lugduni 1530, I p. 275). 

Il Treveth fa tutt'una persona di Seneca autore delle 
opere filosofiche e delle tragedie e di suo padre autore delle 
Controversia* o Declamationes, come le chiamavano nel medio 



i) G. Bertoni La biblioteca Estense e la coltura ferrarese, To- 
rino 1905, p. 68. 

*) Hagen Anecdota Helvetica p. ex ne. 
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evo. Poscia difende la poesia, dà la definizione della tra- 
gedia ed espone il metro giambico. Questa esposizione me- 
trica, meno insignificanti differenze, è identica a quella di 
Lovato pubblicata dal Peiper *)> onde non riesce facile giu- 
dicare a quale dei due propriamente appartenga o se, più 
verosimilmente, entrambi la attingano a una fonte anteriore» 

L'ordine delle tragedie è quello stesso che conosciamo 
dal Peiper, ma ò ben diverso il tenore dei proemi, che ne 
dichiarano il contenuto; e in prova di ciò reco un saggia 
del proemio alla prima tragedia: 

F. 4 Hercules rex thebarum vir et iustus et sanctus 
apud gentiles habitus dimisso Creonte socero suo cum me- 
gera coniuge et duobus filiis infantibus neo amphione patre 
et Alcimena matre ad regni gubern<a)culum assumptisque 
secum Theseo et aliis proceribus ad externas nationes pro- 
fectus est ut vibicumque sevos tyrannos et monstra inve- 
niret interficeret et pestes apollinis retnoveret. In qua qui- 
dem profectione et ad inferos descendisse fabulose fertur 
et fingitur. unde cerberum adduxisse legitur dumque per 
longa evi temporis spatia mundum pene totum perambu- 
lans moras traxisset ut fere iam mortuus putaretur. Licus 
quidam ex servili genere thebanus temerario ausu conspi- 
ratione cum plerisque habita. seditiose occiso Creonte et 
duobus eius filiis et cum multa cede regnum occupavit et 
diadema capiti suo imposuit et megeram uxorem herculi» 
ad tedas iugales secum sollicitabat vim parans col lue tanti 
et constanter recusanti .... — I pochi estratti del prin- 
cipio del commento trascritti nel nostro codice concordano 
sostanzialmente con quelli del Peiper. 

Un altro commento alle tragedie di Seneca, diversa 
dal Treveth e di cui non saprei indovinare l'autore, ò nel 

Cod. Ambrosiano C 50 sup. cart. sec. XV. 

F. 1 Tragoedia secuuda Thiestes. Actus primus. Qvis 
me fvjìok. baec tragoedia thiestes appellatur, cuius tale est 
argumentum. Atreus et thiestes pelopis filli regnaver* 



i) R. Peiper De Seneca* tragoediarum lectione vulgata, Breslau 
1893, p. 33. 
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Argis — f. 52 cum ad bellum profectus esset. inévog t& 
^éd5. Manca perciò la prima tragedia, VHere. fur., le altre 
seguono lo stesso ordine del Treveth. Il codice contiene 
inoltre i commenti, anepigrafi, dello Ps. Cornato a Gio- 
venale e a Persio: 

F. 55 Semfbb. bene sic poeta a redargutione poetarnxn 
scribere incipit — f. 151 propter gnrguliones quos generat. 
Tcb &é& óó£a xaì inawog. 

F. 153 Aules Persius Flaccus — . 






Dell'altro Donato, Tiberio Claudio, l'Ambrosiano pos- 
siede una parte dei commenti all'Eneide. 

Cod. Àmbros. H 265 inf. cart. sec. XV. 

F. 1 (anepigrafo) Illos qui mantuani vatis mihi car- 
mina tradiderunt — f. 62 v infesta persequar semper et 
ubique tereberis (Aen. IV 384). F. 63. 64 vuoti. F. 65 Tum 
vos o Tyrii usque mimerà facta (IV 622) — f. 84 v et in 
quibus sepultorem invenire non posset (V 871). FINIS. 
(Cfr. Studi II 48, 3). 

Lo stesso frammento nel cod. Laurenz. 45. 15 sec. XI 
(cfr. Bandini Catal. cod. lai. II 350-351). Fu pubblicato nel 
sec. XV sin dal 1483 parecchie volte il commento di Do* 
nato in compagnia di quello di Servio e di altri del pe- 
riodo umanistico (cfr. Copinger 6063-6082). 



CORNELIO TACITO 

a) Opere maggiori. 

Il cod. Mediceo II (68. 2) sec. XI di Tacito comprende 
gli ultimi sei libri degli Annales e i primi cinque delle 
Hiètoriae con numerazione continua dal libro XI al XXI. 

Questo codice è fonte unica del nostro testo e sono 
fallaci gli indizi da cui si volle indurre l'esistenza di un'al- 
tra fonte. Uno degli indizi, che si manifestò recentemente, 
riferivasi al catalogo manoscritto di S. Spirito di Firenze, 
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tra tra i oodici Ashburnham della Laurenziana (n. 1897) *)i 
ehe fece credere a un testo più completo del Medie. II; 
perchè mentre il Tacito descritto dal catalogo coincideva 
nel principio col Medie. II, aveva invece verso la fine la 
frase machina aeeeeura trat, ohe in esso non si trova; ma 
ogni dubbio è oramai dissipato, dopoché fa notato che 
quella frase appartiene a Vitruvio (X 22, 7), la cui opera 
perciò seguiva nel codice a quella di Tacito. 

Un secondo indizio di più antica data concerne le due 
lacune del Medie. II, cagionate dalla caduta di due mem- 
brane, per cui andò perduto il passo delle Hiet. I 69-75 
da — bilem imperatore™ a incertum e il passo che chiudeva 
il lib. I 86 e apriva il II 2 da inopia a Rhodum et Cyprum. 
Senonchè entrambi i passi ci sono conservati in apografi 
tratti dal Medie. II quando ancora li conteneva e da uno 
di tali apografi derivò l'editio princeps uscita a Venezia 
tra il 1469 e il 1470 coi tipi di Vindelino da Spira. 

Ma ci fu un famoso antiquue codex Venetue, intorno al 
quale si formò una leggenda. Scrive infatti l' Emesti >): 
f Reperi etiam a P. Victorio antiquum codicem Taciti Ve- 
netum bibliothecae S. Marci laudari ad Cic. Ep. II 12 \ 
La biblioteca di S. Marco a Venezia ha presentemente e 
ha sempre avuto un solo codice delle opere maggiori di 
Tacito, il 381 (Zanetti), dell'anno 1453, posseduto dal Bes- 
earione, che lo fece copiare dall' apografo di Francesco Bar* 
baro. Ecco ora la testimonianza di Pier Vettori, ricordata 
dall' E mesti, quale si legge nelle Explicationes euarum in 
Ciceronem eastigationum ») BÌVEpiet. fam. II 12, 1: ' Nam 
quod apud Tacitum lib. XIIII (e. 12): Miro tamen certa- 
mine procerum decernuntur supplicationes apud omnia pul- 
vinari a utque Quinquatria quibus apertae insidtae essent 
India annuis celebrarentur, mendum est; nam in vetusto 



i) Una notizia ne fa data da me nel Muieo ita!, dì antichità da**. 
HI 341. 

>) Cfr. C. Cornelius Tacitus, pubi. Oberlin, Lemaire Paris 1819, 
p. XVII. 

») Lugduni 1552 p. 23. La prima edizione usci il 1536. 
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codice, qui in divi Marci bibliotheca est, Quinquatrus e9t, 
non Quinquatria ' *). 

Il cod. Veneto negli Ann. XIV 12 dà quinquatrii, le- 
zione più vicina a quinquatria che a quinquatrus, e non è 
vetuttu*: non corrisponde perciò a quello designato dal Vet- 
tori. La verità si è che fu preso un solenne equivoco e 
che nella divi Marci bibliotheca non dobbiamo scorgere 
la Marciana di Venezia, sibbene la Marciana di Firenze, 
la quale ospitò lungamente il Medie. II innanzi che pas- 
sasse in Laurenziana. E quello è il vetmtus codex designato 
dal Vettori e in esso si trova la lezione quinquatruutt da 
lui approvata *)• 

Abbandoniamo pertanto questa questione oziosa e in- 
concludente e volgiamoci piuttosto a ricercare con mag- 
giore utilità quando si sian prodotte le due lacune nel 
Medie. II; al quale scopo occorrerebbero ampie e sicure 
notizie sugli apografi, stati finora a torto trascurati. Tre 
ne possiede la Laurenziana: 63. 24; 68. 4 e 5; uno la Na- 
zionale di Napoli IV C 21; parecchi la Vaticana: 2965 
(del 1449); 1958; 8405, e l'Urbin. 685; uno la Spagna; uno 
Budapest, di Mattia Corvino ; uno il collegio del Salvatore 
di Oxford del 1458; uno la Bodleiaua della stessa città 

') Degli apografi del sec. XV il Laurenziano 68. 5 ha quinqua- 
truus, il Parmigiano 861 quinquatria, l'edit. pr. quinquatrii. 

>) Il dubbio dell*Emesti fu recentemente accolto dal Rostagno» 
nella sua scrupolosa storia del Mediceo II (in Tacitu*. Cod. Laur. 
Med. 68. II phototypice editue. Lugduni Bat. 1902 p. xvi). Alle testi- 
monianze ivi raccolte p. xvi-xvn degli umanisti del sec. XV che ado- 
perarono il testo del Med. II aggiungerò la seguente del cod. Lan- 
diano 8 di Piacenza sec. XV, contenente 60 Epist. fam. di Cicerone, 
sul cui f. 40 T lo scoliasta notò: ' Hedui populi Gallie. Cornelius 2°. 
Hedui primi senatornm ius in urbem adepti sunt datum id federi 
antiquo et quia soli Gallorum fraternitatis nomen cum popolo ro- 
mano usurpant * (Ann. XI 25). Due dei passi famosi degli Ann., le 
orazioni reciproche tra Seneca e Nerone (XIV 58-56) e l' incendio di 
Roma (XV 38-44) venivano copiati anche a parte, p. e. il primo nel 
cod. Ambros. C 141 inf. (del principio del sec. XV) £ 85 Extraoius de 
XIIII libro Cornelii Oociti (corr. poi in Taciti)) il secondo nello Zi- 
baldone di Piercandido Decembrio, cod. Ambros. B 88 sup. £ 105 T 
Ex libri* Cornelii Taciti. 
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del 1463; ano Harleiano il British Museum del 1452 »); ano 
Gudiano (Ebert p. 160, cod. 853) Wolfenbùttel di Pier- 
candido Decembrio del 1461; ano la Palatina di Vienna 
(242 Endlicher); ano la Nazion. di Parigi, 6118, e ano la 
Malatestiana di Cesena XIII 5. 

A questi va aggiunto il Parmense 861 membr. sec, XV. 
di cui reco la descrizione. 
Cod. Parmense 86 1. 

F. 1 Cornetti Taciti adorniti dìurnalium libcr XI nu* 
gustati hisforiae hg$ felicitar* In margi Fragmentum, Com, 
r Kam Valerium Àsiaticum ' — (Ann. XI 1). I titoli si 
succedono allo stesso modo, dall' XI al XXL F. 189 r ter- 
mina F Fabianus in pan ctonia T (Hi&t* V 26}. Indi la sotto- 
scrizione: f In exemplari tantum erat. Sì quispiam bine 
descripaerit, sciat me quantum reperi fidelità r ab exemplari 
transcripsisse \ Identico titolo nel Malatestiano e identica 
sottoscrizione, eccetto che legge à%%trifhcr\t novum e ito 
scrijmste per tranBcripaiut. E nell'identico modo segnano 
entrambi la lacuna tra il lib. I e il II delle HUt.; infatti 
alla fine del lib. XVIII = HUu II il Parmense nota {l 134;: 
f Si repperero finem septimi decimi libri et prìncipium 
octavi decimi, qu§ utraque confusa sunt cunctis in libris 
et varia, locum annotabo; si lector offenderla, et tu signes 
oro, Vaìeas qui legeris et recte aunotaveria * '). Il SlalatesL 
ha queste differenze: reperirò; quia utraque; quaè Ugeria: 
la quale ultima quae ìetjerw senza senso, sicché il Mala test, 
copia dal Parmense» Il Parm, fu scritto nel 1452 1 come 
rileviamo da una nota marginale al f. 143 [Hht* III 34): 
T Cremona condita est anuis abbine MDCCXL r quo etiam 
tempore Arimiuum et Beneuentum %dificantur; hodie an- 
tera ab ortu creatoris sunt anni MCCCCLII \ 

Resta perciò assodato che sino almeno dal 1452 il Me- 
die, II aveva patito le due perdite; il Parm. segna la se- 

t) C. Cornelius Taoitus pubi. Oberlin, Paria, Lemaire, 1819, Er- 
rutti praef. p. [X-XVI. 

») L'identica nota anche aell 1 apografo del Decembrio, cou ^liesttì 
<liv urgenze: reperera; »ept ideami; ti tu locum signes otvj yu*i* legeri*. 
Indi: Emptus Ferrariae a, H61 die luna* xxvm septembris. D. L. 
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conda, che era facile avvertire per la mancanza del nu- 
mero XVII nella saccessione dei libri; non avvertì la prima. 
Esso nota in margine altre mancanze: f. 151 alle parole 
(Hist. Ili 65) invalidus senecta seu ferebatur] hic aliquid 
deficit; f. 169 (Hist IV 46) il testo pelli poterant ******** 
Sed immensa] hic deficit; f. 169 v retinenda erat 
Ingressi**] hic deficit; f. 171 v (IV 52) orasse dice- 
batur *** Audita interim] hic deficit textus. Qui non si 
tratta veramente di lacune, ma di due trasposizioni, la 
prima in Hist. IH 65-69, la seconda in IV 46-63, che sono 
anche nel Medie. II e vennero ivi avvertite con un segno. 
Finalmente al f. 182, dove termina il lib. IV, il copista 
aggiunse : ' Post h$c scriptum erat, sed non, ut videtur, 
loco: Neque vos impunitos patiant; nisi et hic defectus sit 
textus ' . Pure queste quattro parole si trovano nel Medie. II 
in coda al lib. IV. 

Tutte le note marginali sono della mano stessa del 
copista, dalle quali riporteremo queste altre due: f. 67 v 
(Ann. XIV 63) insula quae pandateria] nunc ischia appel- 
lata ; f. 142 (Hist. Ili 30) stato in eosdem dies mercatu] 
status merchatus generales nundine ut genuae allobrogum 
urbis hodie sunt. 

Cita il copista in margine anche autori latini, p. e. al- 
cune frasi di Vergilio e di Lucano, un luogo di Cicerone 
e molti di Giovenale ; tra gli altri una lettera dello P.seudo- 
seneca a Paolo: f. 67 v (Ann. XV 39) eo in tempore Nero] 
Seneca ad Paulum apostolum (XII) : Centum XXXIP do- 
mus et ins (sic = insulae) quatuor sex diebus arsere. septimo 
pausam dedit. 

E ora mi ingegnerò di presentare un saggio di quella 
ricerca, che ritengo s' abbia a intraprendere sugli apografi 
del Medie. II, scegliendone tre: l'uno il cod. Parmigiano 
descritto (= P) con la doppia lacuna nel lib. I e tra il 
lib. I e il II delle Hist ; gli altri due senza le lacune, il 
ood. Laurenziano 68. 5 sec. XV (= L) e V edit. princ. (= e). 
L ha correzioni di una mano seconda (m. 2), che non sempre 
si possono distinguere da quelle del copista. Mi restringo 
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alla collazione di pochi capitoli delta Hi$t. 1 1-8, ponendo 
a base il tasto della 4* edizione dello Halm, Lipsiae 1897. 

1 1, 1 Servus e | Gralbea Z | Iunius LeP \ 2 cossales P | 
eranfc eorr. in ernnt L | dece* 08 et xx P | 3 retulerunt LeP \ 
4 memorabatur « | 5 bellatum est e | Atctium corr. in At- 
tinia Z | potestatem P | conferri ad unum e | 6 illi Z, corr. 
m. 2 | 7 inscicia P | 8 aliane P | assentandi L e P | 9 fen- 
soe Z, infensos m. 2, infasos e | 10 ambitioni e | adver- 
seris e P (alterum e ex corr. P), admi seria Z, adverseris m. 2 J 
12 fedum P e | 13 Octo e | 14 Vespesiano P e | incoatam ir» 
imoohatam corr. L | 16 nec P | 18 Traiani uberioremque 
mafceriam P | 19 foelicitate Z | 20 liceat P 

I 2, 1 aggredior LeP \ opimum casibus] plenum va- 
riis casibus, in marg. gravioribus opibus P | discors om. e | 
2 scevum P | quatuor L e | 3 plerunque e | 4 prospere in 
orientem adverse in occidentem (-tes L } -tem m. 2) retur- 
battim L *, prospere in oriente adversQ occidente res : tur- 
batimi P | 5 Illiricum e | nutantes ex mut- £ | 6 Britan- 
ni% Z, -nia m. 2 | missa cohorte Le P \ in nosj inos Z f 
in e, in rhosolanos P | Sarmatharum P e, sarrnaritarum Z,. 
corr. m. 2 | suevorum L P, subeorum e | 7 gentes Z, gente 
m. 2 | dachus e, datus P | 9 cladibus (di ex corr.) L \ se- 
culorum P | 10 afflicta LeP \ haust% aut obrut% nrbes L e r 
hanste aut abrut$ urbes P | foecundissima Z, fecundis- 
sim% e | 11 et urbs Le P \ incendiis om. e | 12 cerimo- 
niae LeP | 13 infectri corr. in infecti L | cedibus e j 
14 scopali om. Z, add. m. 2 | scevitum P | 15 et om. L r 
add. m. 2 | 16 premia P | qaam quasi e | 17 quum L | 
aliis e | procuratores s | 20 oppressit e 

I 3, 1 seculum P | 2 comitantes (s superecr.) P | 3 se- 
quutae (-te) Z e P | andientes Z e P | 5 fideles P | ipsa ne- 
ceseitas om. L | 6 tolerat$ (et om.) L | par e | 8 fluminum e | 
9 tristicia Z | unquam P | atrocibus P | 10 magis vetu- 
stis LeP \ iudiciis Z P | approbatum Z « P | 11 diis ex 
corr. L m. 2, de e | securitatem Z, securis m. 2 | securi- 
tate nostra e | esse Z, deZ. m. 2 

I 4, 1 caeternm Z 6 P | 2 que P | 3 orbe terrarnm e \ 
4 egrum P | 5 plerunque Z P | causae qu$ Z | 7 modo 

1Q.SLW4 
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oro. P | 9 archamo e, arcano Z, arcb- m. 2 | 10 leti P, ex 
l^tius (?) corr. L m. 2, laetius e J usurpatam Z, usurpant 
m. 2 | libertatem e, om. Z, add. m. 2 | 12 integram Z, 
corr. wi. 2 | 13 annexa e P | 14 et theatris (a super ter.) P \ 
15 quis P | decus P | 16 moesti LeP 

I 5, 1 imbutus LeP | 2 magis arte L | impulsa LeP \ 
3 traductus ex traductiis (?) P | 4 promisse P j premiis 6, 
proemiis P | 6 intelligit L e P | 7 Nimphidii e | 8 agitur P j 
Nimphidius e | 9 et Z e P | 10 plurisque P | neque P | 
11 avariciam L | laudati P | 12 militaris e | celebrata Z j 
angebat ex aug- Z | ooaspernantes P | 13 quatuode- 
cim LeP \ assuefactos LeP \ 15 galbe P | 16 militem] 
principem P | 17 estera LeP 

I 6, 1 Iuniu8 L e, ex Iulius corr. P | 3 galbe P | 4 Ci- 
conio LeP \ Varone P | Nympbidii Le | 6 sotius eP | 
tanquam Le P \ 7 millibus e | 9 formidolosus ex formidul- L | 

11 innumeri P | 12 Illirico e | promissosque e | 13 albano P | 
14 ceptis eP, a c$pto L y consiliis a c$pto m. 2 | ut ea 
corr. L m. 2 \ 16 prono Z, prona m. 2 j audienti Le P t 
audenti L m. 2 

I 7, 1 Capitoni P | 2 cedes « | nunciarentur t, nun- 
ciaretur P | in Africa res baud dubie (ex dibie) P J 3 Ha- 
rebonius e | garuncianus P, Gunitianus e | 4 quum L \ 
familiam e | c^ptaret Z, ceptaret P | 6 haberentur e | aut e \ 
avaricia L \ 7 fedum eP | cognitione e | 8 posquam P j 
impellere LeP | 9 nequierint P, nequireat e | ad P | 
IO an corr, in ac Z, ac e | 11 caeterum IP, oeatera e | 

12 cedes e | sinestre P | principe eP | 13 pr^minuit 
iam L y pr^minuit. Iam e, premunt. Iam P | afferebant LeP \ 
14 avide LP | 15 tanquam eP | 17 irrisui ac fastidio Z* t 
et irrisui et f- P | assuetis LeP \ iuvente P 9 inventate « 

I 8, 1 tanquam Z, om. P | 2 animarum Z, corr. m. 2 | 
fit Z, fuit m. 2 | Hiapanie preerat P | 3 Buffus e | 4 do- 
mino Le P, dono Z m. 2 | 5 imposterum P | prozime P | 
6 germania Z, romani* e P | 8 germani I e P | 9 solliciti 
corr. in soli- Z | 10 metus e, moetus Z, metu m. 2 | tan- 
quam Z P | partis P | 12 vergenius Z, virginiw P, unge» 
nius e | voluisset e P | 14 qu$ri Z | 15 vergerne Z e, vip* 

Studi ital. diflloL cla*$. ZI. U 
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ginio P | amiciciQ P | 16 etiam om. L | esse] enm P | tan- 
quam Le. 

Le due famiglie degli apografi, i lacunosi (P) e i non 
lacunosi (Le), non hanno origine da due differenti esem- 
plari, ma dallo stesso Medie. II, di cui riproducono gli er- 
rori tipici; p. e. 2, 6 mi$$a cohorte, 2, 10 urbee, 3, 10 magi$ 
vetusti», 5, 9 et, 7, 13 praeminuit iam {premunì di P è un 
tentativo di emendamento). Le divergenze tra le due fa- 
miglie rimontano a correzioni degli umanisti: tale è, la- 
sciando le numerose interpolazioni di e, 6, 14 Vindicis con- 
stiti* a coepto di L m. 2 e le seguenti di P: 2, 6 in rhoeolanoe, 
3, 2 comitantes, 6, 12 coaepernanìee, 5, 16 principem, 6, 11 in- 
numeri, 7, 2 nuntiaretur, res, 7, 13 premunì. Avvennero an- 
che contaminazioni tra le due famiglie: 7, 12 principe (P e), 
8, 6 Romanie (P e), 8, 12 voluiseeì (P e). Ma la prova pe- 
rentoria che entrambe provengono dal Medie. II l'abbiamo 
nella lezione 8, 4 domino, comune a tutti gli apografi, le- 
zione che sul Medie. II fu ricalcata in rasura da una mano 
del sec. XIV o XV. 

Seno ne he non a questo problema, oramai definitiva- 
mente esaurito, deve rivolgersi l'attenzione degli studiosi; 
si tratta invece di costituire con sicurezza il testo della 
famiglia non lacunosa in quanto che essa oi conserva le 
parti perdute nell'archetipo. E non basta; perchè la scrit- 
tura dell'archetipo, in molti punti svanita, non è più de- 
cifrabile ; sicché bisogna aiutarsi, oltreché coi ricalchi fatti 
qua e là da una mano del sec. XV, anche e meglio con 
gli apografi delle due famiglie, dei quali occorre pertanto 
confrontare e misurare il grado di fede ohe meritano. E 
bisognerà determinare anohe in qual tempo si formarono. 
La non lacunosa potrebbe metter capo all' apografo del Boc- 
caccio ; la lacunosa deriva da un apografo tratto posterior- 
mente ai ricalchi e alle emendazioni introdotte nell'arche- 
tipo da mani del sec. XV; così p. e. la lezione 2, 1 plenum 
varile caeibue (in marg. gravioribue opibue) di P è nata 
dopo che una di quelle mani su opibue del Medie. II ha 
scritto plenum. 
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Meno importante ma par sempre utile sarebbe poi 
un'altra indagine, quella che si proponesse di stabilire un 
termine cronologico alle emendazioni sicure e anonime, che 
s' incontrano negli apografi ; p. e. anteriori al 1452 sono le 
seguenti, che già troviamo in P: 1,9 inferno»] 2,4 pro- 
spere in oriente adversf occidente ree ; 3, 9 tristia ; 4, 10 usur- 
pata libertate; 4, 12 integra] 6, 8 ornine; 6, 9 legione] 8, 1 fuit\ 
8, 10 metu. 

b) Opere minori. Il Dialogus. 

Cod. Ambrosiano H 29 sup. cart. sec. XV (seconda metà). 

F. 1 anepigrafo; più tardi, nello spazio lasciato vuoto 
per il titolo, di mano del sec. XVI: Suetoniue de Inlustribus 
Grammatici* et Rhetoribus. 

Grammatica Rome — f. 14 Y abstinuit cibo. 

F. 15 anepigrafo; piò tardi, nello spazio lasciato vuoto 
per il titolo, della stessa mano del sec. XVI: Taciti vel 
Quintiliani Dialogus An et quare suae aetatis oratore* ve- 
feribili concedanL 

Saepe ex me requiris — f. 43 v credite (§ 41, 21). La 
mano del sec. XVI scrisse: Desunt panca quaedam, una 
circiter pagina; e infatti manoa appena una pagina. 

Il titolo apposto al Dialogus somiglia molto a quello 
messo dal Puteolano nella sua edizione di Tacito del 1487 
circa Cornelii Taciti equitis romani Dialogus an sui saecvli 
oratore» antiquioribus et quare concedanL La paternità la- 
sciata incerta fra Tacito e Quintiliano mostra che già Beato 
Renano aveva espresso il dubbio nella sua edizione di Ta- 
cito, Basileae 1519, che il Dialogo non fosse tacitiano; il 
nome poi di Quintiliano posto fra i probabili padri del 
Dialogo mostra ohe già era nota tale assegnazione fatta 
dal Lipsius nel 1574. Perciò la mano posteriore che supplì 
i titoli appartiene alla seconda metà del sec. XVI. 

Il copista del Dialogo dopo il § 3, 3 deprehendimus la- 
sciò un rigo e mezzo in bianco; un altro spazio vuoto di 
un rigo e mezzo lasciò dopo il § 28, 13 praedixero. Quando 
miniò l' iniziale della parola seguente lampridem, colmò col 
minio lo spazio vuoto così: ' De liberis educandis: cui ra- 
tioni plutarcus: Bassilius etiam assentire videntur \ 
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JE = cod. Ambros. H 29 sup. Collazione col testo del 
B&hrens Cornelii Taciti Dialogu* de oratoribut, Lipsiae 1881. 
R omette sistematicamente i dittonghi. 

§ 1, 3 elloquentie R | appellemns R (0) \ 6 deserti R j 
6 quidis] quibusvis R | 8 exstimandum R | 9 sit] om. R (0) | 
iuditiis R | 10 hercnlem R \ mea] me R | 15 eas quidem] vel 
•asdem R (0) | 17 redderet R (M) | 18 nunc] ** R | verbis] 
numeris R (0) | persequar R (Puteolanus, prosequar 0) \ 

19 deffdit R | diversam] divisam R | 20 vestrorum 12 j 
21 elloquentiam R; et tic eemper 

§ 2, 1 Curtius R | Catone R | 2 offendi sset R | 3 sae- 
ttali] om. R (0) | 5 cel eberi ma 12 | 6 ego in iuditiis moda 
utroaque modo R | 8 quoddam 12 | 11 oppinarentur R | 

12 institutionem 12 | 13 consequutum R 1 14 ac pressus et 
in quem satis R | 15 omni 3f, tum 12 (cum A T ) | 16 industrie 
et laboris 12 (0) | 18 adniti 12 (N) 

§ 3, 1 intravimu9] in *** 12 | ipsum quem 12 (0) | 2 in- 
tra R (0) | 4 Tum Secundus] ( )Vra Maternus 12 | 5 araes] 
aures] 12 | 6 aprehendisti 12 | 7 interpretamini 12 | 8 emit- 
tens 12 | 9 Tum] ** R \ leges tu quidem mater ** sibi de- 
buerit et agnosces que audisti 12 | 10 obmissit 12 | ronci- 
tatione thiestes 12 | 12 ipse /? (0) | 16 satiant] faciant 12 j 
16 obmissis 12 | 17 ecce] esse R | nunc] ** 12 | thiestem 12 | 

20 ipse] om. R | importasses R (0) | Domitium] domi tui 
m 12 | 22 aggregares 12 (0) 

§ 4, 1 Et] **t 12 | 4 obitio quottidie unde hoc R | 5 def- 
fendes 12 j letor ex lector corr. R | 6 vel in] velini 12 | 

8 obmissis 12 | augusti is R | 9 sauciorem 12 | istam R (N) | 
10 angustiorem 12 (M) 

§ 5, 1 vero] *** 12 | Caper 12 | 2 modesti R (M) | hiis 12 | 
cogitatiouibns 12 (0) | se] om. R (0) | 5 coniunctionem R | 
6 Saleium 12 (M) \ 7 aliam 12 (M ) | 8 locuplectiorem 12 j 

9 quisque 12 | 10 fovent corr. in fovet 12 | nego — alienum] 
et ego — quatenus 12 (0) | 12 paciar 12 | plurimum R (0) \ 

13 apud eos arguam 12 (0) | 14 amiciciam 12 | addiscere 12 | 
15 necess-] nationes (vulgo) ») necessitudines (M) R ] patr-] 

<) Designo con vulgo le emendazioni umanistiche, 
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provinoias R (0) | amitti R (0) | 17 vel- honestius] om. 
22 (0) | 18 atque] at R | 19 noticiam 2? | 20 factaque (vufyo) 
prò nostra dirigenda R | 23 ferat R (0) | 24 velud 2? j 
25 munitusj *** R | vis] om. /2 | prospere] prope R | 26 per- 
fugio R (M) | tntella intelligitur sim R | 27 increpuit R (0) | 
lorice gladi us 22 (0) | munimentum] *** 22 | 28 reo et R (0) j 
elloquentie 22 | 29 tellum 22 | si ve] vel R (0) | iuditio 22 j 
31 prius 22 (0) | apposuit 22 | 32 qui 22 (0) | 33 Hélvidi] 
e *** 22 | 34 elusi t ex eludit 22 | dioo] oro. R | cui] cum 22 J 
partim 22 (vulgo), parti | 35 meum] ** R 

§ 6, 2 transe 22 | iocunditas 22 (M ) | 3 porro] prope 22(0) | 
contigit 22 | 7 neque 22 (M) | offitii 22 | administrandi 22 | 
8 illos 22 (M) | imo R | 12 divites] veteres 22 (0) | senex R j 
13 suina 22 | habundantia 22 | 15 iuditiis 22 | 16 illud 22 
(vulgo, id 0) | unum] ** 22 | 18 quencumque R (M) \ indue- 
rit 22 (A/) | 19 dicencium 22 | 20 oratiouibus 22 | 21 sine 
atenuatam 22 | affert 22 | 24 animus 22 (0) | solicitudo co- 
mendat 22 | 25 lenocin*] +*** R | audatie 22 | 26 in] om. R | 
^7 diuturna] alia diu 22 (N) 

Di qui in avanti tralascio le differenze puramente or- 
tografiche. 

§7,2 lectionem 22 | 5 quam] quasi 22 | ago] om. 22 (0) | 
medio certate 22 | apitd patres] om. li \ 7 prospere tx pre- 
stare corr. R | 9*11 tum — datur] om. R \ 11 civium] cum 
22 (O) | 13 qui non illustres 22 (0) | 14 noti] om. R \ 15 in- 
pub-] iuvenes 22 (0) | adolescentes ex adolescentulos 22 | 
recta indoles R (vulgo) | 16 nomina 22 (M) \ prius] sui 22 | 
19 munic-] nuptiis 22 | 21 velud R \ concupiscant 22 

§ 8, 2 eproprium R (0) \ loqutus 22 | 4 illustres] om. 
R (G) | 6 illis] quide mis corr. iti quide illis 22 | alterius 
bis m-] om. R (0) | 7 possunt] post 22 | 8 sed] om. R (0) | 
elloquentia ipsa 22 | 9 vis] ius 22 | omnibus 22 (xV) | 10 quam] 
quintam 22 | pervenerunt 22 | 12 haberemus 22 (0) | 13 quos- 
que 22 (0) \ notabiliter R j angustia ereptum 22 (0) | 14 de- 
monstrandum 22 | 16 sive — sive 22 | 18 sunt] se 22 1 19 civit-] 
om. 22 | nunc bis R \ 20 feruntque (0) cuncta atque ab ipso 
cuncta atque ab ipso principe 22 | 23 scit] om. R (0) \ 
hiis R | 24 ipsis R (0) \ congere 22 | 25 sit] est R (0) | 
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26 possit R (N) | 27 haec] om. R (0) | et] et heo 22 | 28 to- 
rnea 12 | 31 inente R 

§ 9, 1 quibus ex quide corr. 12 | insamere] *** R | 3 con- 
ciliavi t 12 | atilitate8 alnnt R (0) | 5 consequuntur 12 (A T ) | 
deinde R (M) | 6 o Materne R | cni bono] crebro R \ 7 Aga- 
menon R | demnm R | 8 tibi] ter R | saleium R(M) | 10 per- 
sequitur R | 11 eius R (Jf) | 13 prò eo ut R | hii 12 | 
16 noeturni 12 | excludit 12 | 20 adventns 12 | 21 illa R (M) \ 
intra 12 | vi rena dein] om. R (0) \ 22 precepta R (M) | 
oertam] om. 12 | 24 cuinsqnam] eius quam 12 | 27 indul- 
genza 12 | 29 exigat R (0) | ingenium 12 (0) | 30 propin- 
oiare R \ libertatem 12 (0) | 31 aliquod 12 | 33 utque] ut 
Vei ««e R \ 34 solitudine 12 | reoedendum 12 (0) 

§ 10, 1 neque 12 | 2 omnes R (M ) \ 3 atque R (0) [ 
sequi tur R (M) | 4 meliores 12 j vel] om. R (0) | carissima- 
rum 12 | 6 nedumj **« É \ innotescat] «utescat R \ 7 loqua~ 
mur R | 8 requiret 12 | atque — requirit] om. R \ 9 ut] 
et 22 (0) | 11 orationum 12 | 12 ab 12 | 13 oblectare] om. R \ 
possunt] post 12 | 17 elegorum 12 (M) \ et] om. R (0) [ 
18 habeat 12 (0) | 19 aliarum R (0) | 20 Martene 12 | 21 ar- 
tem 12 (0) | te] om. R (0) | maius 12 | adeptus 12 (0) l 
22 in gentia nactus 12 | 23 artes R (M) \ 24 illos 12 (M) \ 
25 disi corr. in dixi R | 26 sicut 12 j auditoriis ex audito- 
ribus 12 | 28 confugere 12 ( A T ) | patrocinantur 12 | 29 sicut 12 | 
offendere 12 (0) | 30 effervesoet (0) enim ius 12 | 32 of- 
fendes R (0) | 33 aut fortuitae] **** R \ 34 atque] aut jB(O) | 
36 elici] hic 12 (0) | 36 hiis R | hio R (N) \ 37 si id petisj 
quietis 12 (0) | 40 ex re ipsa] expressis 12 (N) \ 41 poten- 
tiores 12 | 42 fidit 12 

§ 11, 2 parant. Quid enim me 12 (iV) | 3 accusante 12 [ 
quos R | 4 digressus (0) detractaret 12 | 6 hiis 12 | 7 pa- 
terentur 12 | 8 niti 12 | 9 nerone R (M) | 10 improbum 12 | 
vaticinii 12 (0) | 11 fugi (fregi 0) hodie si quid in nobis — 
numinis 12 (0) | 13 diiungere] demergere 12 | 14 saluta- 
tionum R(0) \ 15 quam — imagines] »»»»<»>> R \ nolente R [ 
16 irrumpunt 12 | capitisque] cuius ad 12 (0) 

§ 12, 2 tantam] quod tantam 12 | 3 urbis] om. R (O) | 
4 hostium 12 (0) | 5 secedit 12 (M) \ 6 fruiturque ex fuerit 
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eorr. R | 7 hoc] hec 72 (M) | commoda R (0) | 8 in (dein 
add.) illa R (M ) | 9 sic R (0) | sanguinantis R (0) \ 10 ex] 
om. R (N) | 11 ut] utque R | in] mihi R | 14 admissa R (N) | 
15 nllus R (N) | autem R | maior] in ore R (vulgo) | au- 
gustior R (M) | 16*17 ordinerà eodd. servai R | 18 causidi- 
cornm R (0) j et] ac R (N) | 19 alterius R | 20 esse vi- 
dentur R | illud R (M) | concedis R (0) | 24 Virgilii 
famam R | 25 quam] quasi R | 26 Vari R 

§ 13, 2 illud 72 (Jf) | contubernium] **** 72 | illos R (M) \ 
4 ad] et R (0) | consulatus M 1 cont eorr. in contus R (coetus 
vel centus A T ) | evexerint] evex** R | 5 tamen] tum R \ 
8 8urexerit R \ spectanteque R \ 10 Afho R \ 11 Crispus 
ex Crissippus eorr. R \ 14 timetur R \ quod] om. R \ ali- 
qui R (0) | vel] om. R (0) \ 15 alligati JB (0) | imperen- 
tibus R | 17 potentia eorum esse (corr. in est) 72 | passe 
liberti ex Kb- pos- 72 | 20 faciente JB | ad] in JB (0) | illa 
sacra illosque fontes 72 (M) | 21 fallacem] pollentem 72 | 
22 anhelans (in marg. al. m. Anne laus) 72 | 24 quod] om. R \ 
velin 72 | 25 cient — licet] enim fatalis et R (0) | veniet R 
(vulgo) | 27 mei non 72 

§ 14, 1 Vixdum] *ix dum 72 1 instructus R (instinctus-AT) [ 
2 tum urbanius E (tum vibanius 0) | 4 nam 72 | 6 alterum 
minime om. 72 | 7 et] om. 72 | 8 ut] et 72 | 9 suum] om. R | 
et horatus 72 | 11 decebat 72 (N) \ audentior 72 (0) | poe- 
tarum] add. in marg. 72 | quasi R \ 12 Me] ««e ** R \ vero 72 
(vulgo) | 13 alterum optimi om. R (0) \ 14 vestrorum R | 
15 declamatorio ex declamationum 72 | 17 eruditiones litte- 
rarumque iocundissimumque 72 | 18 illa 72 (vulgo) \ 19 hiis R | 
hercule R (M) \ 20 Iulii asiatici 72 (0) | 21 plurium 72 (N) \ 
22 improbari] om. R (0) \ a R (M) 

§ 15, 1 numq-j non R (vulgo) \ 4 tum 72 | et ante tuae 
om. 72 | 6 malignius in hiis 72 | 7 ipsi tibi R (0) \ 8 pen- 
trentiam 72 | 12 ipse] om. R \ 13-14 ordinem et leetionem codd. 
$ervat 72 | quod] quidem 72 j 15 absit 72 (0) \ ab] om. R (0) \ 
enitet 72 ( 0) 1 16 mutilenas R | concentus 72 (N) \ 17 vos R ( O) j 
18 ab] om. 72 (N) \ recessistis R (0) 

% 16, 2 movistis JK (0) | 6 Messallam R | si] om. 72 (0) \ 
illud R (M) | 9 exequemus 72 | intelleximus 72 | 10 solvere 72 | 
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13 preffere JC | 13 ▼•stram £ | 16 hec fi | 19 et fi (li) \ 
aeetor R (N) | 32 tum R | huic] om. fi (O) | 24 quadring-] 
eoe R (0) | 26 temporum £ | sed] si fi (0) | 27 numerum] 
srSm R | ac] ©tiara fi | proquam fi | 28 nam sicut R \ 
30 tum fi | rursvs R | 31 xii a dd cocLun R | 32 inci- 
pit R (0) | Tester R (Af) | 33 sed fama R (0) 

§ 17, 2 me nimium fi (0) J potest] postea (?) fi | 3 so- 
le tis] om. R | 4 Alium fi (0) | 6 Meseellam R | quid] quis R | 
ita] om. R | temporibus potius fi | 6 ascribatis R | 7 ipso R | 
Hyroio fi j cose fi | 8 decembres] om. fi (0) | occiosus fi | 
9 se a Q. fi | 10 oos fi | toh a il fi | 12 cai R (0) | 13 de- 
bos] om. R | unum fi (ipsum M, istum #) | 14 Ottonis et 
Vitelii R | sextam R (0) | 15 stationem fi (0) | que fi | 
16 x fi (deoem N) | 17 imbritania R | 18 fateretur fi (A 7 ) j 
et fi (0) | 19 britanni* (om. et) fi (0) | 20 agreesi R \ 
#um] «• fi | 22 quidam Cesarem R \ 23 potuerit R j et] et 
a oorr. in a R | aeoueatioaibus R | 24 congiario R (N) \ 
se] om. R | 25 congrarium R (congiarium N ì cog- if) | 
S8 Corrinum eoe -ntis fi | Assinium R | 27 usque] quoque R | 
principato fi | 28 Assinius R | 29 veteres R (0) | voce- 
tis fi (JV) | 30 et] ac R 

§ 18, 1 haec] Nec R | 2 acquiritur R | eandem (0) do- 
cere R | 3 propriorem R | 4 Laelio aut C] om. fi (0) j 
5 rudes] ** fi | 6 utinam ex aut corr. R | nonnulla] nulla R (N) \ 
8 illud R (li) | cum] tamen fi | 14 sim fi | 15 in iis] 
illis R (0) | quos] om. R | notatis R | 18 qui prò Catone (O) 
Ws R | 19 Cicerone fi | 20 obtrectationes R | 21 pressura R \ 
28 aatiquus fi (0) | Tideretur fi (tf) | legisti R j 24 Cice- 
roni ex -nem fi | et aridum] aut tu tum R (attrìtum 0) \ 
25 autem R (li) | devinctum fi | 25 a] om. fi | 26 solutom 
et euer** R | 27 fructum R \ elumbem] «** fi j 29 ve- 
aiam R (li) 

§ 19, 1 admirationes R | 3 quem] quia (?) fi | 4 illa R (li) | 
derecta] om. R | 5 insci tia (0) ex insci aia R | aliud] id R 
(illud 0) | 7 cum] om. fi | et fi (0) | 8 formam quoque] for- 
mamque R | imitandam R | 9 proferebat R \ iste R (N) | 
impertus R | 10 imperitissimarum fi (0) | 11 laudabat R (N) \ 
dicendo] om. R | 13 mnltarum R (N) | 14 quidquid R \ 
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15 adoratila R (0) | 16 videretur] nr (= noster) fi | 17 fe- 
rebautur R | erant R (vulgo) | 18 ipsorumque or- paucis- 
sima R | 19 cognoverunt R | 20 provulgatis R | cum vix in 
-cortina quisquam R (0) | 21 qui R (0) | 22 at] et R | 23 prò 
que R | 24 vi R (M) | et R (M) | 26 non — non R | tem- 
pora] ipsum R | expectanduin R (M) | 26 habent] hnnc R | 
27 admovent 1? | alium corr. in alios fi 

§ 20, 1 feret oratorem nunc R | 2 prestantem R | 4 de] 
om. fi (0) | il la R (M) [ in mensa R j 6 dioens R (dicen- 
tes N } dicentem M) | 8 imitatus R | aversatur R (N) | 11 im- 
pensam fi | 12 scena R (vulgo) | Q. om. fi (0) | Eosii fi | 
14 non R (M) \ audire R (N) \ 17 in suis /? (0) | color] 
om. R (0) | 19 exercetur R (N) \ enim R (N) \ etiam] S 
(= aut) R \ decor fi (0) | accii R (N) | 24 iudicandum corr. 
in iudicantium R \ proveniunt R \ infimiora R 

§ 21, 3 somnum] stomacum somnum R \ Ganuti aut 
attide furnio et coravio (-nio 0) R (0) \ 4 quique alios R (N) \ 
5 hanc matiem fi (0) | ipe R \ cum] om. R | 6 libros ut 
puto relinqnerint fi | in] ex fi | et fi (0) | 8 asitium fi (0) \ 
9 accusationes post versantur fi (0) | hercule R (M) \ ho- 
minum R (0) \ 10 conscribuntur R (0) | 13 voi- ei] volun- 
tate omni R | quo R (0) | 15 Cadianis R \ heo R | uni- 
versa parte R (0) \ 16 earum] seni (= semen) R \ 17 autem 
** re ** verborum R | 18 redolent R (N) \ neo que inquam 
antiquarium adeo R \ 22 elloquentiam R (M) | 23 hercule] 
*** R | 24 admirationes R \ 25 nisi forte R (0) | 26 Deio* 
tario fi | 27 tpris (= temporis?) R \ 29 quod (?) R (quia il/, 
qui N) | illos fi (M) | 30 proprioribus fi | 31 videtur] ve- 
ster R | Mevenios R \ 32 Accium R (N) \ 36 exurgit (ex exur- 
gunt) thoris R (exurgit toris A 7 ) | ipsos quoque R \ 37 ru- 
bor R (vulgo) | deco R \ 38 non R (M) \ 39 viderimus in- 
quam R (0) 

§ 22, 5 eiusdem etatis oratores fi (M) \ 7 locos quoque] 
locosque fi | 8 his orati onis R \ senior iam R (M) \ 
11 est R (0) | 14 apte et] opWet R (N, optet M) | ter- 
minatur R \ 16 sane] sive R \ 17 laudatum R (0) \ 19 vi- 
sam R | 20 institui R \ suppellectile R (supel- N) \ 22 aut R 
(ut M, et N) | liceat R (0) \ 23 arcentur R (0) \ olen- 
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fcia 22 (0) | 24 vel 12 (0) | 26 more R | componeretur R l 

26 insulam R | strirlitatem (?) 22 | omnia R | 27 determi- 
net 22 (0) 

§ 28, 2 verrinum 22 (Af) | illud 22 (M) | tertio] om. R [ 
3 orationibus] om. R | vide ba tur 22 | 4 et] om. 22 | invitus) 
*** 22 | 5 hii 22 | vocabant 22 (0) | 6 nominabo — utique] 
om. R | 7 oculas R | illi] om. R (vulgo) | 9 Aufidi] cui 
fidi 22 (0) | ant Virgilii non inani ex comparatone si sene 
autovaronis R | 10 commitarios 22 | 11 et] om. R (0) | Valgi} 
Calvi 22 (0) | morantur R | 12 non] om. R | aequantur 22 | 
audit 22 (0) | 13 illam R (M) \ 14 non firmitate] infirmi- 
tatem 22 (M ) | consequantnr 22 (-quentur Jf, -quuntur N) \ 
16 qae animi que aimi anxietate configit 22 j 17 propri» 
22 (M) | abesse ab in fi aitate 22 | 18 disertissime 22 | 19 viri} 
om. 22 (0) | 20 et] om. R | 21 imitt*« 22 | 23 ordo] corde 22 J 
ea] et 22 (0) | 24 quotiens] potius R | 25 es 22 | exprimitur 22 j 

27 dicturi sint] diotunsine R 

§ 24, 3 quantum 22 | vexevit 22 | 4 quantum 22 | 5 quam 
22 | 6 incesserit 22 (-ret N, -re M) | tuus R | 7 defens- 
antiq- ex antiq- deferì s- eorr. R | exegimus 22 | 8 quemquam 
bis R | nostrorum 22 (0) | is 22 j 9 modo] om. R (A T ) | 10 a] 
om. R | vestris 22 (M) | 12 non] om. R | illos 22 (M) | fama 
sua 22 | 13 in R (M) | recesserimus 22 (Jf) | lo Catonis 22 f 
effici 22 (0) | collegerit R (N) 

§ 25, 1 et (= a) te prescriptam 22 (prescriptam a te N r 
prescriptam et M) | formam Materne 22 | 2 enim] om. 22 [ 
3 controversia 22 | 4 constat 22 (i\T) | centum] C postea adii. R j 
5 de pugna de vocabulo non est 22 | 6 illos 22 (Af) j alio} 
om. R | 7 illorum 22 (M ) | 8 parci sermonis sermoni .22 [ 
9 si quominus 22 | hiisdem 22 | 10 necdum diversi 22 | 11 pri- 
mae] om. R j 12 locum ex lucum 22 | 13 autem] etiam 22 [ 
consensu R (Puteolanus) | hec postea add. R | sicut 22 (0) [ 
16 Brutus et Celius 22 | iure] si vere 22 (0) | 17 ne 22 [ 
differant 22 (0) | 18 consentiantur R | sit] aut 22 | nume- 
rosior 22 | 21 sanctitatem 22 (0) | serunt 22 (0) | 22 sciens 22 | 
in diversis bis R | 23 cognitionem 22 | 24 obtrectaverint 22 j 
26 eorum oratorum 22 | 27 invicem livere et] inviderò et 

R | 25 utrum 22 | non] nec 22 | et] om. R | 30 invi* 
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detur R | 31 ne Caesari] neccessari i R | Sor. Gallam R \ 
32 antiquorum R (0) | 33 Aper] om. R (0) 

§ 26, 1 dimÌ8SO 22 | optimo R (vulgo) | 2 hercle ma- 
lim R | 4 timutus R | est] et R | 5 se] vel £ (0) | fu- 
gati 9 22 | 6 insignare R | hercule R (vulgo) | 8 auctores 
R (X) | utimur R | 9 modos] meos R | 10 debeat R (0) | 

13 si mollis] scient hiis R | ci ausui a est] clam et R (X) \ 

14 temere (0) ex tenere corr. R | deserte sai- dicuutur R | 

15 negaverim] nego veruna et R | 16 si iis] sed hiis R | 
posse] post posse est R (posse M*, post se N) | 17 notari 22 ( 
laborum 2? | 18 bili*] ius R (vis 0) | contexto R | 20 uti- 
mur R | studiis R (0) | 21 deiectus] ducctus R | 22 et ru- 
ditionis R | et lepore] om. R j 24 velut] om. 22 | ian atiem 
aducere 22 | 25 incurato 22 (A T ) | 26 plerisque R (M) | 28 sin- 
gulari einde (?) corr. in singulis deinde R | nunc] nam 22 | 
detractasse 22 | 30 est nec in publicum et in comune 22 | 
veritum 22 (0) | crudo 22 | 31 paucos ex paucis R | exci- 
pisset 22 | 32 processione 22 | 33 arte 22 | etsi sit] sed 22 (0) | 
35 ficta R | deminuta 22 (M) 

§ 27, 1 apparate R (N)\2 enim] om. R \ hoc R ( M) \ 
3 apud me] om. R \ equidem 22 (0) | 4 pollici tus es] soli- 
tum 22 (0) | piane] om. R \ 5 mitiore elloquentiore et 
temp- 22 | minime] miratus 22 (0) | 6 lacessendo 22 (0) | 

7 Apri mei] et prima 22 (a prima 0) \ nec] nam R (0) j 

8 iam] et R (N) | si] sed 22 | perstringit 22 (M ) \ 9 ser- 
mone R | 10 aninimi circa animi afiectus perferre 22 } 
11 et] om. R (N) \ 12 a] om. R (0) 

§ 28, 1 Et R (M) | ne 22 | 2 ignoraa 22 | etiam sijF2 (0) | 
5 desciisse R j ista 22 | hominum 22 (0) | 6 inscia 22 | 
7 prima 22 | 8 fusa] falsa 22 | in] om. R (0) j 9 vobis] om. R J 
huins] de hiis R \ 11 de] a 22 (0) | 13 iam 22 (0) j 14 od- 
iano R (0) | in] om. R (0) | 15 educabatur R (M) \ erat R (M) \ 

16 ac 22 | libens 22 | elligebatur autem 22 (0) | 17 probi- 
tas 22 | 18 cuiusdam R \ comitterent 22 | qua 22 (N) \ ne 22 | 
19 discere 22 (0) | 22 temperabat 22 (0) | 23 Acciam R (0) j 
24 et R | 27 arripiet 22 | artes 22 (iV) | rem R (M) \ sive bis R 

§ 29, 3 cuique 22 | 5 vids (= vides) 22 (vires Af, viri- 
dea N) | teneris corr. in teneri 22 | 7 aut facit aut dicat 22 | 
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parente» nec probitatemque modestie R | 8 bibacitati R J 
9 alienique R (0) | 10 propria et] et prò qui R | 11 utero] 
liete corr. in uter R | 12 si] om. R (0) | 13 relinqunt R 
(relinquit N, relinquitur M) | 14 invenies R (M) | 16 nec 
R (0) | crebiores R \ 19 salutanti um R | adulatoris R 

§ 30, 3 nec — antiquitate] om. R | 4 notiora R | 5 vo- 
oant R (M) | 6 introducta sit quamquam R | 7 statim de 
«uriis R (0) | 8 erit R | quo ausos 2? (0) | 10 exercitatio- 
nes R (vulgo) | 11 nobis R (0) | 14 suae] om. R | 15 reffere 
ee R (0) | mutium i? (0) | 16 Philonem *** achademicum R | 
diodorum R (0) \ omnia R \ 17 habnisse R j hiis 22 | 20 her- 
<5le R (N) | 21 geometre R \ 22 ingenue artis R (M) \ 
ille R (M) | 23 ille i? (1/) | ille R (M) \ 24 cognovit R j 
25 pluribus R \ 26 illa J? {Al) \ 27 artificum] om. R (0) | 
angustis 22 (N) \ 28 clauditur 22 | 29 et] om. R | et] om. 22 | 
ad] ex ac corr. 22 

§ 31, 1 beo 22 {N) \ 2 heo efficienda £ | ut] ne, d^in 
éél R j 3 declarent R \ 4 exercent 22 (0) | 5 illis] in Lia R (N) | 
6 de iniusto R \ 7 enim est 22 (X) \ ad dicendum subicta 
(corr. in sibicta?) 22 | 8 de util- laudationibus] om. R (0) \ 
9 tamen] om. 22 (0) | ut] ne 22 | ipsa 22 (A/) | 11 dicero R j 
naturam] nequis 22 | 12 et vim] inviam 22 I habet] om. R (0) | 
13 nec — neque 22 | in 22 (ibf) | minantur 22 | 14 illa 22 (M ) | 
ira et] ire 22 (0) | 16 promptus 22 | ad] et 22 (X) \ misera- 
tioni 22 | immisericordia R | 17 motus 22 | 18 versatur 22 (0) J 
21 postulabit 22 (.V) | 22 orationem R (M) \ 24 fide 22 j 
25 Stoicos] hos 22 (0) | perficiet 22 | 26 equalis (0) esse 
ex 22 | sermonibus 22 [ 27 pronunciandos R (permovendos Af, 
promovendos X) \ mutuabimus aliquid peripatheticis 22 | 
28 omnis disputatione 22 1 29 xenophon 22 (A T ) 1 32 neque R (X) | 
33 civitatem 22 (0) | cum R | audire (om. scire) 22 (0) | 35 gram- 
aaattice musice R (0) \ geometrie R (X) \ 37 in] om. R (0) \ 
plerique autem improbus hoc 22 | quoque scientia 22 (M) 

§ 32, 2 sufficeret 22 (0) | quiddam simplex corr. in sim- 
quid- R | 3 doceamus 22 | 4 possideas R \ 6 ornatur 22 | 7 et] 
om. 22 | et] ac 22 | 8 populus] plus 22 | 9 persequitur 22 | 
actorem] om. R [0) | aut R (0) \ studiosse ex corr. 22 | 10 et 
ut 22 (X) | 11 al iter 22 (0) \ neque] natura R (neque Af f 
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nec X) | 12 omibus armis instrnctns sit ipsorum ipsorum 
omnibus E j 14 adeo] om. E | negligere R | 15 vilis] ius R (0) 
st idi ani E | ac] et R \ pudenda] **« E | 16 ingruent R 
non E (M) | timeant E | 17 civile autem] civitatis E (0) 
18 reforment E | 19 detrudant E (0) | 20 dominus E | 22 ap 
parata sine] om. E | paene] ** R | 24 ergo R (AI) \ arbitror 
cur] arbitratur E (X) | 27 arditorem E | 28 perductum E 
hiis E | 29 effioerit E | 30 scolis] om. E (0) | spatia E | 81 a 
om. JZ (0) | 32 quando E | 33 mihi] om. E | quod i2 (0) 
34 hoc audirent iZ | 36 placuisse E 

§ 33, 1 inquit] om. E | 2 adde i? | 4 artibus] om. E (O) 
sunt E | 5 scientie 2? (0) | aterrima i? | 7 ex] de «R | dioi E 
quid i? (A T ) | scirent E (0) | 9 ingressi 72 (if) | 10 sunt « 
solum] dum E (0) | inscientia E (X) \ sed] om. E | 11 expe 
rientia] om. E (0) | elloquentia E (0) | 12 iis E \ 13 quo 
que] om. E \ 16 videtur E (0) | 16 persequar E (vulgo) 
18 aut record- tam E (0) \ 20 elloquentie E (0) \ 22 per 
ceperis E (M) \ 23 separat E (X) | id E (illud Jf, istud A T ) 
24 plenum ex plenns E \ parate E (0) | 25 eas] om. R 
exorn- orat-] et ornaturum E (X) 

§ 34, 1 ille ex illi 7? | 2 probatur i? | 3 iam honestin £ 
5 persequi E | 6 iudiciis ex iudicibus i? | 7 alteroatiores i2 
excipere i£ (0) | in iurgiis i? | interesse E (0) | 8 utque 
neque i? | magnos E (0) | 9 multum] om. i2 | coustat R 
10 audientibus £ | 11 ac contr- debet R | 12 exprobat E 

13 aspernentur ex aspernerentur R | 17 artium i? | 19 qui 
faciem E (0) | 21 sudibus E (0) | nec] sed E (0) | 22 con 
positum] novum E (0) | dieta — male] om. E (0) | 23 satis E 
24 illam] om. E \ diuturnam E \ 25 in] om. E (0) \ 27 eiuA 
omni preceptionibus R \ 28 fori] non E \ 30 iuditium R 
32 statin — cuique R \ 33 Nono decimo E (0) | 34 tertio 
uno E (0) | 36 C] om. E \ 36 his E \ 37 hodie E (hodie- 
que if, hodie quoque N) 

§ 35, 2 in scena scolasticorum i? | 3 tempora E (X) 
4 a Crasso] M. Crasso E (M) \ 5 censs. E | 6 deduoimur E 
soolas E (N) | 7 in] om. E (0) \ 9 rev- eo] reverentie (ex -tia E 
sed i? (0) | imperitus eque intra E \ 13 rhetores E 

14 suas- et controv-] om. R | his E (X) \ auasissime R 
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15 quidem R (Jf) | sic] etsi 22 (0) | 16 diliguntur R | con- 
troversie suasorie et oontroversie R | 17 perfidie R (N) \ 
18 sequar R | 19 ficta sic] sic fit ut R (0) | 21 agatur R | 
vel] om. 22 | 22 profertur R | 23 ventum est R | 24 cogi- 
tare i? (Af) | nihil (alUrum) R (M) 

§ 36, 1 materia alituf] materialiter R | 3 elloquentia 
pervexit R | 5 etiam beata R | ista perturbatio R | 6 vi- 
debantur R (0) | 8 separet (<m sapere t?) 22 | persuaderi R (0) | 
huio 22 | 9 hanc R | 10 nostris R | petentium 22 | 11 reo- 
rum R (vulgo) | 13 detrahebant r. p. R | 14 tamem R \ 

15 quia plus R | 16 exequebatur R | 17 horibus R \ apud] 
ante R | 18 patres] om. R | 19 mominis (?) R | prebebat R \ 
hii clientilis R \ 20 redundebant i? | 22 hii R \ 25 proceres] 
om. R (0) | sive R \ sequi R | 27 produc-] prò §up ericr. R \ 
28 tulit] om. R (0) | 29 elloquentia priuè om. in lac. t dein 
add. (?) R | sententiam] om. R \ sua R \ 30 respondere R j 
SI oausis] om. R (0) | abscentes i? (absentes iV) | 32 coram] 
comus R | 34 non modo] comoda R (commoda O) 

§ 37, 1 robore R \ stipulabantur R (0) | 3 acritudines 
ad alias transient R | 4 mortes iZ | honores] herroribus R \ 
5 malituerentur R \ venerint corr. in venerit R | 6 hec vo- 
terà que etiam in antiquorum bibliothecas R \ 7 et maxime 
cum amuriano oontrahatur at iam respondenti ut oppinor R | 
9 intelli R \ 10 quoque] om. R \ 11 metellos et R (M) \ 
Lucullo8 et] om. R | cimenes R \ 12 cetaram R | 14 sine R | 
hiis R | accedebat JB (N) | 15 rerum 22 | causarum R (M) | 

16 nam] Non R \ 17 dicere R | 18 de] om. R (X) \ civi- 
bus] committibus R | 20 habendus est R (X) \ in] om. R \ 
21 accideret R | 22 ius — ne R | 23 officere 22 | 27 Cati- 
lina] Sat illi no R \ 28 fuit R (0) | r. p. R | 32 extitit 22 (0) | 
utilius] om. 22 | 33 tam bonos quam malos bella (dein del. 
quam malos) 22 | 34 fecerunt 22 | 36 maior adversarius R (0) j 
et 22 (A T ) | acrior qui pugnas sibi ipsas desurapserit 22 (0) | 
37 excellentior 22 | 38 nobilitatila cri minibus 2? (0) \ 39 est 
ut] om. R | seoura velint 22 (0) 

§ 38, 1 fortunam 22 | veterum Aie habet R (0) | 2 ello- 
quentia 22 (0) | tamen] tanta 22 | 3 horas perorare R (vulgo) | 
4 compenditiones 22 | 6 dicendi 2? (Puteolanus) \ et] ut 22 | 
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6 finiebat R | hic R (X) | 7 Gn. R (X) | 8 legibus omnia] 
om. R | 11 locum] om. R | 12 aliorum R (M) | imbueban- 
tur R | 13 neque ante Calvi] oro. R | 16 quae — heredibus] 
om. R | 16 urniae R (urivae M ì urvie -ZV) | 17 temporum 
quies ex q- t- R | 19 maximi R (M ) | 20 alia pactaverat R 
(alia pacaverat M } depacaverat X) 

§ 39, 2 videtur R (0) | irrideatur R (rideatur Jtf, ri- 
dear X) | 3 ista — affecti R j 4 audito ri a et tabularla R (X) \ 

7 alius or- corpus p- q- nec libri R | 10 qui R | causam 
quando] quando R (X) | 12 scilentium patronis indidit R | 
14 clamore] demere R | velud quoddam R \ 17 et] ao R \ 
etiam leg-] et ellegationes R \ 18 par R \ 19 credere R | 
que inclinaretur R \ 20 Ti. tumilonem corr. in Ti. milo- 
nem lì \ 23 exercitare R \ potueruut R \ 24 hercule R (N) \ 
libri extant ut ipsi quoque qui R (0) | 25 censeant R 

§ 40, 2 potentissimi queque R j 3 a] om. R | L.] om. R (0) | 
Siila R | Gn. i2 (A 7 ) | abstinuerunt R \ 5 inoensendos R \ 
6 populi — et jR (0) | auibus R \ 9 gaudet R \ ista i? | 
10 vocabant R \ 11 offerenti R \ servitute R \ 14 acce- 
pimus R (vulgo) | civitates R \ 15 nec (0) Maoedon 12 | 
16 aut] ac R \ illius R (0) j 17 cont- fuerit] om. R \ quid- 
dam R \ 21 dissessionibus R \ 22 nulla invidiis moder- R | 
23 nulla nigrantium modus R | 24 sic u ti domitne R (0) | 
25 letiores R \ tuta R (0) | 26 paterentur R | 27 bone i? 
(vulgo) | formam 2? (0) 

§ 41, 2 antiquis R (0) j forum i? (iV) | temporum] 
om. R (0) | emendare 72 (0) | 4 quis enim nos] quod ne 
moros R (quid enim quod nemo nos X, quis enim nos M ) \ 
5 civitatem R (0) \ 6 quod 12 | 8 queri R (0) \ iudicari R j 
quo modo videlicet] quem tamen 12 (quo modo tamen Af, 
quo modo inde X) \ 11 usus R (X) | medi tanti s 12 | 12 hiis 12 | 
salubribus R \ 13 ho)ior] horum R (0) j obsourior quam 12 
(obscuriorque X } obscurior M) | 14 regenti 12 | 16 optima 
12 (O) j conscenciantur 12 | 18 ut unis R \ 20 desessionibus 12 | 
dementia R j eat ex obueat corr. R \ credite] hic desinit R 

Il cod. 12 non arreca modificazioni al testo del Dialogo 
o assai poche e di ben poca utilità, se ci sarà chi reputi 
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accogliere qualcuna dell* molta sue varianti ; le quali però, 
quando sono false, vanno riguardate per errori meccanici 
di copiatura, e quando fossero giuste, rappresenterebbero 
tu to' al più emendamenti congetturali, come infatti se n' in- 
contra che coincidono con le correzioni umanistiche e con 
quelle del Puteolano. 

Ma se col eod. R poco o nulla guadagna il nostro testo l ) r 
molto invece pensiamo che guadagni la storia dell'arche- 
tipo e degli apografi. È comune opinione tra i critici che 
dell'archetipo germanico, contenente oltre al Dialogus, le 
altre due opere minori di Tacito la Germania e V Agricola, 
e il frammento di Svetonio De gramm. et rhetor. % sia stato 
portato a Roma nel 1455 da Enooh un apografo di suo 
pugno. Io al contrario ho messo in luce gravi indizi, donde 
s'è formata in me la convinzione ohe di quelle quattro 
opere riunite in un sol corpo Enoch portasse a Roma l' ar- 
chetipo germanico ■)• A quegli indizi se ne aggiungono ora 
altri per mezzo del cod. i?, uno fra i quali le sue omissioni. 
Non parlo delle omissioni che ripetono la loro origine da 
un salto d'occhio dell'amanuense e delle quali non v'ha 
codice che non abbia sofferto; bensì di quelle numerosissime 
omissioni di i?, per cui fu lasciato uno spazio bianco nella 
carta, a dimostrare che nell' antigrafo le parole o erano 
mancanti in lacuna o svanite per l'età, per il lungo uso e> 



i) Piuttosto potrei proporre una serie di emendamenti conget- 
turali, ma mi ristringo a uno solo. Al § 5, 11-12 del testo dei codici: 
et ego enim quatenue arbitrum litie kuiue invertivi, non pattar i critici 
traggono la lezione: ego enim quatenue arbitrum litie kuiue inveni, non 
pattar, non badando che Apro è contrario ali 1 arbitrato e che Secondo 
§5,1 mette le mani avanti e si esclude da sé. Ciò notarono giusta- 
mente l'Andresen e il Bahrens; io aggiungo che alla fine di questo 
primo dialogo manca ogni accenno all'arbitrato di Secondo. Propongo 
perciò : et ego, ut qua(dam)tenue arbitrum litie huiue inveniri (pattar), 
non pattar. Per ut conce sivo cfr. § 9, 20 ut proeequatur; per pattar 
patiar cfr. § 10, 8-9 requirit requirit, 

») Rivieta di filologia XXIX 262-64. Richiamo V attenzione anche 
sulle parole di Carlo de Medici: ' che s'ingegni di farmeli avere e 
se non può V originali almanco la copia ' (V. Rossi L'indole e gli studi 
di Giovanni di Cosimo de Medici p. 30). 

12.1*904 
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il deperimento del codice e perciò illeggibili. Nessuno dei 
codici adoperati dal Bàhrens presenta omissioni in cosi gran 
numero e non si capisce come le possano avere gli apo- 
grafi derivati da essi nel breve giro di pochi anni ; si ca- 
pisce invece benissimo che cotali lacune si formassero nel- 
l' archetipo germanico, di antica data e logorato dall'uso 
degli umanisti. Del resto qualcuna era già nell'archetipo 
stesso al tempo dei primi apografi, p. e. al § 17,8 dove M 
segna lacuna al posto di decembres; al § 22, 14 dove M dà 
optetj ma N R opt**et. Parimenti al § 21, 17 R ha autem 
** re ** verborum, ohe forse rappresenta il vero stato del- 
l'archetipo, mentre M ne ha tratto autem Mae verborum 
ed N autem regulae verborum, due lezioni tanto differenti 
da obbligarci a sospettare che si l'una che l'altra famiglia 
le ricavarono per congettura. 

Un altro indizio fornitoci da R consiste nei frequentis- 
simi errori materiali di trascrizione, parte dei quali saranno 
da imputare alla negligenza del suo copista o di chi copiò 
l' antigrafo; ma una parte di essi è da addebitare alla poca 
chiarezza della scrittura nell'archetipo. I tratti di quella 
scrittura dovevano offrire molte difficoltà e dar luogo spesso 
a equivoci : ne noterò uno solo, il nesso et somigliantissimo 
alla lettera a, donde i frequenti scambi in R tra et e a, il 
più evidente al § 17, 23; nello stesso scambio incorse anche M 
al § 25, 1 scrivendo et per a te. 

A tale poca perspicuità di scrittura crediamo risalgano 
le doppie lezioni per cui M e N si contrappongono così 
spiccatamente : doppie lezioni che vanno trattate come ten- 
tativi di lettura e nulla più *). E i tentativi diventano anzi 
triplici, se a M e A 7 accompagniamo anche R\ p. e. 21, 29 
quod R, quia 3f, qui N; 22, 22 aut /?, ut M, et A T ; 23, 14 con- 
sequantur 2?, consequentur Af, consequuntur N\ 24, 6 in- 
cessero R ì incesseret N, incessero M\ 29, 5 vides R } vires M y 
virides N\ 31, 27 pronunciandos R } permovendos ilf, pro- 
movendos N; 32, 11 natura i?, neque Jf, nec N\ 33, 23 id R f 

i) Richiamo i doppi tentativi del copista di Donato riportati più. 
su a p. 186. 

8tudi itaL difilóU cla$$. XL 15 



illud Jf, istud N\ 34, 37 hodie JR, hodie quoque N, hodie- 
que Jf ; 88, 16 urniae i?, urivae Jf, urvie N; 39, 2 irri- 
deatur R y rideatur Jf, ridear N. E perfino quadruplici, come 
13, 4 contus JS, conaulatus Jf, coetus veZ centua -A 7 ; 42, 4 quod 
ne moros JR, quis enim noa Jf, quid enim quod nemo nos N, 
dove quid enim e quod nemo formano un doppione; 26, 16 
poaee Jf, post ae iY, post poaae eat 2? col doppione poa* e 
pos$e nt\ altri doppioni di 22: 5, 15 nationea necessitudines ; 
21, 8 stomacum aomnum etc. ; di N: 31, 22 omnem oratio- 
nem etc. 

Che le differenze di Jf e N siano esperimenti di let- 
tura, ai persuaderà ognuno che le esamini apregiudicata- 
mente. Limitandoci al tasto dei primi dieci paragrafi in- 
fatti le possiamo classificare così: 1) Divergenze nate da 
dubbiosi acioglimenti di nessi e abbreviazioni: 1, 17 red- 
deret Jf, redderent A 7 ; 2, 15 omni Jf, cum N\ 2, 18 inniti Jf, 
adiriti N) 5, 2 modesti Jf, moderati N\ 5, 15 necessitudi- 
nes Jf, necesaitatea N; 5, 26 perfugio Jf, profugio N\ 
6, 7 neque Jf, non N\ 6, 18 quemcumque Jf, quandocum- 
que N\ 6, 21 perfert Jf, profert A 7 ; 7, 16 nomina Jf, non N\ 

8, 9 hominibus Jf, omnibus AT; 8, 26 possint Jf, possit A T ; 

9, 5 deinde Jf, deinceps A 7 ; 9, 11 eius Jf, est N\ 9, 22 prae- 
cepta Jf , percepta AT; 10, 36 haec Jf, hic A 7 . In questa ca- 
tegoria collochiamo la ricca serie dove Jf legge UUj A 7 in- 
vece iste: 4, 9 illam Jf, istam A 7 ; 6,8 illos Jf, istoa N; 
9, 21 illa Jf, ista A 7 ; 10, 24 illos Jf, istoa A 7 . 2) Divergenze 
nate da dubbiosa interpretazione di singole lettere sia in- 
terne sia finali sia iniziali: 4, 10 angustiorem Jf, augustio- 
rem A 7 ; 5, 6 saleium Jf, salerum A T ; 6, 7 alium Jf, alius A"; 
6, 2 iocunditas Jf, ioounditatis A 7 ; 6, 18 induerit Jf, in- 
dueret A 7 ; 9, 5 consequentur Jf, consequuntur N; 9, 8 sa- 
leium Jf, caeleium A r ; 10, 2 omnes Jf, omnis A 7 ; 10, 23 ar- 
tes Jf, artis A 7 ; 10, 28 consurgere Jf, confugere N] 10, 40 
ezpressit Jf, expressis A 7 . Resta 6, 27 diu Jf, alia diu A 7 , 
una delle omissioni tanto abituali ai copisti, e 10, 3 se- 
quitur Jf, insequitur A 7 , dove la lezione di N potrebbe essere 
congetturale. 

Data una tal genesi delle differenze tra Jf e A 7 si do- 
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manda se una copia di mano del seo. XV, che sarebbe ap- 
punto la supposta di Enoch, avrebbe potuto recare si grave 
imbarazzo ai contemporanei, da renderli stranamente inoerti 
nelF interpretarne la scrittura. A me pare che la risposta 
si offra senz'altro negativa, laddove diventa tutto chiaro 
ammettendo che l'imbarazzo originasse da una scrittura 
antica, alla quale si assegnasse il X o PXI secolo. E la 
presenza di un archetipo è nuovamente confermata dal prò* 
cedimento di R } il quale non parteggia nelle divergenze 
né per M né per N, ma tiene una via di mezzo, giacchi 
sta 96 volte con M contro N, 91 con N contro M. Il suo 
copista pertanto o il copista dell' antigrafo trascriveva di* 
rettamente dall'archetipo germanico e nei passi d'incerta 
lettura interpretava ora come Jfcf, ora come N, ora diver- 
samente da tutti e due '). 

Concludiamo dunque sia dalle frequenti lacune lasciate 
in bianco da R, sia dal modo con cui egli si contiene nelle 
divergenze di M e di N ì che a Roma fu portato da Enoch 
non un suo apografo, ma l'archetipo germanico, fosse di 
Hersfeld o di qualsivoglia altro monastero; e con ciò viene 
confortata l'ipotesi da noi tempo addietro espressa. La con- 
clusione non i senz' importanza per la costituzione del 
testo, poiché sarà da far capo tanto alla classe M quanto 
alla classe N t nessuna delle quali può essere impunemente 
esclusa. E non è senz' importanza per la paternità del Dia- 
logus, il quale nell'archetipo, non già apografo, veduto e 
cosi ben descritto nel 1455 da Pier Candido Decembrio 
recava il nome di Tacito. 

i) Anche nella Germania e nell'Agricola i codici si spartiscono 
in due famiglie, come nel Dialoga -, nella Germania sta B di fronte 
a C; nell'Agricola alla famiglia A B, da un pezzo nota, si contrappone 
il cod. T (Toletanus) recentemente scoperto. I critici oscillano tra 
l'attribuire tali divergenze a doppie lezioni dell'archetipo o alle dif- 
ficoltà di lettura che esso presentava. Nella Germania poi abbiamo 
la famiglia E ì che tiene una posizione media, indipendente, fra B e C, 
proprio alla stessa guisa che nel Dialoga* il cod. Ambrosiano tramezza 
fra M e N. Sul cod. Toletanus dell'Agricola cfr. O. Lenze in Philo- 
logus, Supplm. Vili (1901) p. 515-666; per la Germania basterà vedere 
il Beitzenstein in Philologue LVII (1898) p. 807-817. 
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In appendice alla collazione del Dialogue soggiungo nix 
breve cenno sul cod. Biccardiano 168 (Firenze) della Ger- 
mania. 

Il ood. è membr., elegante, del seo. XV e contiene i 
seguenti quattro opuscoli, tutti anepigrafi: 

F. 1 Traduzione delle Epistole dello Ps. Falaride per 
cura di Francesco Aretino (Griffolini). 

F. 66 Traduzione delle Epistole dello Ps. Bruto di 
Binucoio da Castiglione '). 

F. 71 Y Traduzione delle Epistole dello Ps. Diogene del 
citato Francesco Aretino *) con dedica a Pio II. 

F. 97 La Germania di Tacito: Germania omnis a galli s 
retiisque et pannoniis rheno et danuvio fluminibus — f. 112 
Quod ego ut incompertum in medium relinquam. 

Ecoo un saggio di collazione col testo dello Halm, 
Lipsiae 1897: 

1, 1 retiisque | 3 meatu | estera | latus | 4 immensa | 
6 rateicarum | in accesso | precipiti | 7 septemtrionali | 
8 dannuvius | %dito | 9 arbone | plures | alit | 10 se | pai- 
ludibus | 11 haurit 

2, 2 mixtis | 3 querebant | 4 occeanus | 6 porro om. | 
pr$ter | 6 affrica | 8 c^lo | si om. j 9 illum | 10 analium [ 
tirstonem | 11 et] eiu? ! cognitionisque corr. in condito- 
risque | 12 magno tres | assignant equorum | 13 in occeano 
ingaenones medi hermimones esteri instaenones | 14 ut in] 
autem | plures deos | ortos om. | 16 pluresque | suevos | 
16 vandilos affirmant | 17 germanio | editum | 18 primum j 
totungri 1 19 sunt j 20 omnis | a victore] auctore | 21 etiam] et 

3, 1 et apud eos | 2 piglia | 3 haec] huius | bardicum | 
4 accendere | futura pugn$ j 6 terent | trepidant ve j 6 vo- 
ce8 ilio, | videntur | 7 affectatur precipue j 8 planior | 

i) Voigt Die WiederbeUbung IV 84. 

») Per le due versioni di Falaride e di Diogene vedasi G. Man- 
cini Francesco Griffolini cognominato Francesco Aretino, Firenze 1890. 
p. 17; 25. 
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9 ulixem quidem | 10 occeannm | adiisse germani^ 1 11 terr$ 
ao sciburgiumque | qaod] apad | 13 qui | laerte | 14 et om. \ 

15 germani^ r$ti$que | 16 restare qu%. 

Le lezioni del ood. Riccardiano coincidono in massima 
con quelle di un gruppo di tre manoscritti della Germania, 
ohe sono l'Urbinate lat. 412, il Laurenziano 73. 20 e l'An- 
gelico S 4. 42 (Roma) *), dei quali i due ultimi contengono, 
ma dopo il testo della Germania, uno degli stessi tre opu- 
scoli umanistici, la traduzione dello Ps. Diogene per opera 
di Francesco Aretino. Non è perciò a dubitare che tutti 
i quattro codici rimontino al medesimo esemplare. 

SVETONIO c DE GBAMM. ET RHET.' E I ' CAESARES * 

a) De grammaticie et rhetoribus. 

Chiamo A il ood. Ambrosiano H 29 sup., che omette 
r elenco dei nomi e non scrive i dittonghi. 

C. Suetoni Reliquiae ed. Beiffersoheid p. 100, 2 rudi 
scilioet] rudis A | 3 disciplinibus A \ 5 qui idem et] quidem 
a A j Linium A | 7 adnotatum] adnotum A (V 0) | 8 aut 
si quid] at siquidem A | 9 quod] om. A | nonulli A | 11 po- 
sterioris] posterius A | Ennii A | 13 oppinamur A | 14 Ari- 
starci A | 16 Attallo A \ ac] et A (V) \ tertium] om. A | 

16 bellum punioum A (N) | Ennii A \ 17 foramine A \ 18 si- 
mul] om. A \ valitudinis A | acroasis] a oroasis A \ 19 ve- 
stris A | 20 imittati A \ carmina] ca «** A 

p. 101, 1 divulgata A | aliorum] alorum A | 2 retracta- 
rint A | 3 et] etiam A | 3 Octavianus (/) corr. in Octa- 
vius A | 4 et a continenti A | 5 septem] vm A | 6 Ennii A \ 
certis] ceteris A \ 7 pronunciabat A \ Laelius — suis] L. Ar- 
Ghellaus Yectius. Q. Philoconius Lucilii satiras familiaris 
sui A | 9 Arohellaum A | Philoconium A \ 11 auxeruntque] 
aieruntque A | grammatticam A \ 12 Aelius Lannuvinus 
gen. Q. Aelii Servius A | equer ro. A | 14 Preoonius A \ 

i) Sui tre manoscritti vedasi E. Wùnsch in Hermes XXXII, 1897, 
p. 66-63. 
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15 Stillo A | 16 nobilissimo A | optimatum A | 17 M. Mar- 
oeUum A 

p. 102, 1 editasi] om. A | 2 secesisset A | 4 veneno] 
buio A | 5 premortili A | 6 post hoc A ( V 1) | 8 de ea- 
aliquid A | 9 vigiliti] xx A | scole A | precia .4 | 10 gram- 
matticorum (at aio fere etmper) A | 11 Luctatium -4 | Le- 
ama A (L) | 12 pasiosagatema (superscr. ideat sagaoem) -4 | 
dee millibus numum. A. Q. Catullo A | 14 Caluaino eq« 
ro. A | 15 annoia] om. A | conductus A | multos corr. tn 
miltos A | nam -4 | 16 nonnlli A 

p. 108, 1 galia J. | 2 Teuoer] om. A | Sissenius Iacus A | 

8 Cares A | 6 Cornellius A | 8 aliquid diligenter A | accu- 
rate corr. in aconte A | 9 posarti t A | prope 4 | 10 agreci A \ 
11 Meesalla A | 13 ne rìgido ant liberatore A | 16 ab litt- di* 
8tiagunt<4 | 20 intitnlos A | 24 commentarli] om. A | 26iamJ 
iam tam A | 26 descriptis A 

p. 104, 1 ipaoa] romanis A \ elloquentiam A | 2 para» 
pbasis alloqutiones ethymologias A | 3 alias A | scilicet] 
om. -4 | 4 obmiti A | 8 vero mane (sic) .4 | 9 patrum] pat* A | 
10 grammatticia statui -4 | 11 numerum] nfum A | 14 ( ) 
Aevius Nicavor -4 j 16 fecitque] fertnrqne A | quorum per 
maxima tam intere- A | satyram A | 17 hoc indicatur A | 

18 Marci] M. A | 19 Savina postumus idem. At. M. doce» 
bit A | 20 in Sardiniaxn eum A | 21 secessisse corr. in 86» 
ceeiaae A | obiisae A 

p. 105, 1 Oppillius Epicuri A | 2 deinde et A | 3 scola A \ 
Buffum A | 4 sequtus A | Zmyrnae] *** .4 | 6 qui quia 4 j 
clientula A | 7 et acripsisse 4 | 8 duarum .4 | 9 L] om. A j 
10 effert] om. A | 12 Marcus A | ingenuis -4 | 14 et] om. A \ 
quidam A | Dionisii Scithobrochionis A | 17 similaris (?) A | 

19 eoqui (?) A | consequtus -4 | 20 prius A (I) | pueros A J 
21 pravata corr. in privata A \ etiam rbethoricam A | quot* 
tidie A | 22 elloquentie A | 23 scolam -4 

p. 106, 1 etiam] et A | 2 L. A | 3 Atheius philosophus 
phylologus A | 6 bic -4 | 7 M.] om. -4 | 8 disidiosior -4 | 

9 ydoneus A | scolam A | 10 sed et il | 11 transsit A \ 
13 Ennii ellutorum xvi millibus numum A | 15 emisse A \ 
volgatosque A | 17 L.] om. A | 19 deinde] demum A | 21 re* 
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petiit A | attingerat A | 22 in propria quinquagessimo A | 

23 008. A 

p. 107, 3 perialogus eddidit A | querellas A | proffes- 
sores A | 4 negligentia A | 5 antisophystas -4 | 6 occasione] 
sermone il | 90rbilliusil | 10 principium quidam A | 11 in- 
gratus corr. in ignotus A | iuditio A | 12 Varone A | 18 gyb- 
berosos A | 14 transfere A | gybber A | 15 centessimum A \ 
ammissa A 1 16 bibiculi A | 17 Orbillius -4 1 18 Oapitolium A | 
19 marmoreo -4 | palleati il | 20 reliqnit ezemplum Orbil- 
lium et ipsuxn rhetoricum grammatticnm A | 22 L.] om. A 

p. 108, 1 naotns -4 | 2 aiunt corr. in sitA | 3 Assinius il | 
quoque Salustii A \ 4 allectatione (?) -4 | 5 quidam -4 | 
6 declamantum A \ 7 sumam A | 10 audivisse -4 I Laelium] 
om. il | 12 Pulcro A \ 13 etiam] an A | phylologi J. | 14 ut 
om. il | Eratostnes il | 15 cognomino A \ indicavit A \ 
17 quorum] om. A | 18 epistolansignificat corr. in epistola 
sig- A | bylam A \ 19 comendare A | 20 dece.*" il | 21 Sa- 
lnstium -4 | Assinium 4 | bystorias il | 22 agressos A | 
breviarium corr. tn breviario -4 | 23 ro. A \ elligeret A \ 

24 Assinium pollionem A (0) 

p. 109, 2 8alu8tio A \ nil aliud] om. A | 3 oivilique] 
oelerique A | 4 Salustii et audatiam A \ 5 P.] om. -4 | 
traddiderunt il | 6 libertus cuiusdam ex G-alia A | 7 pu- 
pilum A | 8 eillani il | 9 perydoneus A | 10 apparare il | 
11 versioulit patet A \ 12 Syren il | 13 ao] om. A \ 14 is 
soripsit] inscripsit il | 15 probabantur il | Titida il | 16 m«* 
mis A | 18 Oynna il | 19 diotimia A | 20 summam paupe- 
riem A | 21 inopiam A \ medico A | tbusculana A 

p. 110, 1 assilas il | 2 ortulos priapi il | 4 sapientiam 
sit assequtus A \ 5 catulli et libra fueris A | 6 racemis cerr. 
in racemi A | 9 modo Catonis A | Thusoulanum A \ 13 om- 
nia il (0) | 14 difficile A \ 15 Zenodocti A | Crateris il | 
16 Cornelii Siile ditatoris A \ utriusque non corr. in non 
utr- A — 20 imperfectum] nuper factum A | suplevit A \ 
21 ( ) Taberius A | heros nametra empturus (tn marg. aliter 
hero suo metro emptus) A 

p. Ili, 2 traddant A | 8 sillanis A | libroros corr. in 
libros A | 4 sive A \ 5 Curoius Nitia hesit A | et] a A \ 
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6 memmius A \ 8 etiara A | 9 Dolobellam A | nil A \ 10 quo 
te presente scire A | 11 proffert A | 12 oppinor A | Niciae] 
om. A | 13 6p*XiZa] ob legi A | indicaturus A | 14 sit zod 
item ad Athioum A \ 15 Nitia A | habuero A | 17 solici- 
tudo A | provintia A | 18 imbecilitatem A 

p. 112, 1 victus] coitus A \ esse (in marg, non possem) A 
Telim — nocj om, A | 2 possem A [ 3 Lucili io A j satyra A 
comprobat] om. A | 4 Laeneus ^4 | Pompeii A | expedicio- 
num ^ | 5 ecola A | substentavit A \ 6 regione] om. A 

8 Salastium hysloricum A \ improbi A [JT G I) | 9 satyra 
laeeravit A | 10 curchonem A (G 1) pop-] popi ** que 4 

11 monatruosum A | proatorumque Catoniaque ver- et iner 
farem tradditur A \ 13 preceptisque .A j 14 precium A 
domino retulisse A (X GOl) j 16 atque] et A \ gratis] onu A 
manumisisse A | 16 Quintus oatullus epyrota thusculi ita- 
tua salti eq. ro. A | 17 Cice. -4 

p. 113, 2 obicitur A | de inde] om, A | 3 scolam ^ 
4 adolescentulis J. | pretestato ^4 ] 6 Virgiliani 4 ( 8 ver- 
siculis A 1 9 Et epyrota *4 ] nutriculla A [ 10 JL] om. il 
Verins -4 | genere] om. A \ mxime A \ 11 exercitauda A 

12 comittere A | solum] stilum ,4 | 13 anferet A | 14 libe- 
ralis antiquus A j 15 ellectus A | 16 scola *4 | neque -4 
17 Catiline .4 | 18 palatii .4 | sextertia ceatena A (NGI) 
19 etates (corr, in etatia A | Tyberio A | 20 babet in pre- 
nesti (corr* in -ste) in superiore fori parte supra e e barn 
emiciclium A 

p* 114, 2 publicaret corr* in publicarat 4 |3L om, A 
Crassicius A \ libertinus corr. in libertini A \ 4 Pausam 
nominavit A | 5 senam A | duna *** grapbos -4 | 6 perccla-A 
Zittirne -4 | 8 uni] Viri A | Zirritna (?) corr* in Zinirna .4 

9 coniugio A | 12 et doceret] edoceret A | Iulium A 

13 Verrio] *** A j 14 scola A | Q«] om. A \ Sextii A 
16 Àprodisius A | Orbila A | 18 quoque .4 

p, 115, 1 libros A {G I) | orthogropbia A | 3 Igiginus A 
hyspanus A | 5 audivit A | 7 noticiam polihystorem A 
hystoriam A | 8 bibliotece A | 9 setius il | 10 Licinio A 
bystorico ^4 | 11 traddit A \ visit A \ 12 substentatum A 
modestes A \ 13 sequutus -4 | 15 alciora A \ 17 amici] *** A 



SPOGLI AMBROSIANI LATINI. 355 

videretur corr. in videret A | 18 tamen] tum A \ 14 con- 
dioionem A 

p. 116, 1 Augusto etiam A(NGO) | quod ellegantem A \ 
3 susepit A | traddit lx A | 4 scribuntur A | 6 o a l A \ 
7 togatorum A | 13 sed sibi A (N O 01) | 14 solecismo 
corr. in soloecismo A | 15 Atheio A | 17 auctoritatem A \ 

18 verba A | 19 Assinius A | 20 caput] kput | glosemata A j 
22 Q.] oro. A | Rhemmius A | Vicentinus A 

p. 117, 1 textrinum] tex*«* A | 2 scolam A | Romae] 
Ho. A | 4 omibus <4 | 6 cum] tum A \ 7 etiam] om. A \ 
9 Varonem A \ 10 secum] sed cum A \ 11 presagante A \ 
12 Virgilio A | 13 condam <4 | 14 nominis] mpmi ^i | par- 
tisse A | iudulxit A | 15 levaret A | 16 cola -4 | oarperet 
at A | 17 dilligentissimus fuerat u4 | 18 promertalium A | 

19 coclxv vasa ^4 

p. 118, 2 dicto quoque J | 3 cum] om. A \ obsculum A \ 
5 festinantem A \ obligurire A \ 6 beritius A \ 10 repe- 
tere A \ 11 omnes] se A (O I) | magis obbrobrio A \ 11 adno- 
tare] **** est A | soli huic bi$ A 

p. 119, 1 uec] n A \ grammattices corr. in grammat- 
tiois A | 3 substineret A \ postmeridiauis] etiam *** A \ 
5 vulgare A \ 7 eddidit A | 10 fere A | non nunquam A | 

12 sen- cons-] om. A | odictum A \ 13 subioiam A \ C] om. A \ 
sala cos8. J | 15 phylosophis A 

p. 120, 1 Pomp- pr-] poni pret. A \ 2 e re pu. A | 
3 iisdem A | 4 lucinius A | item dixerunt ne renunciatum A | 
7 ubi A | 9 velent <4 | quae] om. A \ 10 propter A | 11 recta] 
itura A | iis A \ 12 habent] hunc A \ iis ^4 | consueverunt A \ 

13 ostendemus A | 15 causa] eam A 

p. 121, 2 cos. hircio A \ 3 Gn. A \ 4 quiddam hysto- 
rici traddiderunt A \ 5 deffendenti A | 7 Antonio A | 8 ob- 
misisse A | et primo J. | imperio corr. tn imperii A | 
11 atque -4 | 12 nonnullius A \ 13 processerunt A (01) \ 

14 non una A | 17 cum] tamen A \ 18 precisse tum lati- 
nis A | consueverant A 

p. 122, 1 ut interdum A — 3 dum — neccessaria dum 
pernitiosa A \ 4 supervacaneas] super **♦* ^ | 5 anasthevas 
et cathastevas A | 6 exoluerit A | 8 hystoriis A | 10 etiam] 
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est 4 | 11 et sic A | 13 reflere A | 19 brondusii A | 20 pre- 
oioso A | 21 imposuere -4 | falaciam A | 22 recogniti sunt 
-4(^-01 quod — libertatem] om. A 

p. 128, 1 appellationes greci sintesis A \ 3 aliqua] om. A | 

6 titinium A | 7 plooium A | 8 concursus] **** A | 11 alii A | 
12 Marcus A | 13 significabat ditasse acratino A | 14 sub- 
natoque A | rhetorem] mm A \ 15 appellare A 

p. 124, 1 L.] om. A | Yoltatilius pilutus A | 2 hostia- 
Bus ***** in cathena A | 3 ac litterarum studium A | 7 op- 
pinatur A | hystoriam horsus A | 9 M.] om. A | docendi A \ 
11 obicientibus A | in re p. A | 13 male ^ | epydici J. J 
a eepidio Mancino A | 15 ohm ferunt A \ 16 sardi A | tau- 
reis] om. -4 | eztitisset A | 18 Seztus -4 | ez Scitilia A | 
greceque simul elloquentie 4 | 20 amititia A \ eztitisse A ( 
eundem A 

p. 125, 1 Fulviam] fulmina A | accnmen stilli | 2 imo A \ 

3 oos. A | congiarium] con*** A | 4 obicit J. | adhibes — 
causa] tibi ***** A | 5 competitorum corr. ex compotato- 
rum (?) -i | 6 cui] om. A | te] om. A | quem A | falsum A \ 

7 in te] om. A | dieta] om. A | 8 p. Con. A | 9 rei p. vul- 
nesa duo millia A | 10 assignati J. | immuni A | 12 Albu- 
tius A | 13 cum forte A | hiis A | pronunciabat A | 14 det- 
tratus est A | 16 est in Plauti A | cont-] con»*» A | mos] 
nos A | 18 atque] actaque A | Plauto scile ntium A \ 19 au- 
dens A | dimittere A | clarius corr. in clarus A 

p. 126, 2 in opere A | deinde A | 3 aut gemere A \ 

4 adoranter A (N Q I) | quoque sobolasticus eztimare- 
tnr A | 5 circoncise J. | non] modo A {N O I) \ 8 renun- 
ciavit A | pudure J. | 9 impium] iniquum A | 10 inces-] 
mihi cessebat A | prò figura A | 13 sua A | negotium] 
nego»* A | 15 prooos. deffendens reum causam cohiberent 
littores »»» laudantum A 

p. 127, 1 ezeaudivisse et ut A | 4 penne pennas A | 

5 Tornite J. | 7 contionantis] con»»» J. 

I codici di questo frammento di Svetonio non si di- 
vidono nettamente in grappi, conservando tutti in fondo 
il medesimo testo, ma divergendo ciascuno per conto prò- 
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prio. E cosi diciamo di A, il quale mostra una certa affi- 
nità specialmente con (?/, ma si discosta da tutti. Nella 
maggior parte però delle differenze si tratta di lacune, di 
singolarità ortografiche e di errori meccanici di copiatura; 
donde nacque che spesso leggesse a invece di e, e, te, et, 
come si è osservato nel testo del Dialogus di Tacito. E 
anche qui le numerose lacune saranno derivate dal logorio 
prodottosi nell'archetipo in seguito al continuo uso. 

A coincide con la vulgata p. e. in vero mane p. 104, 8; 
trasmette la giusta lezione in Stillo (= Stilo) p. 101, 15, in 
VoltatiliuB (= Voltaeilius) p. 124, 1 e forse nella primitiva 
scrittura di compotatorum (?) corr. in competitorum p. 125, 5, 
dove si potrebbe senz'altro restituire compotatorum; a p. 102, 
15 multos corr. in miltos reca un nuovo indizio che il guasto 
ai cela in multos. 



*** 



b) I Caesares. 
Molti sono i codici umanistici dei Cesari di Svetonio: 
una ventina in Vaticana, una decina in Laurenziana, quattro 
nella Marciana di Venezia, tredioi nel British Museum, uno 
a Monaco, uno a Leida ')• L'Ambrosiana ne possiede due. 
Cod. Àmbros. H. 90 sup. membr. sec. XV, elegante 
e miniato. 

F. 1 Oaii suetonii tranquilli de vita XII cesarum Liber 
primue Divus iulius Cesar incipit feliciter. Iulius Cesar an- 
noio agens sextum decimum — f. 71 moderatone insequen- 
tium prinoipum. 

Oaii Suetonii Tranquilli de vita duodecim cesarum 
Liber duodecimus Domitianus imperator feliciter explicit. 

Explicit liber Oaii suetonii tranquilli de vita duodecim 
cesarum feliciter. 

Versus Sidonii de XII cesaribus. 
Primus regalem patefecit iulius aulam . . • 
E. 71 v De longitudine regni eorum. 
Iulius ut perhibent divus trideide («te) regnat . . • 

*) Cfr. Berliner philolog. Wockenschrijt 1901, p. 1517. 
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De finibuM seu morte eorum. 
Exegit penas de Cesare curia mollis . . . 
Explitiunt versus Sydonii '). 
Cod. Ambros. H 144 inf. membr. sec. XV (guasto dal- 
l'umidità). 

F. 1 Suetonii tranquilli gtstorum XII Cesar um Liber 
Incipit et prima de Iulió Cesare: Annuni agens Caeaar sextam 
decimimi — f. 72 moderatone inaequentmm prmcipum. 

Suetonius iste Tranquillus finitur per À. Cr&. (?) de 
«H 1431 merisis fehruarii die jjenultimo hora 8* noeti* va* 
canèe sede W, \Mar}tÌni divina providentia pape Y, obiti enim 
eiusdem mentis die ■ /avente mìhi altwiimo cui sit honor 
laus et gloria per injinita secula ZI Conclave in creatione pape 
poet Martinum fuit factum J£ Steterunt Cardinale* in con- 
clavi per horas XL. et electus est Eugenia* Quartut* Finito 
libro re fera tur gratia christo, 

F. 72 T Libellus Augustalis di Benvenuto Rambaldi da 
Imola (a due colonne) — f, 76 v Fini* felicitar libellus qui 
dicitur Augustalis continens sub compendio brevem descript io~ 
nem omnium Auguatorum a primo Cesare usque ad ultimum* 
Ad illmirem Nicol aum marchionem E&ten&em kL ianuar. in- 
frante nono Anno MIIPLXXXV. 

Scriptus III Nonne Septembrie Milli.* XXXIL 



PALLADIO 

Caci. Ambrosiano C 212 lnf. membr, sec. XIII-XIV, 

a due colonne. 

Alla fine sul foglio di guardia: Spectabilia doininus 
Kizardus Villanus de corvinijs, 

Senza titolo, che fu aggiunto posteriormente: Liber 
Paladii de agricuttura* Manca la sottoscrizione ; mancano i 
titoli dei singoli libri e dei capi; ma per i titoli dei capì 

■) Questi versi sono di Ausonio (p. 184-186 Feiper) e si trovano 
accodati col nome di SÌJqqlo ad altri codici svetoniani, p, e. il Paris, 
lat. 61Ib e il Laurent 64, 3. 
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fa lasciato vuoto lo spazio. C'è però al principio di ogni 
libro l' elenco dei titoli. Il codice è tutto di una mano, ohe 
scrisse a intervalli. Il rubrioatore dipinse una sola iniziale, 
il p di Pars I 1, 1. Il oopista fece alcune correzioni nel- 
l'atto del trascrivere. Nei primi fogli poi si leggono note 
marginali d'altra mano, ma contemporanea; una mano di 
pooo posteriore fece, sempre nei primi fogli, delle corre- 
zioni ora diplomatiche ora congetturali; e un' altra ancora 
introdusse rare glosse. 

Darò qualche saggio delle lezioni del principio del- 
l'opera, ponendo a base l'edizione di J. C. Schmitt, Lip- 
siae 1898, e ohiamando R il codice Ambrosiano. 

p. 3, 2 prudencie R (omette sempre i dittonghi) | 4 elo- 
quente rethoris R (rhetoris QV)\ò locuntur M | 6 assecutii? | 
7 nos] oro. R | prefactionis R | 8 nequos R | 9 sidivina R \ 

10 agri cultura R | 11 et aque R, al. m. in marg. vel eo- 
ramque (iac) | 12 oporteat agricolam. Bacionem {porr, in 
racione aL m.) voluptatis (porr, in voluntatis al. m.) E | 
14 peruni versa distia tis R | in primis] impomis R (F), corr. 
in inprimis al. m. | 16 singulam corr. in singula R | omni J2, 
corr. in omnia al. m. j 20 quatuor R | ex] et ex R | 21 his 12, 
in hiis corr. al. m. \ 25 oomoda R 

p. 4, 3 habitatorum ex habitorum R \ 6 exercent R\ 
in marg. al. m. aliter emitunt (emittunt^) | 7 approbatur R \ 

11 metalis R \ 12 perspecui R \ 13 odore ex oddore (?) R \ 
tempore R (pi) \ 14 rigore R (TEF)\ 16 Sed quia solet 
his omnibus ad speciem custoditis occultiorem noxam te- 
otior servare natura ipsam quoque exincolarum salubritate 
no8camus R. Una mano posteriore glossò ipsam con scilicet 
aquam e segnò sulle parole del passo sed quia — natura le 
lettere dell'alfabeto dall' a al &, in modo da ottenere quest'or- 
dine : Sed quia natura teotior solet servare occultiorem no- 
xam his omnibus custoditis ad speciem — , che è l'ordine 
della constructio. 

Com'è noto, il trattato di Palladio comprende tredici 
libri in prosa e uno, il quattordicesimo, in poesia (distici 
elegiaci). Dei codici di Palladio la maggior parte reca i 
libri in prosa; tre del sec. XV e uno del XVI recano uni- 
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cernente il libro poetico; un codice solo, ma del sec. XV, 
il Laurenziano 47. 24, contiene tutti quattordici i libri. Si 
potrebbe pensare ohe il libro XIV abbia avuto una tradi- 
zione indipendente dagli altri e che nel ood. Laurenziano 
eia etato il libro poetico unito ai primi da un umanista. 
Al contrario il ood. Ambrosiano anteriore di molto al pe- 
riodo umanistico riporta tutti quattordici i libri; e atte- 
sterebbe con ciò ohe nella tradizione diplomatica una fa- 
miglia di manoscritti comprendeva Popera intera di Palladio. 
Torna perciò opportuno recare la collazione di tutto il 
libro XIV. 

Schmitt p. 261, 6 opus] opus tibi JB (JET) | 8 fecit R (C) \ 
9 ego] ergo R | nunquam R {sic semper) | maligne estimo. 
Scio (C, o superscr. R) eniin R | 10 famulorum R (C) | 
11 opera R {D H) \ 12 dominus 12 | michi («te semper) R | 
contigit R {C).\ 13 inservilibus R | 16 infacinus R | segni- 
cies R | imictatur R | a scelere] abscedere (= ab scelere) R 

p. 262, 1 tamem R | 2 fecit R (H) | situum R | 3 modo 
ad has R (H) \ minucias R \ 4 querat affectio R [ 6 esti- 
mare R (C) | 8 quedam sunt R (D H) | 10 passifile R \ 
11 inarcano R | 15 rustititate R | 16 vilia dieta] ***** R [ 

17 afectu R | colis] *** R | 19 ante 18 scrijmt R | 19 optu- 
lit R | 18 cresceni fidutia oarmem R | 20 et] est R \ 22 fe- 
lies R | 23 sub oli R | utrumque R | 24 conezumque R \ 
ad finibus R | 26 cu (dein del.) confondere R 

p. 263, 2 quesit ad optivis R | onusta (u superscr.) R | 
4 quofixa R | 5 composset R | 6 fruge R (D) \ 8 abarta R | 
9 offitium R | 11 sive loci R | 12 insterilem R | 13 fecum- 
dumque R | 14 copiat R | 15 hospite gemma] ***** R | 

18 prisscorum R j 19 speties industrias olleres R | 22 frre 
(dein del.) ferre R | 26 unda R | 27 Omette sempre i titoli | 
28 È lasciato sempre il posto per le iniziali di ogni nuovo 
capitolo | bachi R | 30 fecumdos implicat R 

p. 264, 1 ad ulta R | 5 palpadii R | silvestriarami R | 
8 ferret R | 10 prrus corr. in pirus R \ aud R | 11 como- 
dat R | 12 hirsutus R | arma (r superscr.) R \ 15 manus ex 
mamus R | 16 fyllida R | 20 immissi R | 25 tranquillo ex 
tranquilo R \ 26 inlibycis R 
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p. 265, 1 nonalios R | 2 assotiata R | 7 concrescere ex 
concrre- R \ 8 matat ex muttat R | pirum (i eupereer.) R | 
13 dulcidis tendere R | 14 adonpidas R | 16 nymfis R \ 
20 popule eque R | 23 prosudibus R | propregnatibus R 

p. 266, 1 instipite fy Ili dia R | 4 sefulva ex sefulvea R \ 

6 spernata R (D H) | 9 nobilitate R | 11 semina dum (corr. 
in du) rapyri R | 14 terret robore R | 17 pignera R (D) | 
18 rodolendatia (dein del. da) R | 19 pyris R | 21 menbris R 

p. 267, 1 Machia R | 2 primns 22 | 4 assuesount i2 | 
10 vincere] vaciare R | 18 menbra R \ 22 inficiens ex in- 
fiens 22 | monstrat ex munstrat 22 

p. 268, 2 suo 22 (27, sua D) | 3 pulchro ex pulchor 22 | 
4 duro 22 (D) \ 5 aclibris 22 | 6 annexo 22 | cidonea 22 j 

7 Qui sono ripetuti i v. 138-142 | 10 tinguit 22 (icgs) \ 
ad optivus 22 | 11 robore ex robre 22 | 12 compellit 22 | 

16 fyllis 22 | 17 regit 22 | 18 persica ex persicat 22 | 19 du- 
riciemque 22 | 20 immodicam 22 | tenden ei (de tu del. ei) 
te 22 | 21 odoriferas R (D H) 

p. 269, 2 pistatia 22 I 3 debrevitate 22 | 4 terebintus 
amctu 22 | 8 iu (dein del.) uigent 22 | 12 ceteraque 22 | 

17 leges 22 

R deriva da un esemplare antico, come si vede dai 
nessi preposizionali e congiunzionali ancora uniti e dqlla 
frequente erronea divisione delle parole. La lezione del- 
l'esemplare era svanita in fine di alcuni versi e si presen- 
tava difficile a decifrare, se poniamo mente alle correzioni 
fatte da 22 durante la copiatura. 

Le differenze offerte dagli altri codici danno appiglio 
a distribuirli in due o più classi; ma osservando che 22 oVa 
sta con C, ora con D H, ora con uno di questi due, ne con- 
chiuderemo che quelle differenze provengono da interpo- 
lazione anziché da fonte diplomatica e sono di origine 
recente ; in 22 esse diminuiscono, mostrando così di metter 
capo a un solo archetipo. Con 22 la solidità diplomatica del 
libro XIV guadagna notevolmente. 
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EUTICHB E CONSENZIO 

Cod. Ambrosiano B 71 sup. membr. sec. IX. 

Sul primo cartone dalla parte interna si legge di mano 

di Ant* Olgiato: Ilunc codicem . * * Avénione l ) véhendum cu* 
ravimitt* F. 1 Euticim de grammatica; indi di mano del 
sec, XVI: Ex libri* Joannit Àmarittmiig* 

F. 1 T Incipit liber E vii cri fhilosophi voti ervditis- 
simi grammatici de verbo. Cum semper novas — . 

Exi'LlClT FrOLOGVS FELICI TEE. 

r Incipit libeb I Evricrs de verbo et de conivgatio- 

NIBVS GRECOETM ET DISSIMIL1BVS AC 8IMILIEVS REGVLI3 EORV11 
AC LATINORUM ET COGNITI ONE C0N1VGATIGNV1I EX PRIMA PER- 
SONA bt anohaxis vebbis. Tres quidem sunt — * 

F. 16 FlKlT LlBER PRItfYS. INCIPIT LLBER SECTODVS Ev- 

ticis de Finalitatibvs. Omnia in bo — . 

F. 27 v comugationem vindicat sibi. 

Explioit Secvndvs Liber Evticis De verbo, 

F< 28 Consenzio; anepigrafo. Partes orationis Seovn- 
dvm Grammatico^ vni t0 svxt idest nomea pronomen — , 

F. 34 v haec regulariter spectari (Grammatici latini 
K V p* 350, B)- Qui si tronca il testo per la caduta di uno 
o più fascicoli. 

F. 35 DlALECTICA AGVSTIN1 

Aristotele^ acntissimus apud grecos ut aiimt — . 
F. 30 Incipit Prolog vs cathegoriarvh Avgvstini qvem 

SCR1PSIT ÀLCVtNVS AD KAROLVM »). 

CONTINKT ISTE DECEM NATVRE VERBA LlBELLYS, 
QvAE IAM VERBA TENENT RERVM RATIONE STYPENDA 
OllNE QVOD IN NOSTRVH POTERIT DEC VERE RE SENSYAL 

») Nei vecchi cataloghi francesi s'incontra spesso Eu tiene (cfr. 
M. Munitine Philologiachti aus alien Bìhlwthekskatalùgtn in Rhtm. Mite. 
XLVII Ergh, p, 137). Erroneamente Th. Gottlieb (in Ctntralblait fiìr 
fìlhliothtktw, IV 458) crede bobbiense il nostro codice. 

*) Per altri testi fatti copiare da Carlo Magno cfr. Poetat tal. 
minora od, Banrens III 104. 
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qvi lbgat *), ingexivm vetebvm hikabile la.vdet 
Atqve svvm stvdeat tali exebcebe Labore, 

ExOBNANS TITVLIS VITE DATA TEMPORA HONESTIS. 

hvnc avgvstino placvit teak sfe ree magistbo 
De vetervm gazis gbecobvm ola ve Latina, 
Qvem tibi, bex magnvs sophiae SECTATO& amatob, 

MyNEBE QVI TALI GAVDES, MODO MITTO LEGEKDVM *). 

Incipivnt cathegobiae Avgvstini. 
cvm omnis scientia disciplinaqve abtivm divebsa- 
rum — . 

F. 68 v De cathegobiis Abistotelis explioit ab Avgv- 
stiko tbanslatis. 

Pax legenti. Vita intelligenti. Salvs scbibbnti. 
Globia deo Labgitobi in secvla secvlobvm segnanti. 

Sul f. 69 si leggono, dello stesso secolo, parecchie prove 
di penna, tra cai questo distico : f Pectore qui memori pri- 
sciani pellegit artem Doctus erit veterumqae fuget vicia 
omnia sollers ' . E in effetto sul verso di esso foglio, sempre 
di mano del seo. IX e in grosse capitali, troviamo il titolo 
della grammatica di Prisciano: FELICITER INCIPIT ARS 
PRISCIANI VIRI ELOQVENTISSIMI GRAMMATICI 
CAESARIENSIS FLACCVS VEL FLAVIVS SCRIPSI 
EGO THEODORVS DYONISII VIRI D. MEMORIALIS 
SACRI SCRINII EPISTOLARVM ET ADIVTOR VIRI M. 
(Le ultime sette parole sono appena decifrabili ; il resto è 
perduto). Il nome del copista FI. Teodoro comparisce di 
regola nelle sottoscrizioni di vari libri della grammatica pri- 
scianea, ma nel titolo solamente a cominciare dal sec. XI 8 ); 
qui era entrato nel titolo sin dal seo. IX. Questo foglio 
servi di custodia ai nostro codice. 

Nel f. 1, rimasto vuoto, il copista scrisse due note, 
delle quali è ancora abbastanza leggibile la seguente : ( In 
capite uniuscuiusque libri tria sunt inquirenda : locus tem- 
pus persona. Tamen Iheronimus dicit : omnis liber infidelis 



t) O Uget? | *) Quest'epigramma di Alenino è edito, di su tre 
codici meno antichi, in Poetae Ialini aevi carolini ree. Dummler I p. 295» 
») Prisciani Instit. gramm. Hip. Vili n. 23. 

Studi ital. difllol. cla$$. ZI. 16 



* f. . .. ■' > 



MA ». SABBADINI 

sin* (?) testibus non recipiendus est in eoclesiam. Moria est 
enim hereticis et infidelibus scribere et nulla auctoritate 
affirmare; ideo non querunt hec tria in libris gramaticomm 
et historiographorum infidelium quia non confirmatur in 
eis fidea oatholica ; quamvis consuetudo optima sit (?) uni- 
ouique arti hec tria qu^ri \ 

Il testo di Eutiche è contornato di scolii, che comin- 
ciano cosi: f Tres perioche idest circumstantiae reqairuntur 
in presentis lectionis capitalo : locus tempus persona. Loeus 
demonstratur cura dicit e romana >. Tempus quod (?) eia- 
ruit tempore Iulii C^saris. Persona cum dicit e Euticii > vel 
< Euticis », quod interpretari ex greco et latino dicunt bene 
texens '. Lo scoliaste negli esempi adopera anche il greco. 

Do un brevissimo saggio di collazione col testo del 
Eeil Grammatici latini V 447, chiamando A il cod. Am- 
brosiano : 

p» 447, 4 prologus] om. A | 5 questiones A | 6 solent] 
soleant A | 8 imponi A | 9 dilectissime (P/)] diligentis- 
sima A (B t) | grecorum A | equiperantem A | 14 exequitur] 
*xse- A | 17 grecos A | 18 barithonos A 

p. 448, 1 co] o A (BP) | 2 nHPICnOMHNH A | 4 ex 
om. A | pi] ? A | 5 habent] habe&it A (habeant P) | 7 in- 
ditia A | <o] o ex corr. A | 9 natura] naturai! A | 10 bari- 
tona A | 17 differentias ooniugationum quasdam] differ- qui- 
dem coniug- A | 18 positionis verbi] positiont* verbi (is v 
in ras.) A (positionem verbi P) \ 20 cedo] caedo A | 24 de- 
finire temptabo * quod] diffinire temptabo. De qvattvob 
Fobmis Vebbobvm Et de vebbis qvae e vel v vel i VEL 

» 00NS0NANTEM ANTE O VEL 0B HABENT. Quod (d SUpencr.) A \ 

25 dirivativa A | 26 dirivantur A | 27 artigraphis] ortho- 
graphis A (P) | in hoo] add. al. m. in marg. A | 28, p. 449, 2 
ut est Hebesco. Evanesco. Horresco. Senisco {ex senesco). 
Patesco. Iuvenisco. Noteaco. Glisco. Fervesoo. Cai || esco. La- 
basco. Pertimesco. Dormisco. Vesperasco. Tremesco. Pur- 
purasco. Tenesoo. Inveterasco. ««esco A 

p. 449, 3 quarte A | ut lecturio] ut est iect- A | 5 di- 
rivativa A | vel in so] vel so A | 8 vnn A | 10 archadiae A \ 
11 oratius A | 12 protheus A | 15 perfecte A | sciiicet] add. 
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ah ro. A | 19 verbi finalis repperiuntur A, verbi finales sylla- 
bas repperiuntur corr. al. m. | 20 in verbo] in eo verbo A (P) \ 
boo greco A | 21 reperi tur] et repperitur (dein et del.) A \ 
22 silveque A | olimphus A | 23 x o(0 greco A \ videtur] 
verbo A (P), verbo videtur al. m. | 24 vooalem] om. A \ 
25 sunt et secundum A (B P) | veteres] om. A | 26 ha- 
buit A (B P) \ 27 dirivativis A \ 29 ipsa tamen] iptamen A, 
ipea tantum corr. aZ. m. | dirivativis A | 30-31 ut est habeo. 
Stupeo. Scabeo. Areo. Candeo. G-eo. Pateo. Taceo. Maneo. 
Squaleo. Censeo. Timeo. Doleo. Caveo A | 33 ut est 
Polliceor Medeor Mereor Misereor Profiteor Intueor 
Liceor Reor Vereor Fateor Tueor Confiteor A 

E basterà. Si vede subito che A coincide con P (= Pa- 
ris. 7498 sec. IX), dal Keil scelto a guida. Le maggiori 
differenze tra i numerosi codici di Eutiohe s'incontrano 
nelle liste degli esempi, che ciascun amanuense modificava 
o mutava a capriccio; perdipiù venivano variamente di- 
stribuiti, ora in colonna verticalmente come in A, ora in 
linee orizzontali, in modo che facilmente i copisti fossero 
tratti in inganno trascrivendo orizzontalmente le colonne 
verticali e viceversa. Indi l'impossibilità di restituire al 
testo di Eutiche la forma originaria e l'inutilità di am- 
massar collazioni. 

Ben diverso è il caso di Consenzio, di cui si conoscono 
soli quattro codici, i tre adoperati dal Keil (V 329) del 
sec. X, e il Napoletano IV A 34 sec. XI-XII; il quinto, 
il nostro Ambrosiano, che chiamerò A, essendo il più an- 
tico di tutti, ne recherò la collazione intera nel breve fram- 
mento che ci ha conservato. 

K p. 338, 5 prepositio A | 6 partes orationis] om. A 
(M L) | 7 ooniuncte A \ efficiuntur A \ quod mente] quaed- 
mente A \ 10 de nomine] om. A | 12 significatur A | 13 pro- 
priae A | communiter ut] communiter sunt ut A (B L) \ 
14 propriae A | caucassus A j 16-17 vi q e g n fig casus A | 
19 appositum A (B L) \ apellativum A | 20 greca A | quae 
prima fit in prima positione et dirivatione A 

p. 339, 2 ephitetum A \ dirivativorum A | 5 ut] om. A \ 
tyberis A | 7 qu$ A \ 8 quidem — quod] que significare 
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qtridem quod J. (B L) | 9 ao ceterorum A | id genus] om. A 
(B L) | 10 que persona ^4 | 11 prenomen nomen aognomen 
agnomen (sic) A | 15 ut] om. A | 16 emilianum A \ appli- 
cabitur A | 17 cine] fine A \ 18 P] om. A | ut g et n gneus 
pome et 9 et p A (L) | 20 Manius] m et manius A | 21 gre- 
eie A | est] om. A | 23 appellanturj om. A | quod A | est 
om. A | 26 macere A | 27 nam vel rem corporalein inoor- 
poralemve A (L) \ 31 sunt ad aliquid diota aliter se ha- 
bentia A (B L) 

p. 340, 1 comparativum A \ 6 de — sub] ita de multi* 
alterum sunt alia haeo specialis qualitatis sunt sub A \ 
9 aecidit ut bonus] accidunt. Sunt alia qualitatis ut bo- 
nus A | 7 parvus magnus A (M L) \ 8 ephiteta A \ 9 còpa- 
rationem A \ 10 speculatur A (B L) \ 12 dicantur] dar A \ 
preterea A | quedam A \ 13 appella tivù a A \ dolobella 
surra A (L) \ 14 posicionis A \ 15-16 schola — verbo] scola 
ita et propria nam tullius facit tullianus sunt dirivativa a 
nomine ut montanus scolasticus. Sunt dirivativa a verbo 
A (L) | 17 a dico] a om. A \ 18 distantia] dirivativa distan- 
tia A | 19 a verbo h' in r litteram A \ 20 significativum A \ 
scolasticulus A \ 23 comparativo A \ 25 gradu9 sunt A \ 
sepe A | 27 quedam A \ 28 ut] om. A \ 29 fabula] om. A | 
30 doc trina] om. A (B L) ,\ item] ex itet corr. A 

p. 341, 2 thetica A \ 3 ut] et A | agamemnonie my- 
cene A \ 4 patronomioa A \ atrites A | 5 dicuntur sepe et 
a patribus nominum quam a fratribus fiunt A | 6 ani- 
madvertere] enim advertere A | theticis prò patronomini- 
ois A | 7 econtra patronominicis prò theticis A | 9 diriva- 
tivis A | patronomica et thetica A \ 10 dirivativa A | 11 pa- 
tronomicorum A \ 12 ut a Nereo Nerion] ut a crino crinon A 
(BL) | 15 in has A \ euandrine crinone et a. APHCTINHjìj 
16-17 qui ab ibera hiberis deduxit cum occurrat (hoc cur- 
rat L) hibeis sed et de nominativo hibe A (L) \ 18 omo- 
nima A | sinomina quae et eadem appellatur polionima A | 
19 homonima sunt que uno nomiae A | 20 sinomina A \ 
vel polyonyma] om. A | 25 ut est corpus A 

p. 342, 1 gramaticorum ^1 | quecumque A \ 3 compa- 
ratio A | quoniam] cum A | 4 computatur A | 6 compa- 
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rantur A | 8 tantum gradua A \ 9 comparativus A | 13 in- 
flectiones et inmutationes conparativum representant A \ 
16 conficis A | 17 obtimus A | sane] sine A | comparati- 
vum A | 18 semper] om. A (B L) | 19 comparativum <4 | 

20 quoties A | 21 enim] om. A | audatior A | 23 genetivo «4 | 
26 positivo] positi A | 27 Iapiter A | 29 sepe A | 82 lacri* 
mis oculus suffusis nitentes. OSN. idest minus leta. item A | 
33 prò] pre A | positos A \ 35 signifioaret] om. A | 36 adeo] 
om. A (L) | adici] et adiioi A | 37 adeo] om. A (L) 

p. 843, 2 adeo bonus] om. A (B L) | 6 absoluto nomine J. | 
6 faoit — maiusculus] om. A | 8 omnem A | 9 dictaque 
haec A (B L) | 11 nominibns] om. A (B L) | nature A \ 
marea] marois (= mareis?) A | 12 feminum femininas ap- 
pellamus A \ 13 martia A | que A | 14 mas] masculas A \ 
15 non] superser. A | masculuB A | 17 masowlue A | 18 q«od] 
Quae A (£) | declinatione A (B L) \ 21 quae quoniam oum 
ita J. (Z) | cepta A | 22 eztensa A (L) | 23 sexum experta A | 
24 terra] ut terra 4 | 25 est om. A (L) | 26 que J. | 27 habet 
naturam A (L) | 29 dicunt] om. A (L) | 31 ratieni alieni] 
rationali cui A | 32 retenuit A 

p. 344, 2 dicenter A | adscribit corr. in adscripsit A | 
4 censore A (L) | 6 genere] om. J. (B X) | hoc maleficium] 
ISefìcium J. | 6 caelebem A | 9 sunt aut ea] ea om. A | 10 ea» 
dem A | 12 quia hoc] quod A | 13 quod que non fit unoe A | 
14 comulum -4 | appellatur quem oommune -4 | 17 praepo- 
nitur] ponitur A | ut haec A | feminum A | est] om. A | 
18 pronomine ponitur A | 20 vel] om. J. | praeponitur] om. A | 

21 femininumquae J. | 23 preter hec A \ 24 greci epioena A | 
26 quod com cummune nomen dizero A | 27 tulit A | 28 f%- 
minam A | 29 marem] mas esse A | cum hec significasse 
ostendo me feminam A | 30 quia -4 | 83 masculus] mas 4L | 
35 mas A \ 36 nam] nam et A 

p. 345, 2 emitari 4. | 3 comedia A | 4 traguedi* A ] 
est] om. A | 5 Catilina] cantilena 4. | 6 gligerium fronisitwa 
sufronium sed hec grec$ A | 7 sani] om. A | est enim vi- 
cis8im A (B L) | 10 Et etiam illud advertendum A | 11 m 
singuli numero alteriusque in A \ 12 hoc] ut hoc A | haec 
balneae A | tartharus A | 13 pluraliter] om. A | tarthas» A | 
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facit] om. A | ooeptum coepe porum porre JL | 15 hoc A \ 
uno atque] om. A | 16 cosdam -4 | 17 ait] aut 4 (L) | enim — 
no] om. J. (£) | neutri est A (B L) | 18 sporgere A (£) | 
20 dioit] om. A (BL) \ 21 enofori A (B L) | 22 et contra] 
Eoontra A | 25 hoc A \ 26 utroKvis enim genere leta J. | 
27 quam in quibusdam rectae observatio A (L) | 28 f%mi- 
nino J. | 29 invissam A | 30 sed] om. A 

p. 846, 1 frenus] om. J. | 2 prunus pinna malus A | 
ntitnr sepe nt fructura neutro genere J. | 4 generi -4 | 
5 hiSarbo A | presumi A | 6 arbo A \ ut] om. A | 7 et haec 
erelas et hoc erelate A \ 8 haec — Praeneste] om. A | pre- 
neste A | 9 preneste A \ 10 ilirious — ilirioum A | 12 idee 
ut alta et nive A \ 14 generum nomina A | sunt nec] sunt 
om. A | 15 mobilia nec in totum fixa. fisa sunt — genus 
nullo modo conponi (oomponi B) possunt A \ 17 qui A | flecti] 
converti A (fi) | 19 advertere debemus A \ 22 quidem in] 
in om. A | 23 sed] et A \ 25 dracena A | 26 advertendum 4 I 
27 optinent A | 28 gradii] om. A \ 29 scutellam A \ pistri- 
num] ex prist- A \ 30 cum A \ pretermittendum A | 32 stirps] 
om. A | si] om. A 

p. 347, 1 f$mininum A | invissam A | simili ratione 
ji (fi) | 3 significantur ut precissos (praecisos B) A | 4 prò- 
priae 4 | loquaris ut produoas J. (B) | 5 ut est hoc Itala A | 
8 nominativo] om. 4 | 9 vocalibus quinque] v voc- A \ 
10 ut] om. A | sedille A \ 11 nox A \ 12 is A \ que J. | 
14 aNa.ACOriAM A ] 16 potest et femininum] et fem- pò- A | 
17 ut pansa agripa (aup. ut pansa add. rei) J. | martia A | 
grecum 4 | 18 inveniuntur et greca neutra tamen ut scema 
poema A | 19 numerum A \ 20 et sedile A \ 21 greca A | 
feminina genera 4 | 22 nomina A \ numero singulari in i A | 
et nihili] et om. A \ 25 neutrum sed peregrinum A | 26 di- 
catur hec gunis A \ 28 nomen] om. A | 29 greca ut iuno A | 
nomina A \ 30 u vocali littera terminata neutra tantum 
sunt ut genu cornu veru A | 33 dixerunt A {B) \ et] om. A. 

p. 348, 1 singulare8 neque plurales A | dixerunt] om. A \ 
2 obtenuit A | esse] esse numeros A | 3 ut] om. A | 5 no- 
mina] om. A | 6 ut pulvis J. | 7 neutrum ut aurum 4 | 
oeteraque ad A \ 8 pondus vere feruntur 4 | 9 feminini 
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generis ut kalende nundine A | scale A | 10 soope A | arma 
moenia castra A | hao A | 15 michena cuma A | quedam A \ 
16 utroque numero A | et hi diee] om. A \ 17 hec — heo A \ 
18 quedam A | 20 et in alio significata semper A | dixit — 
lao] om. A (B) | 21 non est a te novum A | 22 lactes masou- 
lino semper plurali in alio significatu ut ait A | 23 quod A | 
29 quod] om. A | 81 kae cesariae A | 82 haec Ostia — Car- 
thago et] om. A | cartagines A | 83 michene taebe bitur 
neutroque A | 84 ut] et A | et] om. A | hi oaulocies A | 
35 plurali numero tantum A | treveri A 

p. 349, 1 neutri A | et] om. A ) 2 hoc armarium] har- 
marìum A \ 3 Soracte sicut abneste A (B) \ preneste A | 
ut] om. A | hierosolima A | 4 efferuntur] hec fertur A \ 
monoptoto A \ tralibus tribus A \ 5 sulcis servitis tigadis 
virbilis (-bis B) bilis A (B) \ 6 urbs A | 7 dirivationem A | 
8 autoritate A | conlationem A | 12 plurali numero A (B) \ 
heo ac (sive hec eorr. in hac) A | nominativo J. | 13 nam 
quomodo (?) A \ 14 opidum A | 15 ille vestre athene doro- 
oortoro A | 16 dorooortoro A \ haeo] om. A | 17 opidum -4 | 
dorocortoro A \ 18 similitudinem] formam A (B) | 19 Me* 
tabus — in] om. A | 20 genere] om. A | efferatur A (B) | 
21 Figure nominibus A | orationis] om. A (B) | 26 ut] om. A | 
28 nubigerolus A | haec A \ 29 Qques A \ 30 propretore A | 
procestore -4 (5) | ut] om. J. 

p. 350, 1 plebi A (B) \ fideicomissum A \ 8 haec A | 
•pectari] Aie desinit A. 

Ho riportato anche le varietà ortografiche, che troppo 
spesso e a torto sono trascurate dai critici, massime se si 
tratti di codici di una oerta antichità. La riduzione p. e. 
del dittongo ae ad e, per quanto nota, ha sempre la sua 
importanza; e più ancora il fenomeno contrario, e reso con ae, 
che sta a rappresentare un suono aperto, come in fques dato 
da A. Documenti di pronuncia volgare sono pure le scrit- 
ture in A i nox (= nux), nubigerolut, eom (= ctim), obienuit 
e simili ; e il raddoppiamento in tntnasu*, jpraeci$$u$ ì BtdilU, 
del quale sarebbe utile ricercare la storia. Viene di solito 
omessa dagli editori anche l' assimilazione o dissimilazione 



mei yerbi composti ; male : perchè essa traversò una vicenda 
di lotte e di oscillazioni interessante ; in A V assimilazione 
di con a p ha ottenuto quasi piena vittoria. La trascrizione 
latina delle parole greche merita pure la più viva atten- 
sioaa. poiché riflette la pronuncia; si confronti p. e. in A 
michetta con $cema. Bella la grafia traguedia] e curioso il 
conflitto fra patronominicu$ e patronomicu9 } entrambe parole 
eontaminate di greco e latino, finché trionferà patronomicu*. 
Riguardo alla costituzione del testo, A viene oppor- 
tunamente a confermare ed accrescere autorità a due dei 
codici adoperati dal Keil, B L ì coi quali, ma più partico- 
larmente con L ì manifesta intima affinità; e poiché L manca 
del paese p. 846, 4-353, 27, A ne assume meritamente le veci. 



L'ÀULULÀRIÀ 

U Aulularia o il Querolus, riduzione in prosa semime- 
trica del sec. IV-V d. Or. àaXV Aulularia di Plauto, ci è tra- 
mandata in sei codici ')> cne aono compresi tra i secoli IX 
e XII. Se ne aggiunge ora un settimo, l'Ambrosiano H 14 taf., 
membran., del principio del sec. XV, elegantissimo, che bre- 
vemente descrivo. 

F. 1 Pomponii Mele de Chosmographya libri tre* felicitar. 

F. 88 T Vibii Sequestri* de fluminibue fontibu* lacubus 
n&moribus paludibue montibu* gentibus per Utero* (cfr. Geo* 
graphi Latini minore* ed. Riese p. 145). 

F. 41 Incipiunt nomina regionum eum provineiis tuie X VII 
(coir, ex XXVII) et CXV civitatibus. 
De urbibus gallici*. 

Lugdunum. Desideratum montem — . Termina coi 
Septem mira. 

F. 48 Accedentibus ad operis huius notitiam — Il proe»- 
mio al commento àelV Aulularia. 

F. 48 v Plauti Aulularia incipit feliciter 

F. 75 Aulularia Plauti explicita feliciter. 

i) Descritti in Le Querolu* par L. Havet, Paris 1880, p. 22-24. 
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Tutte le opere hanno numerose glosse marginali; e 
tanto il testo quanto le glosse sono di una sola mano; i qua- 
derni che contengono V Aulular ia formano un corpo separato. 
A = Cod. Ambros. H 14 inf. ; gloee. = glossa super- 
«cripta. 

Collazione col testo àelVAulularia di R. Peiper, Lip- 
©iae 1876; per i codici R (Paris.) e B (Bruxell.) adopero le 
indicazioni dell' Ha vet Queroltie p. 328 ss. A omette siste- 
maticamente i dittonghi. 

Peiper p. 3, 3 dum] om. A | 7 solicitudinum A | 8 li- 
terulas A | 10 hoc manebat A (L V) | 11 phylosophico A \ 
12 materiam surapsimus A (PRB) | 17 librum A (P VBR) \ 
scrip8imus. Argumentum A ( V) | 19 euclyo — euclyo A ( V) 
p. 4, 2 domi ex domum corr. A | fodit A | 3 apperuit A | 
9 quicquid A | 11 querulus A | 15 irrisum A | 17 pro- 
pulit (sic) A | 19 perdidit cum perisset A | 21 quicquid A \ 
abstulerit ex abstulerat A \ 22 quicquid retulerit A 

p. 6, 1 collocantur A \ Rutili] om. A', o rutili glose. \ 
2 illustris A | 4 nostros A | 9 ac A 1 11 e] om. A \ 24 elodo A, 
ve! claudo gloes. 

p. 6, 6 non grati A \ 8 bonis] vobis A | 11 euclyo A \ 
12 ossa] om. A \ 13 paterna scilicet busta glos$. \ 18 nichil A j 
26 repererit A 

p. 7, 1 parte A \ petere] om. A \ fuit] erit A \ 7 ho- 
minum A | 10 michi A | 11 michimet A } et eie semper | 
nunquam A | 13 clamitat ^4 | 15 nil ^1 | etquid A \ 17 ha- 
migerum A | 25 inexuperabile A 

p. 8, 4 ave A \ 5 Mesantropus A | 10 oonvitium A \ 
14 importunos A | 17 impune A \ 18 condicio ? («te) A j 
21 homuntio A 

p. 9, 1 ab istino A | imo A | 3 apagesis A | 5 simi- 
lem A | 6 de] om. A \ 7 misteriis A | 9 intelligo A \ 18 quic- 
quid A | 23 vosmet A (V) \ 26 aliisque A 

p. 10, 12 imo A | 14 nusquam A | nunquam J. | 19 au- 
tem] om. A j 20 iccirco A \ 27 nichil A] et eie eemjmr \ 
30 nunquam A; et eie eemper 

p. 11, 4 peieraverit A (ex corr. V) j 7 peieraveris J. 
(fix òorr. V) | 8 quotidiana A \ 9 intelligo A \ 11 prudens 



4 
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scieneque A | 15 oum starqt] constaret A | 16 peierasti -4 | 
18 peierat A | 20 quantum et A | 21 imo -4 | 23 compro- 
beni A | 24 intelligas A 

p. 12, 10 intelligo A | 13 insipientium A | 25 Quer.] 
om. A | 26 Lar.] om. A 

p. 13, 1 compara J. | 2 cum] tu A (P B R) | 3 tanto] 
quanto A j debacchationes J. | 6 optume A (P) | 13 Lar.] 
om. A | 14 Quer.] om. A | addioiunt A | negligentiam J. | 

16 adsignatur J. (P R B) | 18 negligens 4 

p. 14, 3 iustum hoc A (P R B) | 4 reliquit eorr. in re- 
liquie! (P) J. | 7 defit eorr. in desit A | 8 succensesne J. j 
10 rtlinquit euclyo A | 13 facilem A } vel felicem jJoìj. j 

17 nunquid <4 | 23 obitiam J. 

p. 15, 3 aut nunquid A {B R Daniel) | 4 compellit A \ 

9 nunquidnam A | 10 accomoda A j 13 Lar.] om. A | Quer.] 
om. A | 23 aliis A (P) 

p. 16, 1 ut] om. A | et] atque A | 3 conditio A | 4 mo- 
mento -4 | 6 placet A (ex eorr. P) | 11 cede A | 13 misa- 
rabili A | 14 exolvere A | 21 tibi sed tamen A j 22 lige- 
rem A, vel ligurem gioie. 

p. 17, 9 illud A | possumus posumus J. | 13 oaroeres A | 
17 crancros A | 23 dicerem A 

p. 18, 3 oonsequuntur A | cartas J. | 6 ratiotinator A \ 
8 heroes A (L V) | 10 cartas A | 21 Breseiden A | 24 his A 
(VPRB) 

p. 19, 12 imbecilla A | 21 imo A | 28 intelligis A 

p. 20, 1 nunquid A ; e* uc eemper | aliquid J. | 12 me] 
om. A | 13 Lar.] Lar. fa. A I 29 intelligo A 

p. 21, 4 imo J. | 8 cuiusquamne A | 19 terras -4 | 
23 impo8tor J. 

p. 22, 2 loquutus A | 7 reperero -4 | 8 sioofanta A | 

10 sequntur eorr. in sequuntur A J 13 literatos A | 18 api- 
cii J. | 19 euclyo A 

p. 23, 2 intelligitis -4 | sicof. A ; et «te $emper | 27 op- 
tume .4 

p. 24, 1 nos qui A | 6 Ventum est. Saed. Quid A(BR)\ 
8 iligneis A | 12 nichil J. | 14 vobis A | 15 cinicus A \ 
17 cubilia A (BR Daniel) 1 19 Mand.] Man. In A | 23 inditia A 
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p. 25, 1 observabo omnia atque A (B R) \ 5 loquutus 
nunquam A | 8 audire A | 18 te vooat A (P) | 18 aggre- 
diamur A | 21 agnosco A 

p. 26, 20 soies A (sties P) | 21 habeat A | 22 atque A \ 
26 imo A 

p. 27, 6 et quoniam A | 8 ipsud A (V) | 18 soiscitem A \ 

15 esse huno A | 19 aggrediamur A 

p. 28, 20 cynooephali A | 25 athomos A 
p. 29, 1 gttbernare A | 3 oongregant] non regtint A \ 
4 medela A | evertant J[ | 6 novum ^4 | 17 oracula A \ 
21 non] om. A | 22 misteria A j 23 arpigiae A | 24 cyno- 
cepliali] capripedes A (in ras. V) 

p. 30, 2 quaeris] qnerole A | 4 misterinm A | iam] 
tam A | 5 anserino] an sermo A | 10 vale] male A | 11 eli* 
gunt J. | 13 guturibu8 A \ 15 lingnas A (ex corr. F) | 

16 cnnti A | conclangoribns ^4, vel cunei- ^Zom. | 20 su- 
brancida A 

p. 31, 1 Cyrcen Protheum A | aluipande (idest depen- 
dentea glo*e.) curve manns A 1 alni des onrv^ (onrv^ in ra$.) 
xnanns V \ 6 heconba A \ Annbi] an ubi A | 10 cnnti A j 
12 misterinm A | 13 oommertinm A | 15 at] nt A (B VR) | 
16 michi credito A \ 17 prole oognitus A 

p. 32, 2 hominnm qne (= qnae) A \ 5 ilnc A \ 6 non 
asperseris A \ 7 pnpillnm A \ arpigyas A j 8 volant A \ 
18 noctivagos A \ 20 seqnuntnr A \ 25 aliqnis J. (B) 

p. 33, 11 intelligatis A\20 ìbìa A\ 21 loquutus J. 

p. 84, 2 est tibi -4 | intelligo A \ 6 tnn] tn non A | 
querolus ex qnernlns corr. ^à | 7 dii ^4 | horae (sic) nnn- 
oapamns -4 | 9 clepsidra A \ 11 lupi ter J. 

p. 35, 1 promitto A \ nbi A | 6 ezclndit J. (P £, ex- 
clndat corr. in -dit -B) | 8 sed] si -4 | 13 opus est faoto A \ 
21 fatnm A (ex eorr. V) \ monentis A \ 25 sumus A 

p. 36, 8 ergo A | 10 est ille A | 12 dest tui] destituì A 
(PBB) | vide nt] videat A \ 23 metnm A 

p. 37, 1 buie rei prorsns A \ 2 alind fuit fit A \ 3 et 
om. A | 5 movere A \ 6 continuoqne clamat A | 8 o iniqua] 
o qnam seva A (in ras. V) \ 19 vnlt A | 23 vultu J. 

p. 38, 1 volt (stc) A | 3 volt (ne) A | 4 delitie ^1 | 









5 yaoforum J. | 6 limos*mqne deasis J. | 10 intelligit J. | 
11 aAulterium J. | 15 tmaum J. j 98 vnltus J. | lato- 
ratura J. 

p. 86, T licerti A, ex hoc «lieto glorn. | solicitet A \ 

21 lavamtfr A (R B) j 22 pedisseqnis J. | 24 non] ow. ^. 

p. 40, 8 selotipi A | 11 nunquam J. | 12 tua ut] tu 
ant A (L V) \ 13 nos antem quotidie A | 18 olamavit J. | 

22 dii A 

p. 41, 1 dominila] mena J. | 2 agat] ant J. ( 9 impu- 
dene J. | 17 intro lata A | 20 dii A 

p. 42, 5 temtabat A | dii A | 9 fbris J. | 11 tam- 
quam (aie) A | 16 hino te] hunc J. | 13 oathenas A | 19 taan- 
quam (atc) <4 | 28 inditia A 

p. 48, 8 saspitionem A | 8 simul] dissimulo A | 11 oe- 
leriter J. 

p. 44, 19 pseudothirum A (ex eorr. V) | 22 et] em. J. | 
Querolus] om. A 

p. 46, 7 inane] mane J. | 18 featasmata A | 21 quo- 
niam A, Tel qmonam gloss. (Daniel) 

p. 46, 1 magia inetaam A | metuculosua A | 5 Sycof.] 
Sard. A | 7 istud J. | 18 consoendit A (L VR) | 19 euclyo A j 
21 agelastns — stana] om. A (del. VP) 

p. 47, 1 en] om. A | 4 aloisoamur Sycof. probe A | 
5 lndemns ^1, idest deludemua gloes. | 8 asoalta A | 12 crede 
(B R L V) edepel isti illam malara fortonam ezpectant A \ 
14 tamquam (atc) A 1 16 videa A 1 18 hac] ac A | 21-22 locum 
reliquorum codd. servai A | ecins] potins A 

p. 48, 1 istam] sta A | 4 enclyo <4 | 9 misterinm A | 
19 miseri J. | set] et A | 20 metamorfosis -4 | 22 mihi nnno A 

p. 49, 7 intelligant J. | 10 xnandrogeruntem ex -rontem 
cerr. A | 20 queri] om. A | 21 desinas A, scilioet queri gloss. 

p. 60, 1 bonum A | 2 intelligitur A | 8 ibi A | 9 quasnam 
literas A | 10 at] ant A ) vel haud glo§8. | 11 mathematicum 
qui A | 14 domine conderem] domi ne confideretnr A (super 
domi gloss. olausi; super ne gloss. prò ut; super confideretnr 
gloss. a fnre) | 17 bona omnia A (P R B) | 19 mens A \ 
mores A, meos grZoaa. | 22 acimus ex eorr. A (an ex soiamus 
ut V ?) | 26 huo A (ex eorr. V) 
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p. 61, 1 exhibet A | 2 huc A (ex corr. V) | 4 initia- 
mus A | 6 astruamus corr. in adstr- A | 8 retineam A \ 
sequuntur A 

p. 52, 15 insummam A | 18 nobiscum missa A | 19 tace A \ 
21 illibatuxn A | 22 thesaurum aliquod A (PRB) 

p. 53, 4 reddidisset J. | 5 solvisti A | 6 diis J. | vi- 
cine] Virine A | 9 di (tic) ^L | 13 imo A | 14 partee] om. A | 
18 manus -4, tuas jZom. | tuas aurum] thesaurus A (ex corr. V) j 
noster A | 20 in inficias A 

p. 54, 2 conditionem J. 1 7 nunquam A 1 8 hanocine A (L) \ 
10 illibatum A | 12 urnara J. j 13 dii A \ 27 manum A (B) 

p. 55, 3 pulchrum A | 7 cogessisti A | 10 legimns A t 
vel legibus ^Zom. 1 14 defuncti illius A (PRB) | 22 oonstet J. 
(P V ex corr.) 

p. 56, 8 quod A | 13 sacrilegium] euperecr. A | 15 tu- 
listi A (PRB) \ 18 rite] si te A | temptanda A 

p. 57, 8 dii ^L j 13 urne J. | 15 in tei ligie A | 16 no- 
bis A | 25 intelligo J. 

p. 58, 7 facere] esse A | 15 voltis (tic) J. | 19 portiam -4 | 
21 parvum A (V R B) 

p. 59, 1 vultis A | 11 Deoretum parasiticum] om. A \ 
12 victus A | 15 unius (sic) A (ex corr. V) | 17 bissem A | 
18 untiam A | 20 suinmo A 

p. 60, 1 oriminari A | 7 protinus A | 13 in] om. A \ 
15 afflictus J. | 21 se] om. A. 

Il cod. A coincide in un gran numero di lezioni coi 
codici delle due famiglie, F£ da una parte, PRB dal- 
l'altra; e per tal modo rimane confermata la base diplo- 
matica del nostro testo. A sta però alcune volte con P 
contro V y altre con V contro P, specialmente con le cor- 
rezioni di V, tanto che nascerebbe il dubbio che derivasse 
da V già corretto; ma il dubbio è subito dissipato dalle 
molte lezioni, nelle quali A manifesta la propria indipen- 
denza da tutti gli altri codici; le principali sono: p. 4, 2 do- 
mum; 17 propulit; p. 7, 1 erti; p. 11, 4 pruderie sciensque; 
p. 16, 1 atque; 21 «ed; p. 17, 9 illudi p. 27, 6 et] p. 31, 1 alni* 
paride] p. 34,6 tu non; p. 37,3 fit\ p. 43,11 celeriter; 
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p. 47, 4 Sycof.ì 6 JucUmtw; p. 60, 14 eonfiderstur\ p. 53, 20 in 
in/ctai; p. 64, 7 n«ngttait»; p. 66, 10 Isgimus; p. 66, 18 tem- 
ptanda] p. 68, 7 su*. 

Come si spiegherà allora l' accordo di A oon le corre- 
zioni di F? in un modo semplicissimo, ammettendo eh' egli 
discenda dal codice, ora perduto, sul quale V fu corretto. 

Un secondo punto di contatto di A oon V si osserva 
nelle glosse. V del sec. IX è glossato da una mano del 
sec. XII e le sua glosse e quelle di A si corrispondono 
perfettamente, almeno dal confronto che ho potuto fare 
coi pochi saggi comunicati dal Peiper p. n. Ecco le tre 
glosse analoghe di A t il cui testo è più emendato: f. 64 
(p. 14, 12) Pantomalvs] pantomalus nomen est ex greco la* 
tinoque compactum et dicitur quasi totus malus; pan enim 
grece totum sonat. — F. 66 (p. 38, 18) Soudis] solidus est 
nummus aureus qui sexcies appensus unciam facit. — F. 66 
(p. 40, 3) Zmlotypi] zelotipus est qui ninno mulieris amore 
correptus eam semper observat indignaturque levi suspi- 
cione nec eam ouivis credit; zelus enim amor est et tipus 
tumor: hino zelotipia. 

Alcune glosse di A utili o a confermare emendamenti 
proposti dai critici o a suggerirne di nuovi (p. e. 6, 13 busta 
in luogo di ossa; p. 49, 21 queri, che va tra duina* e Qvieb.), 
ho intramezzato alle varianti; ora ne recherò un altro ma- 
nipolo scelto fra quelle che hanno maggior valore: 

F. 55 v (p. 17, 14) Calobos] Patricios oalceos Bomulus 
repperit IIII or corrigiarum assutaque luna bicorni ad notam 
centenarii numeri quod initio patricii senatores centum 
fuerunt (corr. in fuerint). Diountur autem calcai vel a calce 
vel a greco k&A& idest ligno in quo fiunt. 

F. 67 (p. 20, 19) Obscvbis vera involvebb] Hac elocu- 
tione usus est Virgilius in 6° (100). 

F. 62 T (p. 32, 16) pollwnt] Hoc eleganter exprimit 
Virgilius Eney. 3 (234). 

F. 64 (p. 36, 6) Qvod bonvm favstvm] formula verborum 
frequens in ystoriis Bomanorum. 

F. 68 v (p. 46, 6) Anima in pavoibvs] vulgaris loquendi 
modus. 
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F. 72 (p. 54, 7) tempora o icobes] Hanc exclamationem 
ponit ad contextum Tullius invectivarum in catellinam lib. I 
(1, 2). Item prò Deiotaro rege (31). 

F, 55 (p. 16, 22) Lioebem] Ligerem dicit a nominativo 
liger, quem ponit Albius tibullus: f Carnutis et flavi ce- 
rala limpha liger \ Questo pentametro di Tibullo non è 
tratto dal testo intero, ma dagli Excerpta. 

F. 65 v (p. 39, 13) Et non svmvs tamen tam iosebi] Lege 
hio execrandas fraudes servorum. Et nota prò Biasio de 
Scandrilia. Scandriglia è un paese del circondario di Rieti 
e appartenne fino al sec. XV alla giurisdizione di Farfa. 
Viene perciò spontaneo di pensare che le glosse sian nate 
nel monastero di Farfa. 

Tali glosse non erano sporadiche e occasionali, ma co- 
stituivano un vero commento continuo, il quale arrivò a 
noi frammentario o non fu condotto a compimento: di che 
sarà in grado di giudicar meglio chi potrà esaminare il 
cod. V; che si trattasse di un commento continuo, scor- 
giamo dal proemio a esso preposto, che qui riporto da A : 

F. 48 Accedentibus ad operis huius notitiam aditu 
primo im* reseranda sunt. res soilicet, mens, effectus et 
cui phylosophie parti subiciatur. Res igitur est: querulus, 
aurum, far. Mens, qua oonvincitur homo suis meritis af- 
fligi. divinoque beneficio damnis erui et indebitis inspe- 
ratisque numerari. Effectus vero quo sibi redditus quisque 
molestias sine murmurc tolerare docetur et meliora spe- 
rare, Ethice supponitur quia de moribus agit. Ethis enim 
grece mos. Hanc autem Socrates primus ad corrigendos 
componendosque mores instituit, dividens eam in nn or anime 
virtutibus, idest prudentia, qua mala disoernuntur a bonis ; 
fortitudine, qua equanimiter adversa tolerantur ; temperan- 
za, qua libido ooncupisoentiaque frenatur; iustitia, que 
recte indicando sua cuique distribuit. 

His expeditis, quod sequitur inspiciendum est, scilioet 
id genus oarminis unde vocabulum sumat. Oomedia namque 
dioitur et hoc vel a greco KOMOC idest villa, quia prius 
in pagis agebatur, vel a commessatione, solebant enim post 
cibum ad eam audiendam conventus fieri; vel appellatur 
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eomedia quasi corno odia idest rusticorum laus* nam pri- 
vatorum acta predioat. 

Hec cam tragedia communia quedam habet, videlicet 
quod iambico metro constat, quod tota personis attribuitur, 
quod vitia generaliter notat. In boo autem inter se diffe- 
runt, quod hec privatas, tragedia vero rea publioas narrat, 
hec argomenta fabularnrn ad veritatis imaginem ficta, illa 
regum historias, hec humiliter, illa granditer, hec omnia 
personis agit, illa qnedam verbis tantum representat, hec a 
tristibus inchoans in gandio desinit, illa leta principia me* 
sto claudit exitu. 

Sunt preterea duo genera comedie, vetoa et novam: 
vetus ioculare, ut Pianti, Aocii atqne Terentii, novum, quod 
et satiricum, ut Flacci, Persii, Iuvenalis, ubi vitia cuiusque 
manifeste carpuntur. In hoc autem novo licet sit effectus 
comicus simul et scribentis intentio, non tamen modus lo- 
quendi. Idemque per omnia dicendum est in tragedia, in 
qua exemplum veterÌ9 sit Seneca, novi Virgilius. 

Piantila dici tur a plausu, quia plausibilia scripsit. <Au- 
lularia) quasi ollularia ab olla ubi latuit aurum. 

Non è senza importanza la storia esterna del nostro 
codice. Esso provenne alla biblioteca Ambrosiana, come 
notò sul f. 3 V di guardia Antonio Olgiato, dall'eredità di 
Francesco Cicereio; ma innanzi a costui lo possedette un 
illustre uomo di stato e bibliofilo della prima metà del 
sec. XV, T aretino Giovanni Corvini, di cui si legge auto* 
grafo al f. 76 v il seguente carme: 

Hunc prima m genuit resoluta puerpera natura 
Margarita sunna, qui sacro a fonte Iohannes 
Marcus erit, veteris referens cognomino patres, 
Quoe Corvina domus claro de sanguine traxit. 
Mille quatercentum ter donos duxerat annos 
Phoebus ab adventus radiantis tempore Christi, 
Cum datar aethereum puero conspicere lumen, 
Disclusis oculis mediae sub tempore noctis 
Quam retiuenda dies vicesima quarta novembris 
Insequitur. Superi tal lem servate puellum, 
Ut superet felix et avorum premia vincati 

8. 8. '904 
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Auctus prole nova stimmi prestante favore 
Hos versus cecini, nervorum stante dolore; 
Qnos ut Isterìe et cudas nnnc tibi mitto 
TJtque modo tacitae dissolvas rincula lingue. 

Amen, finis. Iohannes Corvinus 
in nativitate nepotis. 

Perciò nella notte dal 23 al 24 novembre del 1430 
Margherita, nuora di Giovanni Corvini, partorì un bam- 
bino, cui fu posto nome Giovanni Marco. Deduciamo di qui 
che il codice fu copiato prima del 1430. 

Come già ho altrove esposto <), tra i numerosi e pre- 
ziosi codici raccolti dal Corvini ne figurava uno contenente 
una commedia antica latina, nella quale faceva sfoggio di 
loquacità un Lar familiaris. Il pensiero corre subito o al- 
V Aulul. di Plauto o olYAulul semimetrica, dove ha gran 
parte il Lar; senonchè le frasi riportate dalla commedia 
posseduta dal Corvini non si incontrano in nessuna delle 
due Aulul.; e inoltre quella commedia era anonima, dovechè 
YAulul. del cod. Ambrosiano reca il nome di Plauto. Per 
la qual cosa séguito a credere che la commedia rintracciata 
dal Corvini fosse un testo a noi sconosciuto e che il lessico 
latino debba registrare le parole da essa estratte* 

In ogni caso il Corvini fu il primo nel sec. XV a ve* 
nire in potere àelVAulul. semimetrica, che per tutto quel 
secolo rimase pressoché ignorata. Solo alla fine di esso ne 
giunse nuovamente notizia oltr'Alpe per mezzo del cod. 
Broxell., che porta nel f. 1 questa nota: Wilelmus me fecit. 
E più sotto: Mihi Francisco de Busleiden praeposito leo- 
diensi ètc. librum hunc dono dedit Magister Iohannes Isem- 
bart oanonicus et Scolastica Bruxellensis die xvn maii 1498: 

DI UN MOVO CODICE DELIA ' NOTITI! DIGNITÀTVM ' 

La Notitia dignitatum . occupa l'ultimo posto in una 
collezione di 13 tra opere e opuscoli di carattere, ad ec- 
cezione di uno, geografico topografico antiquario: una col- 

*) In Museo Udì. di antichità classica II 81-96; 
Studi UdL di fOok class. XL 17 
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Lesione messa insieme nel sec. IX e tramandataci da tra 
codice di Spira, ora perduto. Scopritore dell'archetipo fa 
un italiano, Pietro Donato, patrizio veneto, vescovo di Pa- 
dova dal 1427 al 1447, che trovandosi nel 1486 al concilio 
di Basilea, se lo fece venire da Spira e se lo copiò egli 
stesso; la sua oopia è ora il ood. Canonie, lat. mise. 378 
di Oxford, che reca la seguente sottoscrizione: Exemplata 
est hec cosmographia que Scoti dieitur cum picturis ex vetu- 
stissimo codice quem habui ex Spiremi bibliotheca anno do- 
mini MCCCCXXXVI mente ianuario, dum ego Petrus Do- 
natile dei pacientia episcopue paduanus, vice eanctieeimi domini 
Eugenii pape UH generali Baeilienei concilio presideremo 

I codici, dei quali s' è potuto dimostrare la discendenza 
immediata dall'archetipo di Spira, sono tre: C ossia quello 
del Donato del 1436 (Seeck ') p. 225) ; F ossia il Vindobon. 3103 
del 1484 (p. 221, 226); M o il Monaoens. lat 10291 tra- 
scritto a Spira tra il 1644 e il 1561 e regalato a Ottone 
Enrioo, conte palatino del Beno (p. 219, 220). Dopo questo 
tempo sparisce ogni traccia dell'archetipo. Degli altri co- 
dici pervenutici il Monacens. lat. 794 sec. XV, il Valdo. 3715, 
il Paris, lat. Nouv. acq. 1424 sec. XVI e il Parmense 1280 
sec. XVI sono copie di C (p. 224) •), il Vindobon. 3102 
del 1529 è copia di V (p. 222), il Barberin. 809 sec. XVI 



i) O. Seeck Zur Kritik der Notitia dignitatum in Hermes IX 217-242. 

«) Cfr. C. Jullian in Mélange* oV archeologie et d'histoire I 284-289; 
IH 80-81. C già nel sec. XV venne in possesso di A. Maffei a Roma e 
ivi furono tratti i suoi apografi. L'Alciato da Pavia 9 giugno 1549 
scrive, in proposito dell' ediz. del De dignitatibus, con note di Beato 
Renano, ideata dal Froben : ' agnntnr zìi anni cum aliquis auditor 
mena romanus ex familia Maphaea mini latinnm (libellum de digni- 
tatibua) ostendit aliquanto copiosiorem quam esset exemplum meum ' 
(O. Giardini Nuove indagini sulla vita ... di À. Alciato in Archivio 
star, lombardo XXX, 1908, p. 57 dell'estratto). L'apografo Paris. Nouv. 
acq. 1424 fa eseguito per Frane. Soderini, cardinal di Volterra e ve- 
scovo di Ostia, tra il 1528 e il 1524 (Jullian p. 288). L'apografo Parm. 
contiene la sola Notitia dignitatum con le figure e fu da un corret- 
tore collazionato con un altro da lui chiamato exemplum hadrianale 
f. 67; 76, su cui nulla so dire. C passò più tardi a Venezia e di là 
a Oxford, dove è presentemente. 
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è copia di M (p. 227). Resta *) P ossia il Paris, lat. 9661 
sec. XV, che è pure importante al pari dei tre suaccennati, 
ma che non si può affermare se derivi dall'archetipo (p. 226); 
onde non riescirà sgradita la comunicazione di un codioe 
non per anco esplorato, il quale ha intima affinità con P. 

Codioe ho detto, ma per essere più preciso dovevo dire 
estratto, perchè appunto contiene estratti di quasi tutti gli 
opuscoli trasmessi dall'archetipo di Spira e in maggior 
quantità, fortunatamente, della Xotitia dignitatum ì la quale, 
com' è risaputo, risale a quest' unica tradizione diplomatica. 
L'estratto è autografo di Pier Candido Decembrio e occupa 
i ff. 174-186 di un suo zibaldone conservato nel cod. Àm- 
bros. E 88 sup. cart. sec. XV. Eccone la descrizione. 

F. 174 EX COMENTAEIIS. P. CANDIDI ET MVL- 
TOEVM. TRADVCTIONES. 

In descriptione orbis sub Iullio cesare repertorium latum 
senatui. (Seguono gli estratti di alcune cifre). 

F. 174* Describuntur (corretto da describitur) subinde 
nomina predictorum marium insularum et eeterorum et rin- 
gillatim ortus et decursus fluviorum omnium et tractue. et 
eet opus foliorum VII. (Questa è la cosiddetta Cosmographia 
Aethici, divisa in due parti o, meglio, duplicata, come si 
vede p. e. nell'edizione di H. Stephanus, Parisiis 1577, 
p. 107 e 126, e nei Geographi latini minores del Biese, p. 71*90; 
90-103; la seconda parte è desunta da Orosio). 

Poet hec deecriptio limitis omnium provineiarum et op- 
pidorum. opus est foliorum XXX* et ponit distantiam stadio- 
rum ab oppido ad oppidum seguendo provineiarum deeeriptio- 
nem ordinariam. (Questo è Vltinerarium Antonini). 

Sequitur subinde desoriptio iterata orbis terrarum cum 
limitibus provineiarum et ortu fluviorum et narratione insù» 

*) Un codice di nessun valore, perchè non contiene testo, ma 
solo le figure della Notiti a dignitatum e del De rebus òetficu, è il 498 
della biblioteca di Copenhagen, sec. XVI, proveniente da Gotthorf 
(Hermes *T*g 458-461). Nulla di sicuro ci risulta sui codici adoperati 
dall' Alciato e dal Gelenius (Seeck p. 224), seppur non vogliamo con- 
getturare che l'apografo dell' Alciato derivasse dallo stesso esemplare 
adoperato dal Decembrio. 



2ftL *• »AWIADINI 

larwm et oppidorum eie. ordinata sub divo theodosio. opus 
foliorum X VII (questo è il De mensura orbi* terraé di Diami) 
et nonnulla de urbi» Romane descriptione et $itu. (Questo è 
il Laterculus Polemii Silvii. Negli estratti che reca, fra 
Tuscia cum Umbria in qua eet Roma e Nursia Valeria in 
qua eet reate e 9 è un richiamo, al quale in margine corri- 
sponde : Deficit p. una. III m e infatti nelP archetipo qui e' è 
un rigo vuoto). 

Montes Rome (con estratti). Deseribit portas XXI urbis 
et nominum causam (estratti ; questo è il De montibus, portis 
et viis urbis Romae). 

F. 175* Sequitur liber de rebus bellicis (in margine in 
stilo elaborato), in eo prius descriptio monete priscorum cum 
pretura et numis ereis luteis et corii (seguono gli indici degli 
altri capitoli), opus foliorum X. cum spaciis picturarum. 

Sequitur quedam ridicula et parva questiuncula inter 
adrianum imperatorem et epictitum philosophum. est opus 
prescriptum foliorum II (prima aveva scritto HI; seguono 
gli estratti). 

E. 176 v Sequitur opus pulcherrimum cumpicturis omnium 
dignitatum et provinciarum Romanorum (titolo generale delle 
opere che seguono) et primo figura urbis Rome sedentis cum 
lancea in sinistra et clipeo in dextra. et enee ad colum demisso 
in parte leva, superine notatum ROMA. Inferita ANNONA 
VRBIS ROME. 

Subinde annotantur regiones XII II urbis Rome cum loci» et 
edifidis insignibus. deinde annotantur singulariter pontes VII. 
montes VII (etc. continua l'elenco), et est utilis et iocunda 
descriptio. (Queste sono le Regiones urbis Romae precedute 
dall'effigie di Roma, quale si vede riprodotta p. es. nella No- 
titia utraque cum orientis tum occidenti* , Basileae 1552, f. a 1). 

Et quedam de constantinopolitane urbis descriptione. et est 
opus prtdictum cum picturarum laxitate foliorum VII. 

F. 177 DOMINIVM ORIENTIS. Sequitur ex eodem libro 
descriptio insignium dignitatum Romanarum et primo insignia 
viròrum illustrium prefectorum pretorio per Illiricum et est 
pretura cum curru et sede quadriiuga. Ordo autem provin- 
ciarum et dignitatum prius continetur. 
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Noticia dignitatum omnium tam civilium quam milita* 
rium in partibu» orientis. (Dà l'elenco dei dignitari; arri- 
vato alle insegne, si contenta di descrivere solo le figure). 

F. 181 DOMINIVM OCCIDENTIS. Noticia dignitatum 
omnium tam civilium quam militarium in partibu» occidenti». 
(Elenco dei dignitari e descrizione delle insegne). 

Non riporta disegni delle figure, ad eccezione di due 
libri, f. 180 v , tratti dall'insegna della Divina electio, ohe 
sta alla fine delle dignità d'oriente. 

Dei 13 scritti che compongono la collezione dell'ar- 
chetipo di Spira sono qui omessi tre: il IV Septem monte* 
urbi» Romae, il VI Notitia Oalliarum e il XIII De gradibu» 
cognationum ì non forse perchè mancassero nell'esemplare 
da cui attingeva il Decembrio, ma perchè non attirarono 
la sua attenzione. La frase cum picturarum laxitate della 
Comtantin. urbi» de»criptio significa che v'era compreso lo 
spazio occupato dalle figure ; e all' altra cum »pacii» pictu- 
rarum del De rebus bellici» daremo la medesima interpre- 
tazione o intenderemo invece che gli spazi destinati alle 
figure erano vuoti? In questo secondo caso acquisteremmo 
la certezza che l'estratto deriva da un apografo e non dal- 
l'archetipo. I limiti cronologici dell'estratto sono dall'una 
parte il 1436, anno della scoperta dell'archetipo, dall'altra 
il 1451, anno in oui il testo era in mano del Decembrio ft )« 

Beco ora la collazione degli estratti della Notitia di- 
gnitatum col testo del Seeck, Berolini 1876, avvertendo che 
tralascio le varianti puramente ortografiche, in specie ri- 
guardo ai dittonghi, che non sono mai espressi. Chiamo D 
la lezione del Decembrio e la pongo a confronto, quando 
è opportuno, con P. 

Seeck p. 1, 3 olyrici corr. in ylirici D, ollyrici P \ 
6 equitum et peditum om. D | 7 traoias D | 9 pp-, in marjg. 
prepositus D 



«) Infatti il duca Umfredo di Gloucaster in data ' ex Londonio 
primo kal. iulii <1451> ' gli scriveva: Expeotamus. ... libroni illusa 
de totius imperii romani dignitatibus et insignibus. Per l'anno 1461 
cfr. M. Borsa Pier Candido Deoembri, Milano 1893, p. 66, 6. 
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p. 2, 38 Traciarum D (e cosi sempre o Trachia) | 
86 Egipti D (e oosì sempre) | 40 Librarum D | 44 Euphra- 
tensis et sirie D (e oosì sempre) | 49 pontioum D 

p. 8, 1 Scitie D (e così sempre) | 56 Medie D | 61 Su- 
rie Z? | 68 Cipri D | 65 Pamphilie D (e oosì sempre) | 

66 Elesponti D | 67 Lidie D (e oosl sempre) | 70 Bitinie D 
(e oosi sempre) | 77 Tracie eorr. in Dacie D | 81 Libie D (e 
cosi sempre) | 85 Archadie D (e cosi sempre). 

p. 4, 89 PhenicÌ8 D | 92 Osrhene D | 95 afranam eorr. 
in asiaaam D | 96 psidie D | 97 Liohaonie D (e così sempre) | 
98 Frigie D (e cosi sempre) | 101 Oarye D | 103 ponti- 
oum D P | 105 Capad- D (e oosì sempre) 1 107 Helesponti D j 
118 Hemimontis D 

p. 5, 128 Paphlagonie D \ 1 virorum illastrium preto- 
rum D | 2 Orientis D \ 10 Phenice D (e così sempre). 

p. 6, 15 ysauria D \ 18 Phenices D \ 30 Asie D, asiae P | 
84 Psidia eorr. in Pisidia D 

p. 7, 51 Galatia Z) | 55 Hemoniacus Z) 1 66 Subadiuve D \ 

67 epistularum D \ 68 Regendarius D | 72 Prefectura pre* 
fecti D (col segno che indica corruzione nel testo). 

p. 10, 16 rippensis D \ 20 virorum illustrium prefecto- 
rum D | 29 Regendarius D j 33 om. D 

p. 103, 3 G-alliarum X D \ 6 om. D \ 11 largitionum 
om. D | 18 Magister D 

p. 104, 22 affrico D (e così sempre) | 23 vicarii om. D P \ 
29 Brittaniorum D \ 35 Britaniarum D \ 37 duodecem D | 
45 amoricarie D 

p. 105, 56 annorarii D \ 58 subundi carii D \ 60 Soi- 
oilie D | 67 Galleoie D \ 69 Yienensis 2> | 78 tres om. D \ 
81 brioiorum D \ 85 tres D P 

p. 106, 88 om. D \ 91 cotiarum D j Becie D (e così 
sempre) j 101 quatuor D 1 108 peninarum D | graciarum D P \ 
117 senorioe D 

p. 108, 5 virorum illustrium prefectorum D 1 12 Amelie 
eorr. in Aemilie Emilie D, ameliae P 

p. 109, 14 annonorii D | 16 samburbicarii eorr. in sa- 
burb- D | 20 Lucanie et britiorum D | 21 cotiarum Z> | 
41 arnoae eorr. in arnonae D 
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p. 110, 60 Sub adiuve D 1 62 Regendarius D 1 6 vn om. D \ 
7 Betioa D 

p. Ili, 9 Galleria D | 13 Baleris D | 14 duodecim DP \ 
22 pannine D \ gre D P | 31 senoria D 

p. 114, 6 et alvei tiberis et cloacarum D \ 7 pontus D \ 
9 Inniorum D | 10 fori varii D | 16 horneornm D | 16 pon- 
tus D | 18 viri illustrifl om. D | 32 Nomenculatores coir, in 
Nomencl- JD. 

D non può derivare da V M, scritti dopo la morte del 
Deoembrio ; non da C, perchè ad es. p. 106, 70 non omette 
primae; le sue maggiori affinità sono con P, come risolta 
dalle lezioni p. 1, 3; p. 4, 103; p. 6, 30; p. 104, 23; p. 106, 86; 
p. 106, 108; p. 108, 112; p. Ili, 14- 22; ma in molte più 
si scosta e da esso e dagli altri apografi; finalmente in sette 
luoghi ha contro tutti gli altri la vera lezione: p. 1, 9 pre- 
poeitus; p. 3, 61 Surie] p. 7, 61 Oalatia; p. 7, 66 Subadiuve; 
p. 109, 20 Lucanie; p. 110, 7 B etica; p. 114, 6 alvei tiberU. 

PANEGIRICI VBTBEES 

Il codice dei dodici Panegirici antichi con a capo quello 
detto da Plinio il giovine a Traiano fu scoperto nel 1433 
dall' Aurispa a Magonza. Uno dei primi ad averne copia 
fu senza dubbio l'arcivescovo di Milano Francesco Pizzol- 
passo, ohe allora assisteva al ooncilio di Basilea. La copia 
del Pizzolpasso, se pure non vogliamo credere ch'egli fosse 
giunto in possesso dell'archetipo, ci viene cosi descritta 
da Piercandido Decembrio nel suo già citato zibaldone au- 
tografo del cod. Ambrosiano R 88 sup. f. 166: 

In codioe f. p. (= Francisci Pizzolpassi) Mediolanensis 
presulis heo opera annotabantur. (in margine: Inventus 
Maguntie) 

Panegirica* plinii eecundi nepotis dictue Traiano Impe- 
ratori. 

Panegiricue latini paeeati drepani dictus Theodo$io. 

Qratiarum aetio Mamertini de coneulatu $uo Iulliano 
Imperatori. 



•^;-^f! 
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Panegiricsu Nomarti dietus eonstantino Imperatori. 

Panegirici diversorum septem sins titulo in septem libri*. 
Em hi* septimu* intitulatur Mamértini genethliacus Maximiani 
augusti. Opera eleganti* re/erta omnia. 

Il Deeembvio se ne trascrisse alcuni estratti nel suo 
zibaldone. 

F. 66 T In genethliaeo Mamertini de laudibus ma&imiani 
commemorata Mediolanensis urbis. Il passo da Quid iUud 
a imperator p. 110, 26-111, 25 dei XII Panegyrici latini 
ed. B&hrens, Lipsiae 1874. Collazione col B&hrens ; P = cod. 
del Pizzolpasso: p. 110, 26 dii P | 26 palacio P | 111, 3 operta 
P (M) | 10 omnes P | 11 diocUtianum P | 11-12 Maximia- 
num vides. ambo snnt (Af) pariter sunt quam iuncti (A) P \ 
13 collooantur P | 18 gaudio M, stadio P | 20 vestris M, 
om. P. 

F. 67 In gémthliaco dicto eonstantino constantii filio de 
éadem urbe. Da qui fuit die* p. 198, 9 a sperare 198, 26. 
Collazione : p. 196, 10 es P (om. M) | 12 quoque P (M) | 
13 pulcerrimi P | 16 consumatione P | 19 ullum obsta- 
culum foro tuis P (B C V) | 24 texnpus sibi omnibus de- 
disses de te sperare P (tempus sibi omnibus oonsulendi 
dedisset ut de te sperare M). 

F. 67 y In eodem de principe inherti et suppositivo maxi* 
miani. Da recuperata p. 203, 6 a felicita* 203, 28. Collazione : 
p. 208, 8 niohil P | ut diotum est B C V,om.P\ 14 proh P \ 
temptantem M } temeritate (cum corruptionis signo) P | qui 
yiderent deambularent tantum P (M) | 18 palacio P | mar- 
meratis parietibus incedere P (M) 1 19 ortos P | 20 hec P (B) | 
21 orbem P (M) |'23 imbelle m P | inhertem P. 

F. 164* In genethliaeo dicto Constantino Constantii JUio. 
Da magnus p. 196, 7 a exerdtum 196, 11. Collazione : p. 196, 8 
delectuni P. 

F. 164* In eodem. Da sed enim p. 198, 26 a evertersi 199, !» 
Collazione: p. 1981, 26 etiam P (M) | 27 perdita] media P | 
30 gneus P. 

F. 165 In panegirico latini paccati drepani dicto theo- 
do$io. Da annon p. 277, 12 a recepii 277, 18. Collazione: 
p. 277, 13 Syllas P | 14 vendicavit P | 16 fluotuantes P. 
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F. 165 In eodem laudai hispanie. Da Hispania p. 274, 2 
a gemmarum 274, 13. Collazione : p. 274, 5 rerum] rez P | 
indulxit P | 8 pireneis (8 superadd.) P | tirreni P | 9 littori- 
bus P | solertis P. E poco dopo da hec durissimo* p. 274, 20 
a imperio 274, 24. Collazione : p. 274, 21 expertissimos P | 
23 est] altrix P | 24 illuni inclitum (inclitnm superadd. 
posteci) P | hadrianum Romano misit imperio P. 

Il Deoembrio si estrasse anche alcuni passi dal Pane- 
girico di Plinio. 

F. 67 Y In panegirico plinii secundi nepotis de Traiani 
laudibus vituperacio domiciani. Da Non salutationes a trri- 
tantur § 48-49. Collazione col testo del Keil, Lipsiae 1870: 
p. 356, 14 nec] non P | 16 comuni P | 16 plurima P | 21 pa- 
lor P | 23 alloqui P | 24 unquam P ] 29 irrupit P | p. 856, 1 
archana P | seccessus P | 3 postquam] post eius P (B d) \ 
9 irritantur P. — Da non enim a refers § 49. Collazione : 
p. 356, 16 annotatorque P | 17 et ructans] eructans P. 

F. 166 v In panegirico plinii secundi nepotis dicto traiano 
imperatori. Da habet a explicat § 83. Collazione: p. 386, 1 
nichil P ] 2 nichil P | domus (A B) corr. in domos (e) P | 
3 «archana P. 

È da lamentare che a cosi pochi e brevi estratti si 
sia limitato il Deoembrio, poiché dalle lezioni ivi ricor- 
renti si deduce subito che il codice del Pizzolpasso, esclu- 
dendone gli emendamenti occasionali del Decembrio, era il 
più fedele rappresentante dell'archetipo Magontino. 

E giacché abbiamo toccato del Panegirico di Plinio, 
cogliamo l'occasione per dar notizia di due codici di esso 
ancora inesplorati. Uno si conserva nel Museo Britannico 
Addit. 12008, autografo di Guarino, che al titolo navrjyv- 
Qixóg Plinii qui est eius conterranei Guarini Veroneneis sog- 
giunse questo caratteristico giudizio : f Cuperem ttt verior 
esset, ne orator bonus mendax reperiretur, errore potius 
secali alieno quam suo ' . Recherò un saggio di collazione, 
quale mi fti trasmesso un po' all'ingrosso da Londra. 

Keil p. 319, 10 aut pulchrius] om. G (= cod. Guarin.) | 
deorum] om. G | sanctis G | et dis] om. G 1 13 institutum G | 
14 repertus electus est quippe G 
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p. 320, 10 8Ìnt haotenus quam ut deo Q | 11 de ty- 
ranno loquimur sed Q | 16 illius O | 18 et publico (?) quidam 
ratio Q | 21 et manauetadinem Q (e) | 23 praedicare] om. Q 

p. 321, 2 sentitane om. Q (A e) | 6 aemulemur O | 

11 in] om. Q | 12 putet] om. O | 20 enim] om. Q (e) j 
22 existimari] ex iis (? | 24 quo] cui Q (e) | 31 ipso Q. 

G raesomiglia più ohe altro a e ed è qua e là inter- 
polato; sicché non sembra ohe se ne possa trar profitto per 
la ricostruzione del testo. 

L' altro codice inesplorato del Panegirico è nella bibliot* 
Comunale di Piacenza Armad. Z EOE membr. seo. XV, ele- 
gante (cf. A. Balsamo in Studi ital. IX 494). 

F. 1 Plinti Secundi Panagyricu$ diritti Traiano impe- 
ratori foeliciUr incipit. Il B iniziale (Bene ac sapienter) è 
miniato; cosi pure la S della p. 322, 3 (Saepe ego meeum). 
Alla fine : Exiit Panagyricu* Plinii Secundi dictue Trayano 
Imperatori. 

Ecco un saggio di collazione : P = ood. Piacentino. 

ELeiL p. 319, 4 caperet P | 7 consulendusque P \ 10 diis P [ 
14 ab] a P | repertus. Electus est quippe P \ 16 sydera P \ 
17 Iopiter P | maxime] om. P j 19-20 ntqne — constet] om. P 

p. 320, 1 spetie P \ 6 antea P | 8 eadem secreto quq, 
prins loquimur P (d) | 10 intelligatur P \ sint hactenus 
quam ut deo (in marg. corr. nunquam, deinde nusquam) P \ 

12 unum] om. P | 15 intelligamns P | illius P | 16 inden- 
tidem P | 18 principem P \ 21 et mansuetudinem P | lan- 
dat — divinitatem om. P \ 22 an corr. in ut P | facilitateci 
temperantiam P \ 23 celebrare universi solemus P (B d) \ 
26 arrogantia priorum] om. P \ 27 ex $quo ex ex quo corr. P | 
foelioes — foelicem P | 28 alteriusque (B) corr. in alter- 
nisque P 

p. 321, 1 ad quas ille voces in ra$. P | laohrimis P | 
6 quod corr. in oum P | aoolamationes P j emulemur P \ 
8 modestiam ex molestiam P | 9 submittam P \ 13 cir- 
cunstat P | 15 exprobari P ] 20 enim] om. P (e) | 24 quod 
P (Bd) | 27 solempne P 

p. 322, 1 caedis affeotibus P. 
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Un'altra mano ha fatto alcune correzioni in margine, 
ma rare, p. e. p. 3B5, 27 domovit] eorr. dimovit; p. 366, 2 
tunc (Bd)] corr. nnno (A); p. 3B6, 3 posteius (Bd)] corr. 
postquam; p. 366, 10 non] corr. nam; dein aliter non; p. 366, 
11-13 i quattro non furono corretti in nam] ib. 14 episto- 
larum] corr. epularum. 

Un altro paio di note del correttore: § 68 an mode- 
stiam an benignitatem prius mirer] Nota f prius ' oontra 
grammaticos; § 76 Sed quid singula consector] Nota mi- 
rum commentum adulationis. 

P si accosta a B d; ma è scorretto e di nessun valore 
per la costituzione del testo. 



FRAMMENTI SALLUSTIAKI 

Nello stesso zibaldone autografo del Decembrio del 
eod. JLmbros. R 88 sup. sono trascritte un'epistola e due 
orazioni desunte dalle Historiae di Sallustio. 

F. 60 y Epittula QN. Pompei ad senatum. 

Ne do la collazione col testo di R. Jaoobs, Berlin 1874, 
chiamando D la lezione del Decembrio. 

§ 1 ad versus D | scelestissimi D | quesita D | nichil D \ 
patres conscripti] p. e. D j etatem D e cosi sempre omet- 
tendo i dittonghi | sevissimum D | optime D \ miserrima D \ 
§ 2 Hac in spe p. r. D \ proemia prò vulneribus D \ adi- 
bendo mittendoque D \ trienium D | § 3 immortales D \ 
erarii D | § 4 imperii D | quadraginta] zi D \ hostesque 
incervioibus D | agentes D \ summovi D \ Hanibal D \ 
oportunius D \ § 6 lacetaniam indigetes D \ sertorii D \ 
sevissimos hostes D \ opida D \ § 6 Que deinde D \ opida D | 
facronem D \ flumen durium D \ vobis clara D \ ingrati D \ 
§ 7 eiercitui hostium D | oonditio D \ viotorque uterque D j 
§ 8 animadvertatis D | internetionem corr. in interitio- 
nem D \ maritimas civitates et nitro D. 

Quest'epistola sallustiana era stata inviata dal Decem- 
brio tra gli anni 1436 e 1439 a Luigi Crotto e indi inse- 
rita con V accompagnatoria nel suo epistolario, da cui alouni 
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anni addietro ne derivai le notizie e le varianti '). Ne ho 
ripubblicata ora la collazione, perchè ho potuto trarla dal- 
l'autografo, che presenta qualche differenza col testo del- 
l'epistolario. Affermava il Decembrio d'aver trovata l'epi- 
stola di Pompeo in un codice di proprietà dell'arcivescovo 
di Milano Francesco Pizzolpasso: ( cum vetustissimum co- 
dicem nuperrime nactus studiose lectitarem et eo maxime 
quod plurima e Livio sumpta animadverteram, ex his po- 
tissimum libris qui iampridem periere . . .' Che frammenti di 
Livio contenesse quel oodice (orazioni estratte dalle Storie ?), 
a noi non è dato indovinare ; ma è certo che delle epistole 
e orazioni sallustiane l'epistola di Pompeo stava ivi sola 
e non in compagnia delle altre e per di più senza il nome 
di Sallustio, tanto ohe il Decembrio la credette autentica 
di Pompeo; certo inoltre che il Decembrio non la trasse 
dal ood. Vaticano 8864 o da un suo apografo, come si ri- 
conosce dalle differenze di lezione e dall' occupare essa nello 
zibaldone il f. 60 T , dovechè le due orazioni copiate dal 
ood. Vaticano o da un apografo occupano i ff. 98-99. 

Ecco- la collazione delle due orazioni. 

F. 98 Orationto excerpte ex historiis Crispi Salustii. 
Oratio Lepidi constili* ad p, R. 

§ 1 gentes maximi D | plurimum D | adversum D | 
Lucij Siile D | que D; omette i dittonghi | estimatis D j 
credendo D | tutandis D | ulciscendo D | § 2 mazimi — 
optimis D | quo] qui D | servicium 2> | optimo D | § 3 sub- 
vertenda D j § 4 Hanibale D | § 5 vertunt D \ § 6 ge- 
neris] om. D | parvissimeque D | immanitatem D \ servitii 
a repetenda D | § 7 agendum D | vostra D \ Siile D | 
§ 8 estimet D | § 10 serviendam aut impetrandum D | 
faciendus D \ Quirites] E. D \ § 11 inpollita D \ popullus D j 
exitus D | § 12 latii D | nobis D \ prohibentur] habentur D \ 
inoxia D \ § 13 vitaelicentia D | § 14 sepulchra D | § 16 viris] 
iuris D | ferros eptis corr. in ferro septis D | statuit (?) 
ex stature corr. D | ausus] usus D \ ezpeotat D \ § 16 vtis 

i) Museo italiano di antichità classica III 69-74. Cfr. anche Bol- 
lettino di filologia classica II 218-215. 
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vlla corr. in uti Sylla D | § 17 Piens D | parata D j inoxio- 
rum D | divitascmciatus D | § 18 maximum 27 | § 19 versa D \ 
siliceat 2) | § 20 existimetis D | set D | expectantes D | 
que (corr. in quae) furtiles et corapte sunt sed dum vostra 
sooordia quam raptum irilicet D | § 21 praeter] pariter D \ 
comaculatos D | volt D | non] om. D | mutata pariter victo- 
riam D \ capiendis D \ dehonesta mentum D \ § 22 maxi- 
mum D | paritj parte D j praeter] pariter D | est] om. D \ 
§ 23 tribunitiam D \ eversum D \ iuditia D | pene paucos 
intelligerent D \ § 24 vitiis obtentui] vitus optent cui 2) | 
pacisque 2) | rem p. D \ acerbissima D \ quod ex quoad 
corr. D \ populi E. D \ § 25 nobis D | intelliguntur corr. 
tn intelleguntur 2) | maxima 2) | rei p. 2) | impositis 2) | 
ocium D | rem p. sium et sanguinis D \ § 26 imperium 
satisque si tumerat nomim maiorum D | atque et iam predio 
tecmen non fuit D j pociorque D | § 27 divis m. emillium 
c^s 2) | recipiendam 2). 

F. 99* Oratio Philippi insita. 

§ 1 Maxime velem p. e. rem p. 2) | promptissimo D ( 
prava] parva 2) | iis 2) | pessimi et stultissimi 2> | ea] a D \ 
facienda 2) | § 2 Probi boni 2). E qui si arresta; indi segue 
un quarto di pagina bianca. 

Si sente che il Decembrio o l'esecutore del suo anti- 
grafo derivano dal cod. Vaticano; ma rimangono inespli- 
cabili i non pochi errori di lettura, p. e. ferros eptis, $taturé } 
vtia vlla, pariter , vitus optent cui, sium et, tecmen, se non a 
chi forse avendo sottocchio il cod. Vaticano ne trovi la 
ragione nei tratti della sua scrittura. Ad ogni modo la storia 
di esso codice riceve luce nuova dalla copia del Decembrio, 
il quale lo dovette vedere in Roma non dopo il 1455, poiché 
con quest'anno per la morte di Niccolò V egli chiuse la 
sua dimora presso la Curia. Prima dunque del 1456 il cod. Va- 
ticano 3864 fu noto agli umanisti. 
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LA • RHBTORICA AD HEREMIVM ' 

Dai codici della Rhetorica ad Herennium } numerosi dal 
seo. XII in poi, perchè fa testo nelle scuole di rettorica, 
poco utile si può trarre e sperare, dopoché venne chiarita 
la loro tradizione e figliazione dal Marx Incerti auctoris ad 
C. Hereimium libri IV (Lipsiae 1894); ma non sarà male 
dare un cenno di tre Ambrosiani de 9 più antichi, uno dei 
quali richiama in particolar modo la nostra attenzione. 

Cod. Ambros. N 181 sup. membr. seo. XII-XIIL 

F. 1 De inventarne di Cioerone senza titolo: Incipit 
Rethorxcorum (?). Sepe et multum hoc cogitavi — . 

F. 34* M. Tulli C. Rethorxcorum liber II explieit 

F. 36 Incipit I liber Rethorxcorum Mariii Tulii ciceroni» 
ad gaium herennium. Etsi negooiis familiaribus — f . 66 se- 
quemur et exeroitatione. 

L'opera in origine era divisa in quattro libri; succes- 
sivamente fu divisa in sei, col tripartire il quarto. 

F. 66, di mano pure antica, i seguenti distici d'Ovidio 
(ex P. II 3,23-28; I 2, 1-2) con varianti strane, ohe di- 
stinguo con carattere corsivo : r Diligitur nullue ni cum 
fortuna seounda est Qu% simul intonuit maxima quoque fugit. 
En ego non pancia quondam stipata* amicis, Dum fierei 
(leggi fiaret) velia aura seconda meia, Ut fera niniboso tu- 
muerunt equora vento, In mediis lacera nave relinquor 
aquis. Maxime, qui tanti mensuram nominis imples Nec 
$ini» ingenium nobilitate premi. 

F. 69 v due mani del seo. XY, forse di due possessori, 
scrissero il proprio nome; l'una: ' Nobili ao sapienti viro 
Anthonio de Bomagno '; e più volte: ' Anthonius de Bo- 
magno de Feltro ' , che fu l'amico di Antonio Loschi. L'altra: 
r ioannes Maroius Narniensis Galeoti \ Di questo Giovanni, 
figlio del famoso Marzio Galeotto, si sa poco, cfr. J. Abel 
Adalékok, Budapest 1880, p. 280-281. 

Cod. Ambros. E 59 sup. membr. sec. XII-XIII. 

F. 1 T Argumentatio est dieta quasi argut% mentis ora- 
tio — • Una serie di definizioni. 
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F. 2 De inuentione di Cicer. anepigrafa. Exordium per 
insinuationem. Sepe et multum hoc mecum cogitavi — f • 68 
qu% restant in reliqtris dicemus. 

F. 69 v Martii Tullii Ciceroni» ad Herennium arti* re- 
torice liber I incipit Etsi negociis — . Diviso in sei libri. 
F. 128 v consequemur et exercitatione. 

F. 128 T 

Topicorum 
Liber 1III. M. T. C. ad Herennium Liber 

sextu» explicit 

Si quis operis titulum diligens examinator inspioiat 
cnm de topicis differentiis conscribebamus — f. 188 in his 
commentariis qnos in aristotilis topioa a nobis translata 
oonscripsimus expeditum est. 

Expliciunt ambf rethoricf 

Tu explicit della Rhet. ad Her. va letto cosi: M. T. C. ad 
Herennium liber eeostu» explicit] il resto Topicorum Liber UH 
è il titolo dell'opera successiva, ossia il libro IY del De dif* 
ferentii» topici» di Boezio. 

Nel f. 68, ohe era rimasto vuoto, una mano del seo. XH1 
sorisse i formulari delle intestazioni delle lettere: f In hac 
salutationum summa queritur utilitas et non vanitas, bre- 
vi tas et non prolixitas • — . L'età del formulario, la prima 
metà del seo. XIII, si ricava da quest'intestazione: ' Do- 
mino Gregorio dei gratia sacrosancte romane ecclesie ve- 
nerabili et summo pontifici Fredericus eadem gratia roma- 
norcini impera tor Ierusalem et Sicilie rex '. S'intende Gre- 
gorio IX e Federico II. 

F. 138 V -140 T Esposizione delle figure di parole in versi 
leonini, dello stesso seo. XIII. Com. Yersificaturo quedam 
tibi tradere curo Scemata verborum studio celebrata prio- 
rum ; fin. Hec spernens banius, hec servane fiet honestus. 
Negli esempi della eomplexio si leggono questi versi, dai 
quali risulta che l'autore doveva esser di Anjou: 

Qui sunt qui pugnant audaciter? Andegavenses. 
Qui sunt qui superant inimicos? Andegavenses. 
Qui sunt qui parcunt superatis? Andegavenses. 
Egxegios igitur livor neget Andegavenses. 
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Ooéi Ambres» B 7 rapw membr. sto. XII. 

F. 1 tf. T. Cic*rom0 retòortcorum oJ ersufitum lib&r a 
incipit. Etsi in negotiis — . 

F. 7 Bmplicit liber a ad erennium. Incipit b. 

F. 19 Explieit b ad erenniwn. Incipit e. 

F. 28 v JSxplicit liber e ad erennium. Incipit d. 

F. 52 consequemur et exercitationem (corr. in -tione)~ 
M. T. Ciceroni* rethoricorum liber explidt. 

Scribsit huno rethoricorum librum W/k scriba Stephano 
thesaurario antiochie anno a passione domini millesimo 
centesimo vicesimo primo* 

All'anno 1121 dalla passione di Cristo corrisponde il 
1154 dalla nascita. 

F. 52 estratti dal De cansolatione di Boezio di mano 
del sec. XIV. 

Il codice è importante per la data e per il sistema di 
essa. Kob so dire chi fesse il tesoriere Stefano, né cono- 
sciamo il nome del copista, che fu raschiato; pare fosse 
non ignaro della lingua greca, a giudicare dal sistema di 
numerazione da lui adoperato. Infatti oltre che nella nu- 
merazione dei quattro libri del testo con ab e d ì apparisce 
il sistema alfabetico greco nell'elenco delle figure di pa- 
rola f. 84 ss. (IV 13, 18 ss.), dove ha segnato : De dignità- 
tibue ft ) vérborum aue $unt ne (== 45) e indi a una a una, cosi : 
a. b. e. d. e. /. g. h. i. k. ha. kb. kc. kd. ke. kf. kg. kh. ku 
l. la. Ib. le. Id. le. lf. Ig. Ih. li. m. ma. mb. me. md. me. mf. 
mg. mh. mi. n. na. nb. ne. nd. ne. Lo stesso per le figure 
di pensiero f. 43 ss. (IV 35, 47 se.). 

Rimangono ricordi di alcuni possessori del codice. 

F. 58 tre mani diverse tra la fine del sec. XV e il 
principio del XVI segnarono: 



Thom%. phrisci codex. 
augustini phriaci codex 
Zacharie phrisci codex. 



*) Questa parte della Ehetorioa ad Her. si seguitò a citare fino 
alla metà del «eo. XV col titolo di Ciceroni* DigtUtate*. 
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F. 54 T due mani tra la fine del sec. XIV e il prin- 
cipio del XV: 

M. Antonius de &m 

P. Miser domenego W£$3BM quarti, li. n. 

Ivi in oalce a destra l'anno r 1431 '• 

Phriecus parrebbe un cognome dell'Italia meridionale, 
dove alla settentrionale ci richiama la forma in Pre (?) 
miser domenego. Ulteriori indizi della patria del codice si 
potranno scorgere negli scolii marginali, di mano coeva 
al copista; p. e. f. 41 v (IV 32, 43 denominarlo): f Notandum 
quod res propinque sunt ille que non conveniunt in vo- 
cabulo; finitime vero sunt ille que conveniunt, ut Bononia 
Bononiensis '; f. 2 V (I 5, 8 clientelai)'. f Nota quod clien- 
tela proprie est istorum avocatorum qui vadunt oum magna 
sotietate. custi tales sotii dicuntur clientuli \ Curiosa la 
forma volgare custi (= questi), propria dell'Italia meri- 
dionale. 

Qualche altro scolio per saggio : f. l v (I 2, 3 arte exer- 
citatione imitatione): ' Rem tria perficiunt. ars cuius lege 
regaris, Usus quem serves, meliores quos imiteris. Ars 
rectos, usus promptos, imitatio reddit Artifices doctos: [tria] 
hec concurrentia summos ' ; f. 10 (II 8, 12 multos esse fahoe 
rumore*): r ut de subsanna et pai a mede '; f. 18 (II 29, 46 ex 
aliqua parte dissimile est): ' similitudo est duplex, totalis 
et partialis; totalis ut talis est Petrus qualis Martinus; 
partialis, ut istius facies est sicut tua '. 

Ora due saggi di collazione dell' Ambros. (= A) col 
testo del Marx. 

I 1, 1 p. 187, 1 in negotiis A | Ipediti A | ocium A \ 
2 studio in marg. A | possumus corr. in possimus A | ocii A | 
4 G. herenni (h superscr.) A | 7 rethoricam intelligebamus A | 
8 partirà habet in se fructus A | 9 intelligentia et divi- 
nità A | 11 innanis arrogantiae A | assumpserunt A | 12 re- 
linquimus A | 13 conquisiverunt que nichil attinebant A \ 
14 autem superser. ah m. A 

p. 188, 1 sed] om. A | illud unum A | assiduitate A | 
2 intelliga? A | 3 acomodari A | 4 bis A | 6 assensione A \ 

Studi Hai. difiloL ciati. XI. 1S 
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10 vel] aut ^4 | 11 est quod in consultatione positum ha- 
bet A | 13 quod positum est in controversia quod habet 
eorr. in quod positum in controversia habet A | 15 opor- 
tebit A | 16 deinde] et A j 21 demonstrant A | 22 quid 
quibus locis ex corr. A | collocandum A | 23 et sententiarum 
tuperecr. al. m. A | 24 cominodatio A | 26 receptio A \ 

29 assequi A | 31 dat ex ad corr. J. 

p. 189, 1 impellimur A | 2 valimus (sic) corr. tu va* 
leamus A | 3 assiduus -4 | 4 ergo] om. A | 5 aocipere A | 
conveniret (?) corr. in conveniat A | 6 ad rationom possint 
officia oratoris acomtnodari A | 8 orationis] om. A | in] om. A [ 

11 per quod ex corr. ^L | 12 auditoris iudicum constituitur 
et apparatur ad A | 16 apperimus A | 16 et] om. J. | 17 Bu- 
rnus A | 19 asseveratione A j 21 terminus orationis A | 
24 accommodaremus A | 27 considerandum est J. | quatuor J. 

p. 190, 1 honestum genus cause computatur A \ 2 aut 
id oppugnamus A \ 3 oppugnari A [ 5 intelligitur A \ op- 
pugnatur aut turpis defendi tur A | 9 affé r tur A \ 11 ac- 
commodari A j 13 ephodos ex epodos corr. A | 14 auditoris 
animum A | nobis] om. A \ 15 ita] om. A | 18 nobisIS possit A | 
22 n corr. in u (?) A \ 23 capere A \ 25 sin uti vellemus 
(ex velemus ?) A | 27 dicturi sumus J. | nolemus uti A j 
28 ab lege corr. in a lege A \ ab scriptura] a scrittura (sic) 
in marg. A | aliquo firmissimo nostre A \ 29 oportet A \ 

30 volumus habere A \ 31 confici A 

p. 191, 2 breviter cwM. in marg. A \ eos] om. A \ 3 est 
is -4 | 5 his rebus quae A \ 6 pertinerent A \ 7 imraor- 
talium A 

III 16, 28 p. 277, 4 rethoric% ^L | 7 artificii ^1 (J5) | 
10 de hac re A \ 11 memoriam A (E) | 12 aperiamus A | 

16 qua via] quia A \ 18 ita J. (E) | 21 retinet et ampli- 
fica t A | 23 haec super scr. A J 24 c^teris rebus fit i 

p. 278, 1 intelligere A (E) \ illi A | 2 indigent 4 (indi- 
gerent corr. al. m.) | his A | 4 loquemur memoria A \ 6 in- 
signite (te ex corr.) A \ 8 comprehendere A (E) \ 9 inter- 
columpnium A \ 10 sunt similia A | 11 simulachra A \ 13 in 
locis A | collocare oportebit nos A j 16 possunt] super scr. A | 

17 dictattir eia] dictum est A | ita A \ 18 qui inmodica A \ 
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possunt ea que didicerunt A | 19 collocare A | 21 collo- 
calo A (E) | 22 multos nos nobis A (E) 

p. 279, 1 comparare ut in multis A | collocare A (E) | 
3 impedianrar A | 4 a superiore A (E) j 5 et] ut A | 6 vi- 
dero et proferre A (E) | 7 quamplures A | a summo vel 
ab imo A (E) | 9 collocatis A | veniet A (al. m. conve- 
niet corr.) | 10 quamlibet A | quoquo loco libebit A | 12 com- 
parare et locos A | 18 collocemus A {E) | si] om. A | de- 
cimo A | 19 deinceps A | similes A | 20 conlocare] notare A 

p. 280, 1 comparare A | 5 comparandi A | distincte A (E) j 
6 qui corr. in quis A | inter columna A | 7 ut ignoret] lo- 
corum et ignorabit ^4 (-E) I oollocarit A \ 8 mediocres A \ 

10 collocationem A \ 11 tunc J. | illustres A (E) | 12 ha- 
beri A (E) | 13 prefulgeant ex prefulgent (?) corr. ah m. A \ 

14 aut minus] licet A | tricentum (?) in tricenum (?) corr. A | 

15 ita ex corr. A j 19 qua m vis in ras. A \ comparare A \ quis A 

p. 281, 1 in ea] mea A J commodum et arbitrium A j 
3 contenti A \ 4 regione A \ 5 comparare A \ 8 omnibus 
verbis nosmet notas nobis A \ 10 atere A (corr. al. m.) \ 

11 comparamus A \ 12 consti tuun tur] ezprimuntur A \ 
15 comprehendimus A \ 16 et ab A \ 19 imagines A \ 22 at] 
cognoverimus A (agnoverimus E) \ 24 astituemus A \ me- 
dicum A 

p. 282, 1 cetera ex ordine ponemus in locis crimina A \ 
8 domi ultionem A \ 9 in loco oportet constituere A \ 
IO locis corr. in loris A \ 11 domi ultionem -4 | 12 ut ad] 
vagantem A | in — Menelaum] om. A (E) | 14 imaginis A | 
17 tum] cum A (E) j 18 suppeditabit A {E) \ 19 separata 
ex corr. A \ ita ex corr. A \ 21 n (= nisi) A \ instituto 
(it ex corr.) A. 

Nel seoondo dei due passi collazionati A s' accorda so- 
stanzialmente e risolutamente con E, che costituisce la fami- 
glia degli expleti, pur mostrando qualche lezione sua propria. 

Nel primo passo, che ci è conservato dai soli expleti, 
A sta or con l'uno or con l'altro di essi, senza pendere ri- 
solutamente verso nessuno, anzi staccandosi parecchie volte 
da tutti. A essi invece s'accosta di più il codice su cui A 
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corresse la lezione originaria. In conclusione la presenza 
del eod. Ambrosiano è necessaria in questi primi paragrafi 
alla ricostruzione dell'archetipo degli expleti. 

LE r mSTITYTIOHISS ' DI CÀSSI0D0R0 

Cod. Ambrosiano D 17 inf. membr. seo. XV, bellissima 
serittnra. 

F. 1 Clariaeimi viri Iulii Severiani de di$ciplini$ liber 
incipit Intentus nobis est de arte grammatica — f. 51 v non 
Plato non iostas non est. 

Prewcepta arti* rethoricae $ummatim collecta de multi» 
oc syntomata a Iulio Séveriano lege felieiter. 

Compendium quemadmodum cogno$ci debeant sub terra 
descritta. 

F. 52 Computus Fortunatiani incipit. E computo com- 
puta triginta sex — . 

F. 53 lulius Celine de rhetorica incipit. Forsitam me 
usurpatorem ardui operis — f. 69* Artis rhetoricae praecepta 
breviter collecta explicit.- 

F. 59 v anepigrafo. De dialectiois locis aliqua dicenda 
sunt ex quibns argumenta sumi possunt. Locus igitur est 
argumenti sedis — f. 63 v vel rebus expleti esse noscuntur. 

F. 63 v TeXwg. P. A. S. scripsit. mcccolxii. 

Non sapremmo che nome e cognome ricavare dalle 
iniziali del copista P. A. S., se non forse chiedendo aiuto 
a un'altra sottoscrizione, che pare risalga alla stessa per- 
sona, del cod. Vatic. Urbin. lat. 264 f. 196: P. Ant. SaL 
Patavii KCcccLxxxni ft ); se non che anche per tal via gua- 
dagniamo il solo nome Pietro Antonio, non riuscendoci oon 
SaL di integrare il cognome. 

Le opere contenute nel cod. Ambrosiano o sono ano- 
nime o portano un nome falso. Quella del f. 1 attribuita 
falsamente a Giulio Séveriano e l'altra anonima del f. 59 v 
sono invece di Cassiodoro e appartengono alle Institutiones. 

i) Cfr. Codice* Urbinate* Latini ree. C. Stornatolo, Romae 1902, 
I p. 247. Il cod. contiene il De architectura di L. B. Alberti. 
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La rettorica del f. 53 attribuita arbitrariamente a Giulio 
Celio è invece di Giulio Severiano; e finalmente il Com- 
putili porta erroneamente il nome di Fortunaziano. 

Della Rettorica di Severiano e del Computiti oi occu- 
peremo più sotto; qui fermiamoci sulle Institutiones di Cas- 
siodoro. 

Notiamo anzitutto che le Institutiones comprendono due 
libri : il I De institutione divinar um litterarum, che chiame- 
remo le Istituzioni divine] il II De artibus ae disciplinis libt* 
ralium litterarum, che chiameremo le Istituzioni secolari. Il 
cod. Ambros. reca le Istituzioni secolari, ma in un testo 
diverso dallo stampato ; onde reputiamo opportuno segnare 
le differenze, servendoci per il confronto della Patrologia 
latina del Migne voi. 70. 

Praefatio. 

Cod. f. 1 Intentus nobis est — , ossia comincia alla 
metà della Praefatio, Migne p. 1151. 

Grammatica. 

Cod. f. 1 V -2 V fino & partis adseruit d'accordo col Migne 
p. 1152-1154; indi in luogo del passo Nominis partes sunt — 
pelagus virus Lucretius Migne p. 1164, il cod. f. 2 v -4 ha 
Oraeca nomina quae apud nos in as — et pluralem non habet 
ut vulgus pellagus virus Lucretius, trascritto letteralmente 
di su Marziano Capella III 300-305. — Cod. £ 5 omette 
gli elenchi Partes verbi sunt — infinitum àÓQiotog Migne 
p. 1155-1156. — Cod. f. 6-8 dopo vi syllaba manente prò* 
ductione Migne p. 1157 aggiunge il passo terminatur ut 
deleo dele delevi — Haec satis ad exempla analogiae dixi$§e 
sufficiat. Nunc ad artis rhetoricae divisiones definitionesque 
veniamus quae sicut extensa atque copiosa est ita multis et 
claris scripturis trattata dilatatur, desunto parimenti da 
Capella III 315 p. 90, 30-324 p. 95, 83. 

Rettorica. 

Cod. f. 8 Bhetorica dicitur apotui et horevin idest 
copiam — , corninola cioè dal Migne p. 1160, omettendo la 
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parte che si legge nelle p. 1157-1160; nel resto, meno pic- 
cole differenze y procede d'accordo con la stampa. 

Dialettica. 

Cod. f. 13 T -30 V corrisponde al Migne p. 1167-1190 C; ma 
dopo differentiae esse dicuntur segue: Themestii explicit loci 
diabetici Nunc ad rhetorieos veniamus. Rhetorica oratio habet 
partes sex — , ossia omette la parte del Migne p. 1190 C-1196 
Topica sunt argumentorum sedei — non Plato non iustus non 
est, procedendo poi di pari passo f. 31-35 v con la stampa 
sino alla fine della Rettorica. 

Matematica e aritmetica. 

Cod. f. 35M0 T in pieno accordo col Migne p. 1203-1208, 
con la sola differenza che il cod. f. 39 T ha in più queste 
tre definizioni: 



Trigona* numerus 


Quadratus numerus 


Quinquiangulus 


est ita 


est ita 


est ita 


a 


a a a 


a 


a a 


a a a 


a a 


a a a 


a a a 


a a 



Musica. 

Cod. f. 40 V -43 T in perfetta corrispondenza col Migne 
p. 1208-1212. 

Geometria. 

Cod. 43M4 T procede d'accordo col Migne p. 1212-1214 A 
fino a intelligentia ex latitate (sic) cognoscitwr } tralasciando 
il rimanente della stampa p. 1214A-1216. 

Astrologia. 

Cod. f. 44M6 T in perfetta armonia col Migne p. 1216-1220. 

Va notato che tanto il cod. Ambrosiano quanto le stampe 
mancano della chiusa dell'opera, che il Mai pubblicò per la 
prima volta in Classici auctores III p. 360-357, traendola 
dal cod. Vatic. TJrbin. 67 seo. XII f. 118. 
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Topica rettorica. 

Il cod. Ambros. f. 46 v -517 col titolo De Topici* riporta 
la trattazione dei luoghi rettorici, che abbiamo veduto es- 
sere stata omessa nel corpo della Eettorica e che è data 
dal Migne p. 1190C-1196; però il cod. f. 47 v ha in più il 
seguente passo, che dovrebbe entrare nel Migne p. 1192 C: 

velie mentivi. Memoriae quoque condendum est topicam 
oratoribus dialecticis poetis et iurisperitis communiter qui- 
dem argumenta prestare; sed quando aliquid speciali ter pro- 
bant, ad rethores poetas iurisperitosque pertinent; quando 
vero generaliter disputant, ad dialecticos adtenere mani- 
festimi est. Mirabile piane genus operis in unum potuisse 
colligi quicquid mobilitas et varietas humanae mentis in sen- 
sibus exquirendis per diversas causas poterat inveniri («te) 
conclusit liberum ac voluntarium intellectum. Nam quo* 
cunque se verterit, quascunque cogitationes intraverit, in 
aliquid eorum que praedicta sunt necesse est ut humanum 
cadat ingenium. Prima figura — • 

Topica dialettica. 

Il cod. Ambros. f. 59 T -63 V reca un trattato De dia- 
ledici» lode, desunto da Boezio, che vi è apertamente citato 
al f. 63 v : Divisio autem pluribus modis fit, quod in libro 
de divisione qui a patricio Boetio in latino versus est qui 
quaeret inveniet. Questo modo di citare è proprio di Cas- 
siodoro e a lui appartiene senza dubbio il trattatello, ohe 
è compendiato dal libro II del De differentiie tepide di 
Boezio '), con gli esempi però mutati. Questo compendio è 
inedito e ne trascrivo il principio e la fine. 

F. 59 T De dialecticis locis breviter aliqua dicenda sunt. 
*ex quibus argumenta summi possunt. 

Locus igitur est argumenti sedis qui partem in ma- 
xima propositione partem in maximae propositionis diffe- 
renza intelligitur. Nam cum sint propositiones que per se 
notae sint ut nihil indigeant quo demonstrentur, haeo ma* 

«) Optra, Basileae 1570, p. 865, 2-871, 15. 
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xixnae et principale* vocantur. Aliae enim sunt proposi- 
tiones quarum fidem supradictae illae maximae suppleant 
ut omnium propositionum quae in dubitatione sunt illae 
integram teneant fidem quibus nihil quaeat notius inveniri. 
Nani si argumentum est quod rei dubiae faciat fidem idque 
notius esse oportet quam illud est quod probatur, necesse 
est ut argumentis omnibus illam maximam fidem tribuant 
quae ita per se nota sunt ut aliena probatione non egeant. 
Omnes igitur loci idest maximarum differentiae proposi- 
tionum aut ab his ducantur necesse est terminis, qui in 
quaestione sunt positi, praedicato scilicet atque subiecto, 
aut extrinsecus adsumantur, aut eorum medii atque inter 
utrosque versantur. 

F. 63 T Nam si quaeratur ut rum homo substantia sit 
atque haec divisio fiat: homo vel terrenus animai est vel 
awrinus Tel caelestis syderis no. m demonstrarit quae l ) per 
singula hominem terrenum esse substantiam et marinum 
quoque et caelestem substantiae possit «) supponi, mon- 
stravit hominem esse substantiam. Nam in illis argumentis 
quae per particionem fiunt: idest aut Ioquitur aut tacet ita 
si Ioquitur non tacet si non Ioquitur tacet set Ioquitur 
igitur non tacet sed tacet igitur non Ioquitur: omnes dia- 
letici loci ex quibus argumenta trahuntur ad omnia quae 
in quaestionibus venire possunt in omnibus causis vel rebus 
espleti esse noscuntur. 

Tekwq. 

Dalla nostra esposizione risulta che il cod. Ambrosiano 
e meglio ancora il Wùrzburgense sec. Vili, che probabil- 
mente contiene gli stessi testi «), possono, col concorso di 
altri come il Vatic. Urbin. 67, fornire larga e preziosa ma- 
teria per un'edizione critica e completa delle Istituzioni 
Hcolari di Cassiodoro, la quale renderebbe buoni servigi 
agli studi e metterebbe nella sua giusta luce la più grande 

i) = sidereusve demonatraritque | ») = posse. 

s) Come si dedurrebbe dalle magre descrizioni che ne danno lo 
Halm in Rhetores Lat. min. p. x e il Keil in Grammatici Lai. VII 
p. 210; 213. 
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« più famosa Enciclopedia delle sette arti liberali, che tra- 
mandò al medio evo il principal patrimonio della cultura 
antica. 

Resterebbe a spiegarsi le false attribuzioni del nostro 
codice; e di ciò piuttosto che nella frode del trascrittore, 
vorrei trovar la ragione nello stato del suo esemplare, che 
forse come il Wùrzburgense recava anonime le Istituzioni 
di Gassiodoro, alle quali seguiva immediatamente la Ret- 
torica di Severiano, in modo che il titolo dell'opera di 
questo sia stato scambiato per la sottoscrizione dell' opera 
di quello. Comunque, è un fatto abbastanza strano che le 
Istituzioni secolari di Cassiodoro non siano state stampate 
nel sec. XV ; e nemmeno note per via manoscritta col nome 
di lui, do ve eh è col suo nome si diffuse qualche copia delle 
Istituzioni divine ')• E nemmeno nel medio evo ebbero molta 
diffusione le Istituzioni secolari, perchè tra codici menzio- 
nati ne' cataloghi *) e tra codici integri pervenutici •) non 
credo si passi la decina. E se il Prantl 4 ) afferma che le 
Istituzioni secolari furono assai lette e adoperate nel medio 



*) P. e. il cod. Ambrosiano D 86 sup. membr. sec. XV, posse- 
duto dall'arcivescovo Francesco Pizzolpasso (f 1448). Contiene f. 1 Sai- 
viano De vero iudioio et prudentia dei e f. 93 T Caseiodori senatorie de 
ordine studendi in divinie ad Calcedonum et Gtroniium abbate* et mo- 
nachos monasterii Vivariensis. Incipit liòer primus. L'opera di Cassio- 
doro è divisa in dne libri; il II oomincia al cap. 28 dell'edizione del 
Garetius, Rotomagi 1679. L'opera di Sai viano fa scoperta in Ger- 
mania da Gregorio Correr, il quale scrive (in Ambros. Traverà. JBpi- 
stoL XXV 20): Salviani, cuius libros de providentia dei e concilio 
Basileensi rediens de Germanorum ergastulis in Italiani deportavi. 

*) Due esemplari sono nominati nel catalogo di Cluni del sec. XII 
(L. Delisle Inventaire dee mse. de la Biblioth. Nation. Fonde de Cluni, 
Paris 18S4, p. 850 n. 231 ; 862 n. 895). 

*) Oltre al Vatic. TJrbin. 67 e al WUrzburgenee già citati, ricor- 
derò tre Parigini, il 2200 sec. IX, il 8679 sec. X e il 8500 sec. XIV 
(posseduto quest'ultimo dal Petrarca, cfr. P. de Nolhac Pétrarque et 
Uhumanisme p. 169); più i due adoperati dal Keil (Grommai, Lat, VII 
210. 213), il Sangermanense 782 e il Bambergense. Ci sono anche codici 
con estratti, p. e. il Vindobon. 766 sec. XII e due Monacensi, il 6400 
sec. X e il 6405 sec. XI. 

*) C. Prantl Oeeehichte der Logik im Abendlande, Leipzig 1866, 1 722. 
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evo, non gli negheremo il nostro assentimento, a condi- 
zione però che si aggiunga che furono adoperate indiret- 
tamente, vale a dire per mezzo dei compilatori di Cassio- 
doro che lo copiarono senza nominarlo. 

Da nltimo presentiamo un breve saggio di collazione 
del testo Ambrosiano, che chiameremo M, di Cassiodoro 
con l'edizione dei Rhetore* latini minores dello Halm. 

Halm p. 495, 2 a potai et horevin M | copiam M I 
3 loquutionis M | 4 litterarum M | 7 conditio M | 8 amit- 
tere M | 9 assummemns M | 10 intelligere M | 14 eloquu- 
tio M | 20 pronunciatio M | in laude in vituperatione M(A) \ 
peticione M (petitione A) 

p. 496, 2 peticio M | 5 quatuor M | 7 sed] ad M \ ipse 
se M (A) | 15 persoriptio M \ remotio criminis] remotio- 
minis M \ comparatio M \ 20 ab] om. M \ 24 negocii M \ 
25 pendit M (A) | his M (A) \ 27 oporteat M | translatio 
adicitur M (A) \ 33 sed] om. M \ 37 comparatio M 

p. 497, 3 tres imprudentiam M \ 4 cum et peccasse se 
reus A £, cum et peccasse et consulto peccasse reus M \ 
8 due M | 9 videntur M \ 11 aliud — soriptum est] oro. Af (A) \ 
12 in quo Af, in qua AB \ 13 certius] om. M \ xxvm in 
xvm corr. M | 14 caeterum M | 20 comparatione il | con- 
tinet unam] unam continet M | 21 Corinthus M | 22 Char- 
tago M | 23 Chartaginensibus M \ 24 comparatione M \ 
25 machaedoniam M \ 27 ammirabilem M \ humilem M \ 
28 causae genus est] causa est M \ 29 ammirabile M \ 30 ne- 
gligitur M | 31 est] om. M(A) | 32 benivolentiam M \ 34 ne- 
gociis if | cernitnr implicata] implicata est M (A). Fin qui. 

I due codici M e A coincidono nella maggioranza dei 
oasi, ma M mostra lezioni aue proprie, come a p. 497, 4; 
onde conohiuderemo che M non è apografo di A } bensì di 
nn suo gemello. 

SEVERIANO 

Collazione del cod. Ambros. D 17 inf. f. 53 (= M) coi 
Rhetore» latini minores Halm. 

Halm p. 355, 1 forsitam M \ 5 aestimet M \ 6 quoti- 
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die M | 7 imbuta M | 8 namque] nam qu% M \ 10 non ul- 
lius] nnllius M (V) | 11 immensi 3f | certus Af (A) | 13 es- 
teri M | 15 compendia Af | releganda M (E) | 18 opportet M | 
videnda se discendas qu$ M | 19 valitudo M 

p. 356, 2 cogitar Af | 3 paenitus M (A) | si se] sese M \ 
4 atqne impeto M J 5 amittit Af | 6 et clamandum Af ] 
9 verisimili M | 11 quot genera Af | 12 dictio] actio M \ 
13 ipsis aculeusque M | 16 orator asiatico praessior attioo 
copiosior. Ego M \ 18 apud M j lactior M \ astrictior M | 
19 aliter — inferiorem] om. M \ 26 Qstimamus M \ 27 sae- 
paret M | levidinem M (lividinem A) | pertinet M | 28 aut] 
nt Af | 30 facta sunt quae in militiam M (A) \ 31 eas M (E) 

p. 357, 2 quatuor insaequentes Af | 6 congregantur Af | 
7 gravi Af | 9 mandat M \ 15 servanda Af | 24 a quo duos] 
apud vos 3/ | 26 oppraesos Af 

p. 358, 7 sibi] si M \ 12 set Jf | 15 syllae M \ 16 ca- 
tillina Af (il) | talis M \ 17 et] om. M \ 19 rea est M j 

22 omissam M \ 26-27 nt provocare non vel prohibito (corr. 
in prohabito) M 

p. 859, 2 magia M \ 3 causa M \ 7 po$t fignrent adi. 
ordinent M (ordinet V) | 8-9 in primis — argomenta] om. M \ 
9 Nanqne corr. in Nam qne M | prosequimur M \ 10 ali- 
quid] om. M \ 14 quo, tractatn fiunt M \ 15 parabolam M \ 
16 set Jf ) 17 diu dicere] dividere M | 19 incipias M \ de* 
sinens M \ 20 reples M (A) | 22 incipias Af | 23 repetas Af | 
25 ntilius] nt utilius- M \ 26 expetit M \ 27 sequutus Af | 
28 deffendit M \ 29 tanqnam M (A) \ 30 hu M 

p. 360, 2 esagerare potins qnae est Af | 6 quidam Af | 
9 adversa M {A) | 12 Bostarem] vorta rem M \ 14 oaenam 
Af (A) | 15 nostris] ni. M {in marg. corruptionis signum +) | 
18 septingenti millia M | passum M {A) \ 20 Bomam Af | 

23 enim] om. M \ 29 accusatur M \ reo] tres M 

p. 361, 1 deluit M \ 2 ulti munì M \ 7 commodi Af | 
11 ante corr. in a te Af (E) \ 12 set] et Af | 13 aut sine 
qnae de Af | 14 set M | 21 sumministrat M (A) | esses Af | 
22 inquid M [A) \ 25 incitatos M \ 27 apennino M 

p. 362, 2 qnae] om. M \ ancedunt M \ 3 sunt in ante 
pugna] om. M \ libor (A) corr. in livor Af | 4 ex me fabo- 



aio M | 7 dubitaret M | 12 et similia M | 14 quod non 
quaerebatur M | 15 feoit M | 16 indioes cum iudicio offe- 
nmtar vel certe at est M | 17 qui nantiaret — servitute] 
onu M (A E) | 19 ab stata] abest acta M (abestatu -4) | 
20 et reliqua] et rei M | 22 hiis M \ arsque] absque M \ 
23 aestimet M | 25 repperire M (A) 

p. 363, 1 Iam] Nam M | 8 subi ungere M | 13 oonfir- 
mare per quem M \ 21 ai quid M | 22 aut M \ 23 bis in- 
quid M | 24 inqnid M (et sic deinceps) 

p. 364, 1 oinnis M (A) \2 infirmare M \ 13 adque M | 
19 pepali Romani] pr. M \ invesperasceret] in vesperas 
aeret M \ 21 adque M | accervum M (acervum A) \ 25 mari] 
ari M | 27 penetrabit M (A) | addisset M 

p. 365, 2 accervum M \ 4 adfecto M \ et caetera M [ 
5 plnrique M \ 6 epylogis M \ 10 res sta M (A) \ 18 sae- 
quuntur M \ 20 elodi M \ 25 superis 3f | 27 compraehen- 
dsrunt M \ 30 saequuntur M \ ut] et M 

p. 366, 2 his M \ 5 in vaticinium 3/ (E) | 6 audacis- 
simae M \ 7 maledictum M ( 10 nobis cum hac tui. risi. p. 
r. istius M (hac. tui. ri A) \ 11 saequuntur M \ 13 dam- 
nari M \ sana tu in M \ amissuram M | 17 si se vere M (si 
severe A) \ 18 nobis M \ 20 odio M \ 21 apud malivolos M \ 
28 ooncitetur M \ 27 dicit] ait M \ 28 hostium M | 29 dum] 
<wim M \ aderat] adorat M [ praetoris] p. f . M 

p. 367, 1 set M \ morti sceleritatem praetio M \ 4 his 
meveant M \ 10 sumantur M \ moveant M | 11 supra rei 
tnlerim M \ de] <m. M \ omnino M \ 12 provocaveris M \ 
17 matrem — tuam] om. M \ oaecidisti M (A) | a re peto] 
repetó M \ 19 magis M \ fungitur] iungitur M \ 20 dicit in 
foro M | 22 pyratae M | 23 petis] partis M \ et] om. M | 

26 ut om. M | 28 a] om.JH 

p. 368, 1 haberet] ht M \ potestatem] p. t^ M (A) \ 
4 eorum qu% M \ 10-11 meherculem eis isto pacto move- 
rent quo te M | 12 arbitrabis corr. in -ris M \ 14 bellis] ut 
bellis M | 15 connata nunquam 32 | praetore] pt M \ 16 ery- 
filam M | 18 pulchritudine M \ 20 verris M | 21 ducere ne- 
quid M | 22 si] om. M \ 26 et ad scopulas M | ac] hac M | 

27 tantae tam M (A) | 28 acervitate M 
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p. 369, 5 ut] orn. il | 6 quoddam AI | 7 Tubero] tu 
vero AI | 8 farsalica AI {A) | 10 optabis AI | 13 terrorque] 
terror Al | 15 valent M | 16 enacleat AI | 17 communis M | 
18 quae tamen non repertotam (corr. in re pertotam) M \ 
20 pactiones M | 21 prò Yareno] probare nos AI | 22 et rei 
aut M | 24 insaeqnnntnr AI | 27 pnnctum inflictum vide- 
retar AI | coena AI | 28 adtractas AI 

p. 370, 2 quae J/ | 4 cicius nihil AI | 7 in] am. M \ 
usus scnlpta Jf. 

Nelle varietà ortografiche di 3/, trattandosi di un co- 
dice del sec. XV, mi sono ristretto al minimo, segnandole 
sempre quando coincidevano con A (cod. Wùrzburgense) ; 
una di tali coincidenze p. 366, 10 hac. tui. ri ci autorizza 
a proporre la lezione actuiri. 

Un altro codice del sec. XV, collazionato dallo Halm, 
il Yictorianus = V, posteriore a M } non deriva da esso e 
per le molteplici differenze e perchè V ha il testo dove 
AI presenta qualche laouna. 

La maggiore affinità di if è con A ; ma non ne di- 
scende direttamente, come apparisce dalle loro discordanze, 
specialmente p. 356, 16 ; 359, 15, dove AI ha lezioni proprie. 
Diremo piuttosto, come già per Cassiodoro, che M è apo- 
grafo di un gemello di A, ma di un gemello antico, ohe 
aveva in parecchi luoghi le parole ancora attaccate, ohe 
furono erroneamente divise dal copista di At\ vedasi p. e» 
a p. 355, 18; 357, 24; 359, 17; 360, 12. 15; 361, 13; 362, 4. 19; 
364, 19; 367, 1. 11; 368, 10. 21; 369, 7. 21. 

Del sec. XY ci rimangono altri codici: il Yatic. Ur- 
binate 452 f. 215 Iulii Severiani de principiis arti$ rheto- 
ricae ad Severianum, copiato da Federico Yeterano e perciò 
posteriore anch'esso all' Ambrosiano ; e il Yatic. 3402 Prin- 
cipia artis rhetorice summatim collecta de multi$ À&cythomata 
a Iulio Severiano '). 



i) Un c Iulio Severiano ' fu copiato nel 1492 per Ferdinando re 
di Napoli (G. Mazzatinti La bibliot. dei re d'Aragona in Napoli, Roooa 
S. Casciano 1897; p. xcvm). 
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Da ultimo ne ricorderemo anche uno del sec. XVI, 
l'Ambros. D 498 inf. f. 45 col titolo Principia arti* rhe- 
toricae summatim collecta de multi* Ascythomata a Julio 
Severiano. 

CHIMO FOKTLNAZUNO 

La prima scoperta di C, Chirius Fortunatianua Con- 
sultila (che questo è probabilmente il nome intero) avvenne 
nel sec- XV per opera di Bartolomeo della Capra arcive- 
scovo di Milano, il quale comuni cantlo a Leonardo Bruni, 
in data r ex Mediolano die xv iulìi mccccxxxii \ un elenco 
di codici nuovi da lui trovati segua in ultimo questo: * Item 
Consulti Ars rhetorica, quae in rubro sic incipit: Consulti 
Ars rhetorica, 

Quisquis rhetorico featinat tramite doctua 
Ad causas legesque trahi, bene perlegat artis 
Hoc opus et notiim faciat per compota calcem * l ). 
Nel 1433 ne scoperse un altro esemplare l'Aurispa a 
Magonza col titolo r Consulto de arte dicendi ' ■), che fa 
pensare alla stessa famiglia di quello trovato dal Capra, 

Verso lo stesso tempo ricorre menzione di Fortuna- 
ziano nel libro XVIII, composto tra il 1432 e il 1434, delle 
* Vita e scriptoritm iUmtrium latina* llnguae di Sicco Polen- 
ton '), dove leggiamo sul conto di Prisciano: r In latinum 
traduxit e greco preexercitamina Hermogenis et Stelico- 
nis ($ic) Concliìriadis Fortunaciani libros tres: opus utrun- 
que exercendos ad iuvenea in rhetoricis pertinet \ Il Fo- 
le n ton qui è poco esatto attribuendo a una traduzione di 
Prisciano anche il trattato di Fortunaziano; ma a noi basta 



i) Lt Carie Strozxiane^ Firenze 1S84 T Ser, I> voi, 1 p. 5+34, La let- 
tera del Capra è autografa. 

IJ H. Sabba di ni Dìoyrofia docum, di £?, Aurispa p. 65* 
s) Cod. Ambrosiano U G2 inf. sec. XV, Il lib. XVII suppone la 
presenza di Francesco Barbaro a Bergamo come capitauOj che fa negli 
anni 1430 e 1431; e la sottoscrizione dall'esemplare Trivulziano 815 
del Polenton reca Tanno 1436; perciò tra il 1432 e il 1-434 sarà stato 
scritto il lib. XVII I, che è T ultimo. 
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sapere ch'egli ne aveva avuto notizia; bisognerà però cor* 
reggere il titolo cosi: et Scolicorum Conchiriadis Fortuna' 
tiani, titolo che ci mostra che il codice da lui veduto ha 
origine diversa da quello del Capra. 

Invece col nome di Consulto lo ricorda il Filelfo in 
una lettera a Sassuolo da Prato del 1440 (Fr. Philelfi, Epi$t. f 
Venetiis 1502, f. 26 T ): f Consultum vero tuum vel nostrum 
potius nondum satis consului ' ; e il Valla nelle Adnota- 
tiones in Raudensem dell'anno 1442: r Nam Consultus ac 
Martianus Capella et quidam alii de arte praecepta haec 
dant y sed plurima ex Quintiliano ad verbum sumpta, cum 
tamen de ilio, a quo furantur, mentionem non faciant: ho- 
mi nes improbos pian eque ingenio misero ac furaci, quos 
alias castigabimus ' ')• Lo stesso titolo è dato dal cod. Guar- 
neriano 120 (S. Daniele del Friuli) sec. XV f. 184: ConsuUu* 
Com. Quid est rhetorica, fin. alioquin status incipit esse 
non figura. La chiusa non è di Fortunaziano; al cui lib. IH 
sono annessi, come se ne fossero la continuazione, due altri 
trattati: la Bettorica di S. Agostino e i §§ 31-38 (Halm) 
della Bettorica di Marziano Capella. 

Ora descriviamo il cod. Vatic. Urbinate 1180, sec. XV, 
autografo del Perotto *). 

F. 1 Versus eruditissimi viri Guarini Veronensis. De 
distinctione orationis. Corpus ut in membra — . % 

F. 2 Guarinus rtò Nixokào) si nQaaoeiv. Tulit fortuna — . 
Nomina septenum — . 

F. 2 V Guarinus Veronensis. Cum saepe inter legendum — . 
Calcus si quaeris — «). 

F. 4 Consulti Chirii Fortunatiani artis rhetoricae sco- 
lasticae liber primus incipit foeliciter. Quisquis rhetorico — • 

F. 18 V Consulti de arte rhetorica liber primus fnit. In* 
cipit secundus foeliciter. 

F. 30 Consulti de arte rhetorica liber III incipit foe- 
liciter. 

«) Coloniae 1522 p. 88. 

*) Una copia di questo codice è nel Vatic. 1485 sec. XV. 
s) Per i tre carmi memoriali di Guarino vedasi R. Sabbadini 
La scuola e gli studi di Guarino p. 231-232. 






F. 51 v CanMftM de arte rhetorica liber tertius finii. Al 
libro III, è annessa, come nel cod. Gaarneriano, la Rettorica 
di S. Agostino e il frammento di Marziano Capella. — In- 
cipit quartus de Dialectica foeliciter. Dialectica est bene di- 
sputandi scientia — . Questa Dialettica non è di Fortuna- 
siano, ma di S. Agostino. 

F. 68 v Hactenus in exemplari repertum est. reo dsf{) %aQiv. 
La sottoscrizione ci avverte che nell'esemplare, da cai il 
Perotto copiava, la Rettorica di Fortunaziano e la Dialettica 
di Agostino erano unite. 

F. 64 Institutio Prisciani grammatici de nomine incipit 
foeliciter. Omnia nomina — . f. 75 v teXoc r*<>? %aQiv. Pubbli- 
cata nell'ed. pr. del 1470 e nei Orammat. lat. Ili 443 K. 

F. 76 Prisciani Caesariensis grammatici v. ci. de accen" 
tibus liber incipit foeliciter. Littera est nota — . f. 84 Finis. 
&*V X a Q lv - Nel? ed. pr. del 1470 e nei Oramm. lat. Ili 519. 

F. 84 Prisciani v. ci. de numeris et ponderibus libellus 
incipit foeliciter. Omni te Symmache — . f. 91 Prisciani viri 
doctissimi de numeris et ponderibus libellus explicit foelicissime 
per me Nicolaum Peroctum fanensem. D. G. Neil' ed. pr. 
del 1470 e nei Oramm. lat. Ili 405. 

F. 92 Praeexercitamenta. Prisciani de praeexercitamentis 
rkttorich libellus incipit foeliciter. De fabula. Fabula est 
oratio — . f. 100 v Prisciani de praeexercitamentis rhetoricie 
tecundum Hermogenem vel Libanium explicit foeliciter libellus. 
Nell'ed. pr. del 1470 e nei Gramm. lat. Ili 430. 

F. 100 T Mauri Servii grammatici de centum metrorum 
generibus libellus incipit. Clarissimo Albino Servius gram- 
maticus s. Tibi huno libellum — . f. 104 xeXoc. Per Nico- 
laum Peroctum centimetra Servii finiunt foeliciter. Xaqiv &e(j>. 
Nell'ed. pr. Mediol. 1473 e nei Gramm. lat. IV 456. 

F. 104 Apulei de nota aspirationis liber incipit. Omni 3 
aspirationis nota — . 

F. 112 Apulegii de nota aspirationis libellus finit foe- 
liciter. 

Incipit eiusdem liber de diphthongis. Diphthongis quibus 
veteres — f. 118 Apuleii fragmentum de diphthongis quod 
in vetustissimo codice repertum est finit feliciter per Nicolaum 

tt.S.'ttl 
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Peroctum tjuum Ferariae apud magnificum et generosissimum 
virimi d. Guh'elmum Grai esset duodevicesimumque aetatis 
suae annum ageret (il Perotto nacque nel 1430). Questi due 
opuscoli di uno Pseudapuleio medievale furono stampati 
nel sec. XV in un volumetto raro, senz'anno e luogo, col 
titolo Apvleii De aspirationis nota libellus. De diphthongis 
libellus. Edizione non registrata dallo Haine Copinger. 

Ora il cod. Ambrosiano Q 35 sup. membr. sec. XV. 
Proviene dalla libreria di G. V. Pineili e porta scritto sul- 
l'interno del primo cartone: r Questo libro era in la co- 
misaria del q. messer Zuan Corner et tocco poj ala Comi- 
saria del q. messer Fantin Corner ne la division fatta 
adj 28 lufo 1502 fra messer benedetto Corner et mj fran- 
cesco Corner ' »)• Fu pertanto nel sec. XV posseduto da 
famiglie veneziane. 

F. 1 Prisciani grammatici de numeri» ac ponderili!* et 
preexercitaminibus rhetoricis ad Symachum liber incipit Cum 
te Simache — . 

F. 7 Prisciani pr eexer citami na ex Hermogene de fabula. 
Fabula est oratio — . f. 15 Prisciani sophiste ars preexerci- 
taminum secundum Hermogenem vellibanium (sic) explicit. 

F. 16 v Scolica Conchiriadis Fortunaciani de preexerci- 
taminibus rhethoricis liber primus incipit feliciterà Quisquis 
rhetorico — . 

F. 29 v Scolica conchiriadis liber I fortunaciani explicit 
feliciter consulti rhetorica. 

F. 41 v Scolica conckiriadis fortunaciani liber secundus 
explicit. Incipit liber tercius de disposinone. — f. 40 v fin.: et 
nichil sit in nobis notabile, che è la fine di Fortunaziano. 

F. 50 Quod sit oratoris officium. Oratoris officium est 
proposita questione — . f. 58 v non aliter exorsus est. Explicit 
(questa è la Rettorica di S. Agostino). Scolica conchiriadis 
fortunatiani liber ultimus explicit deo gratias amen. 

Qui al lib. Ili di Fortunaziano è annessa la sola Retto- 
rica di Agostino e manca il frammento di Marziano Capella. 



i) Una nota quasi identica si legge sulla guardia del cod. Am- 
bros. E 127 sup., che contiene le opere rettoriche di Cicerone. 

Studi Hai. diftlol. clan. XI. 19 
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Dopo i codici di Fortunaziano veniamo all' ed. pr., la 
quale non è quella che comunemente si crede. Nel sec. XY 
uscirono due edizioni, entrambe senz'anno e luogo, che noi 
distingueremo col nome di esemplare Braidense (bibl. Brera 
di Milano AO. XVI. 28) e di esemplare Ambrosiano (bibl. 
Ambros. S Q P III 60). 

Esemplare Braidense. 

F. a i Francitcus Puteolanus «R."" Iacobo Antiquario du- 
cali secretarlo et optimo patrono suo s. 

F. a il Consulti chirii Fortunatiani arti* rhetorieae eco- 
licae liber 1. Quisquis — f. f mi in nobis notabile. 

F. f mi De officio oratori* incipit. Oratoria officium est — 
f. g vin aliter exorsus est. 

F. g vin Nunc elocutionis cura est intimanda — non 
figura. 

Anche qui al lib. Ili di Fortunaziano sono annessi la 
Rettorica di Agostino e il frammento di Marziano Capella. 

L'esemplare Braidense contiene solo Fortunaziano e 
in ciò corrisponde alla prefazione del Puteolano, nella quale 
questo solo autore viene annunziato; donde argomentiamo 
che la vera ed. pr. sia quella a cui appartiene l'esemplare 
Braidense. Il luogo della stampa sarà Milano; l'anno si 
deduce dalle parole del Puteolano : f Nonne hoc gravissimo 
bello, quo tota Italia concutitur vexatur laceratur, tua si li- 
gulari virtute prudentia auctoritate gratia servati sumus? ', 
che alludono alla guerra tra i principati italiani finita 
nel 1484 con la pace di Bagnolo; nò più in qua si può 
venire, poiché il Puteolano morì nel 1490 J ). 

Esemplare Ambrosiano. 

Hoc in volumine aurea haec opusoula continentur: 

Chirii consulti Fortunatiani Rhetoricorurn libri tres. 

Dialectica Chirii consulti Fortunatiani. 

Computus fortunatiani. 

Francisci Puteolani Epistola ad Iacobum Antiquarium. 

Dionysii Halycarnasei praecepta de oratione nuptiali per 
Theodorum garzen e graeco in latinum traducta. 

») Affò Scrittori Parmigiani II p. 803. Anche qui è assegnato 
all'edizione approssimativamente Tanno 1484 (p. 298). 
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Dionysii Halycarnasei praecepta de componendis epitha- 
lamiis per Theodorum garten e graeco traducta. 

Oratio nuptialis. 

L'ordine degli opuscoli nel testo non corrisponde a 
quello dell'indice. 

F. a i v Franciscus Puteolanus Iaeobo Antiquario s. 

F. a hi Computila Fortunatiani. E computo computa — . 

F. A i Consulti Chirii Fortunatiani artis Rhetorice Scho- 
licae. Quisquis — . f. E in nobis sit mutabile. Finit. 

De officio oratoria incipit Oratoris offici um est — . 

F. M ni De elocutionis cura. Nunc elocutionis cura est 
intimanda — f. N n T esse non figura. Chiri consulti Fortu» 
natìani Rhetoricorum Libri Tertii et ultimi finis. Perciò al 
lib. Ili sono aggiunte le due note appendici di Agostino 
e di Capella. 

F. N ni Theodorus Gazes Thessalonicensis Luchino de 
Medicis s. d. p. Feci mi suavissime — Mantuae idibus quin- 
tilis <1444> •). 

F. N iii v Dionysii Halicarnasei Praecepta de oratione 
nuptiali. 

F. i v Dionysii Halicarnasei Praecepta de oratione no- 
talitia. 

F. O n v Dion. Hai. Praecepta de epithalamiis. 

F. ni* Oratio nuptialis. Non mediocri me onere — . 
Di Guarino Veronese. 

F. A i Chirii Consulti Fortunatiani Dialectica. Dial co- 
tica est bene disputandi — . Di S. Agostino. 

F. C ini Dialecticae Fortunatiani Finis. 

Al f. K n v , di fronte alle parole del testo: f quae xoìvrj 
svvota dicitur civiles vocantur ' (appartengono alla Rhetor. 
di Agostino p. 139, 21 Ealm) una mano del sec. XVI po- 
stillò: f In libris iussu Puteolani descriptis est: quae cynon 
ennoian depraehendi possunt civiles vocantur ' . La lezione 
variante citata dal postillatore occorre identica nell' esem- 
plare Braidense, il quale per conseguenza è uno dei libri 
itcssu Puteolani descripti. L'esemplare Ambrosiano quindi 

i) Per l'anno cfr. Rosmini Vittorino da Ftltrt p. 412. 
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è ed. pr. par tutti gli altri opuscoli, meno ohe per For- 
tunaziano, che vi fa riprodotto dall'edizione del Puteolano 
insieme con la eoa prefazione. Da un' altra nota manoscritta 
che si legge in principio dell'esemplare Ambros. risulta 
ohe esso sarebbe stato stampato a Venezia. 

Un saggio di collazione del cod. Ambros. = A e dei 
due esemplari editi, l' Ambros. = a e il Braid. = b col testo 
dei Rhetoree latini minor** dello Halm. 

Collazione di A. Introduce le domande con Int. (= in» 
terrogatio) e le risposte con R. (= responsio). Non scrive 
i dittonghi. Il primo copista lasciò le lacune per il greco, 
che furono colmate dalla m. 2. 

Halm p. 81, 3 compita A | 6 est officium oratorie A 
(officium add. m. 2) | 7 quatinus A | conditio patitur A \ 
9 oomunem A | idest] om. A | intelligere A | ut] aut A | 
12 quae] om. A | demostrativum A | 15 demostrativum A | 
demostramus A | 16 énaiverixòv vel iyxwfxiaatixòv A m. 2 \ 
quid A | 18 cvfxp- A m. 2 | 19 iixav- A m. 2 \ 21 offitii ex 
offitius (?) A | 22 ellocutio A \ Hoc greci quid vocant A j 
tQya-] om. A in lae. 

p. 82, 1 posita A j consideremus A | 3 ponit A, prò- 
ponit m. 2 | hoc] id A \ 4 xar- A m. 2 | 5 óflroy- A m. 2 \ 

6 xaràipacrig A m. 2 \ formatur ^L | ex actio A | action -4. | 

7 iuditium ^4 | devocatur om. A, add. m. 2 \ 8 apophasis] 
om. il | firmatur ex corr. A | sinechonte — sinechon il | 
9 deffensio A | 10 actio et sinechonte A | crinomeon — 
crinomeon A } corr. m. 2 | 13 quae] om. A \ impndentem A \ 
seu] aut ^1 | 14 quid il | asistata A. 

Collazione di a e 6. 

Halm p. 81, 3 compita ab \ 7 qui finis persuadere] 
om. a b | conditio a | paciatur a 6 | 8 in civilibus quae- 
stionibus] om. ab \ 10 intelligere a b \ ut] aut a b \ 11 quam a, 
om. b | 15 genus] om. ab \ 16 Hoc graeci vocant imStxvtxòv 
{emdixtixov a) Latine epidicticon. Yel iyxo(itacx(xov (syxó- 
fuaóTixov a) latini encomiasticon ab \ 18 quid] om. a b | 
ovfxfiovXéVTixov Latine symbuleuticon ab \ 19 quid] om. a b [ 
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óixanxóv latini (latine a) dicanicon a b | 22 pronuncialo a b j 
Haec graeoe vocantnr eqya %ov (rftoQoc (sQya xov qtjtoqog a) 
Latine erga tu rhetoros ab 

p. 82, 3 Hoc] quod b, quo a | 4 quid] om. a b \ xavw 
tpaclv (xat&<paaiv a) Latine cataphasin a b | 6 id graeci di- 
cunt ànòfpaaiv (ano<pa<nv a) Latine apophasin a b | 6 casa- 
tivum a | 7 res etiam in iudicium ab \ 13 seu] aut ab | 
intentionem] depulsionem a b \ 14 quae] om. a b | àavctata 
(àavaiava a) latine asystata ab. 

Eisulta chiaro che a e b non hanno nessuna attinenza 
con A y mentre mostrano tra loro perfetta affinità nella sin- 
golarità delle lezioni; e ciò conferma che l'uno deriva dal- 
l'altro; a introduce alcune mutazioni o per congettura o 
con l'aiuto di un codice. 

Nell'incunabulo Ambrosiano va sotto il nome di For- 
tunaziano anche il Computa*, che però non può essere suo 
per ragione di tempo, prendendovisi come punto di par- 
tenza dei calcoli l' anno 662. Ma non dobbiamo credere che 
l'attribuzione sia dell'editore, perchè l'abbiamo incontrata 
gik nel cod. Ambrosiano D 17 inf. dell'anno 1462, dove leg- 
giamo f. 52 : Computiti Fortunatiani incipit. E computo com- 
puta — . Ecco qui le principali differenze tra i due testi, 
escluse le ortografiche. Metto a base l'incunabulo e chiamo A 
il codice: 

Incunab. f. a hi, 5 anni] anni sunt A j 9 primam] ad 
primam A | 12 annos] et annos A | invenire] reperire A j 
15 christi] domini nostri iesu christi A | 21 et] om. A | 

22 hoe xi multiplica per xi] hos per undecim multiplica A \ 

23 hoc] hos A | et om. A | 25 currentes] concurrentes A 

f. a m T , 4 igitur] om. A \11 cycli novennalis] cicli de- 
cemnovennalis A | 15 quingenti] quingentis A | 18 rema- 
nent] remanet A j 21 vel] aut A | 26 per] per quindeoim A 

f. a iv, 1 tunc] om. A J 2 mense om. A | 3 et] om. A \ 
5 ipsum] om. A | 6 mensis] om. A | 7 triginta novem] tri- 
ginta remanent A | 9 ergo] om. A | 10 mense] om. A | et] 
om. A | 11 et fiunt] et om. A | 26 decem] decimae A \ 
28 et] om. A. 
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Con maggior probabilità, se non con certezza, il Comr 
putus è invece altrove assegnato a Cassiodoro, tra le cui 
opere lo pubblicò anche il Migne (Patrolog. lat. 69 p. 1259). 
Il testo del Migne ooncorda in massima coi due testi Am- 
brosiani, ma più col codice ; la differenza capitale sta nel 
principio, che il Migne dà cosi: Si nosse vis quotus annue 
est ab inearnationé Domini nostri Iesu Christi computa, do- 
vechè i testi Ambrosiani hanno : E computo computa. Inoltre 
i testi Ambrosiani omettono le parole: sexaginta duos del 
Migne p. 1259, 26. 
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Cod. Ambros. I 115 sup. membr. sec. XV. 

F. 1 Aristoteli* Oeconomica cum Leonardi Aretini com- 
mentatolo; e indi VEthica dello stesso Aristotele tradotta 
parimenti da Leonardo Brnni. 

F. 113* De ponderibus et mensuris. 

Pondera poeoniis veterani memorata libellis. 

F. 116 termina: Nec non et sine aquis (v. 163), a cui 
segne mezza pagina vuota. 

F. 116 v Incipit Valerii Probi 3 Iuris Notarum. 

Est etiam circa perscribendas — f. 117 v termina: IS. 
indicium solvi. BEEPPVQPP. bona ex e. 

F. 117 di fronte alle parole del testo: ( plebis ferant 
quod si non tnlerint ' la nota marginale: deficere vide tur 
secnndnm litteras propositas. 

Il codice fu di proprietà di Francesco Pizzolpasso ar- 
civescovo di Milano ; e sua è quella nota, come pure tutte 
le altre che numerose compariscono sui margini. Ragione- 
volmente il Mommsen *) giudica fondamentale il nostro 
codice per le Iuris notae, ma a torto lo colloca insieme con 
gli altri alla fine del sec. XV o al principio del XVI, perchè 
il Pizzolpasso mori nel 1443. E per ciò stesso a torto fors'anco 
suppone che l'opuscolo sia stato scoperto da Ciriaco d'An- 

i) In Grammatici latini ed. Keil IV 269. 
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cona tra il 1442 e il 1443 *) ; bisognerà invece anticipar la 
scoperta di alcuni anni. 

Anzi potremmo congetturare che le Xotae Proli siano 
state scoperte da Poggio (1416-1417) nel tempo del concilio 
di Costanza. Si veda infatti ciò che scrive Guarino nella 
lettera ( v nonas augusti 1449 ' ') a Leonello d'Este, in 
cui ribatte la tesi del Bruni sulla natura della lingua latina: 

Unum denique succurrit argumentum, cui fides abrogari 
meo iudicio non potest. Nonnulli ad nostram usque aetatem 
venere commentarioli, ex quibus aliquos Constantiensis tem- 
pore concilii Poggius invenit, vir doctissimus et in primis 
eloquens. Hi notas quasdam habent ad breviandi usum cum 
notarii, cum recitarentur ad populum vel exercitum oratio- 
nes, ad verbum per notas exciperent et exceptas excribe- 
rent, ubi pauculis elementis dieta prolixiora colligerent. 
SPQR senatus populusque romanus; PC patres conscripti; 
PE populus romanus; DMS diis manibus sacrum; VF vivi 
fecerunt; TFI testamento fieri iussit; A AC ante audita 
causa; BM bene merentes; BH honorum heres; CM causa 
m ortis; CS Caesar; CSA Caesar Augustus; AED aedem 
dicavit; DD dedicaverunt; DGM dignus memoria; DQS die 
quo supra; SG sacrilegium ; EPM epistulam misit; FDB fide 
bona; H heres; HH heredes; HI hereditario iure; LL Lucii 
libertus; HLN honesto loco natus; SS satis; K carissime; 
KK carissimi; II iuste iudicavit; SC senatusconsultum ; 
SD sententiam dioit; STP statutum tempus; STTP sta- 
tuta tempora; 00 omnino; BP res publica; VC vir olarus; 
VG verbi gratia; BBG re bene gesta; LS locus sacer; 
LG legavit; LD locus divinus; LDD locus dedicatus; 
QDCV qua de causa venit; FF filius familias; PF pater 
familias. Alia sunt innumerabilia iisdem in commentariolis. 

Bimane però un dubbio, cioè che tra i Commentarioli 
Guarino non nomina quello di Probo; e il dubbio viene 
rincalzato dal non comparire le Notae probiane tra le fonti 
dei suoi estratti. Le fonti di Guarino sono tre: le Notae 



i) Ibid. p. 268. 

s) R. Sabbadini La scuola e gii studi di Guarino p. 149-150. 
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Fa^tcana* del Mommsen, che segno col numero vi (Qramr 
matici lat. IV 301 K), le Papianae ossia del lessico di Pa- 
pias = vu (IV 315) e le Notae Petri diaconi = vili, messe 
insieme nel sec. XII (IV 331). La silloge vi è contenuta 
p. e. nel cod. Chigiano I. VI. 204 del sec. XV (IV 303); 
la vm nel cod. Bernese B 42 del 1457 autografo di Gio- 
vanni Marcanova *) (IV 331) ; la vii è nel lessico di Papia 
(a. ▼. notatio), che tatti allora possedevano. 

Ecco qui il prospetto degli estratti guariniani ricon- 
dotti alla loro triplice fonte: 



SPQR 


VI. Vili 


DQS 


VI. VII. Vili 


STP 


VI. VII. VIII 


PC 


VI. VII. Vili 


SG 




STTP 


VII. Vili 


PR 


VI 


EPM 


VI. VII. Vili 


00 


VI. VII 


DMS 


VI. VII. Vili 


FDB 


VII. Vili 


RP 


VI. VII. Vili 


• VF 




» H 


VI. VII. vm 


» ve 


Vili 


TFI 




HH 


VI. VII 


VG 


vi. vn. vni 


▲AC 


vu 


HI 


vi. vn. vm 


RBG 




BM 


V1L Vili 


LL 




LS 


VII. Vili 


BH 


VII. Vili 


HLN 


VI. VII. Vili 


LG 


VI. VIL Vili 


!• CA£ 


VI. VII. Vili 


u SS 


VII. Vili 


io LD 




CS 


VI. VII. Vili 


K 


VI. VII 


LDD 


VII. Vili 


CSA 


VI. VII. Vili 


KK 


VI. VII. VIII 


QDCV 


' vi.vn 


AED 




II 




FF 


VI. VII 


DD 


VI. VII. 


se 


VI. VII. VIII 


PF 




u DGM 


VI. VII. Vili 


*o SD 


VI. VII. VIII 







Si pnò dire che il testo di Guarino riproduce l'esem- 
plare Papiano; ma egli parla di Commentar ioli, onde è 
chiaro che ne conosceva più d' nno e più copiosi anche delle 
nostre sillogi, alle qnali mancano nove Notae (5. 6. 13. 17. 
28. 28. 37. 40. 44) fra le sole 44 da Ini estratte. 

E se il dubbio suaccennato ha consistenza, allora nel 
Probus grammatici** scoperto da Poggio parimenti nel tempo 



i) Tra i codici che contengono la silloge contaminata del Mar- 
canova descritti dal Mommsen (ib. p. 347) non vedo il Classense di 
Ravenna 23 oart. sec. XV f. 100 Breviature antique. Est etiam circa 
perscribendas — . L'elenco comincia: A. Aulus | Ang. Augustus | 
A A. Augusta etc. — F. 106 Significatio litterarum antiquarum et hrevia* 
ture antique quae maxime notantur in epistulie M. T. Ciceroni*. A. Aulus | 
C. Caius | F. Filius — . 
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del concilio di Costanza ') non iscorgemmo le Notae iuris, 
ma effettivamente una grammatica. Probo in verità è ci- 
tato dal Tortelli nella prefazione della sua Orthographia *) 
fra i testi da lui adoperati; senonchè considerando come 
ivi egli faccia pompa di altri autori conosciuti solo di nome, 
dovremo dar poco o niun peso alla testimonianza. Il caso 
invece è diverso quando si pensi che il nome di Probo 
comparisce in una lista di grammatici citati dal Valla '); 
per lo che conchiuderemo che una grammatica di Probo 
fu scoperta da Poggio, ma ebbe scarsa diffusione ; e fino a 
dimostrazione contraria la identificheremo con l'Ars minor 
(Imtituta artium\ la quale si oonserva oltre che in un 
cod. Vaticano del sec. VI- VII (?) e in un Bobbiese (ora 
Vindobon. 17) del sec. VIII-IX, anche nel Paris, lat. 7519 
del sec. XV *)■ 

ORAZIO 

Cod. Ambros. 136 sup. membr. sec. IX. 

Di questo venerando codice, notissimo, basterà recare 
la sottoscrizione : 

Canidia a£9asset peior serpentibus Afris (Sat. II 8, 95). 

FINIT DECIMVS LIBEE HORATII FELICITER. 

Cod. Ambros. Q 75 snp. membr. sec. XI. 

Il testo comincia al f. T MECENAS ATA VIS (Carm. 
I 1, 1) e finisce al f. 121 decentius aetas (Epist. II 2, 216). 

Le opere si succedono in quest'ordine: I quattro libri 
delle Odi con la sottoscrizione contaminata: Oratii Fiacri 
de arte poetica Carminum liber UH explicit — Il libro degli 
Epodi col titolo: Incipit eiusdem liber V Epodon. — Il Carmen 
Saec. col titolo: Incipit Carmen Seculare. — luArt Poet. col 
titolo : Incipit liber primu* de arte poetica. — Le Satire col 

i) La notizia è data nella lettera del Barbaro a Poggio (ed. Que- 
ruli p. 2): Caprum, Eutichium, Probum grammaticos. 

*) ... ex Probo doctissimo grammatico. 

») Opera (in Pog. Antid. II) p. 288 . . . qnae neque Priscianos, 
neque Servius, Donatus, Diomedes, Caper, Probus noverunt. 

*) Grammat. lat. IV p. xi-xii K. 
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titolo: Metrum héroicum ad Mecenatem e la sottoscrizione: 
Oraeii Fiacri Sermonum liber II explicit. — I due libri delle 
Epistole coi titoli: Incipit Epistolarum liber primus. — 
Liber II Epistolarum ad Cesarem. 

Pochi saggi di lezioni. 

Carm. 1 4, 8 ussit; 1 32, 1 Poscimns; II 13, 23 descriptas 
corr. in discreta». 

A P 294 perfectum. 

Sat. I 4, 139 illudo; I 6, 126 rapidosi tempora signi; 
I 10 mancano gli otto versi proemiali. 

Epist. I 2, 31 curam. 

Al f. 1 si legge una vita d'Orazio *) : Horatins Flaccns 
libertino patre natus — , dalla quale estraggo questo passo: 

Scripsit autem libros carminum IIII. Epodon. carmen 
acculare, de arte poetica librum L Sermonum II. Episto- 
larum quoque libros II *). Commentati sunt in illum por- 
phirion. modestus. helenus. et acron. melius omnibus acron. 
Horatius flaccus patre venusinus. ut ipse tradidit libertino 
et ezactionum coactore. 

Al f. 121 V questa nota metrica: 

Decem et novem tantum COAAC variis Horatius me- 
tro rum compositionibus texuit. quarum decem in primo 
carminum libro, in tribus reliquis singulas. in epodon ITE 
(= VI) repperi constitutas. 

Qui è adoperato il numeriti con due clausole : compositi- 
onibus texuit (due eretici, a ottener i quali si è ricorso a 
una collocazione artificiosa) e repperi constitutas (eretico 
seguito da due trochei). La nota del resto e quella con cui 
lo Pseudacrone introduce il trattato sui metri oraziani 
(I p. 4 Keller). 

Cod. Àmbros. B 32 sup. cart. sec. XV. 

F. 1 Orazio con numerose postille. 

F. 98 Incipit Porphirius de variis generibue metrorum 
Horatii. 

Decem et novem tantum odas variis metrorum com- 

i) Press 1 a poco uguale a quella dello Pseudacron (Pseudacronis 
Seholìa in Horat. reo. Keller, Lipsiae 1902, I p. 2). 

*) Nel testo le opere osservano la medesima successione. 
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positionibus fecit horatius. Quarum decem in primo car- 
minimi libro, in tribus reliquis singulas. in Epodo septem 
repperi consti tutas — f. 101 v Iam iam efficaci do manus 
scientiae. Haec Porphirius. 

Anche qui lo stesso trattato, con le clausole ; la prima 
però fecit horatius è stata ottenuta con una variante. In Por- 
phirius scorgeremo uno scambio materiale con Porphirion, 
il quale alla sua volta fu scambiato con lo Pseudacrone. 

F. 102 Consumatum per me Ioannem Antonium Pre- 
'sbyterum Veronensem R. mi d. Episcopi veronensis ") capei- 
lanum Idibus septembris mcccclxviii sub eloquentissimo ac 
eruditissimo viro Antonio Broianico espositore. Ts'Xog. 

RUFINO 

Tra i codici di Rufino In metra Terentiana del sec. XV 
il Keil Grammatici latini VI 651 cita due Laurenziani 
(38. 21; 47. 1) e cinque Vaticani (1482; 1493; 2725; 3027 
e l'XJrbin. 306). Ad essi aggiungeremo il 

Cod. Ambros. N 124 sup. membr. sec. XV. 

F. 1 Commentarium Ruffini in metra Terentiana incipit. 

(E)Uantius in commentario Terentii de fabula hoc est de 
Commedia sic dicit. Cincinna — f. 10 v nec inimicis restitisti. 

Explicit Commentarium Rufini in metra Terentiana. Laus 
deo. Amen. Deo gratias. Reca i passi greci. 

F. 10 v anepigrafo. Littera est nota elementi — f. 16 T 
ut Pape. Euax. Laus deo 

Finita est ars de accentibus Prisciani. 

La lezione di questi codici recenti di Rufino si ricon- 
nette a quella del Parigino lat. 7501 sec. X. 

Q. SERENO 

Cod. Ambros. M 19 sup. membr. sec. XII-XIII. 
Circondato da opere mediche di autori medievali in 
prosa e in verso leggiamo al f. 81 v Incipit liber Quinti Sireni 

i) In questo tempo era vescovo Ermolao Barbaro. 
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Morborum serie* certa deducta tenore l ) 

Ystaret a simili medicine defluii t ordo 

Principio celsa de corporis arce loquamur 

Phebe salutiferum quod pangimus assere Carmen — 

F. 97 Apponisque super pellit medicina dolorem. 

Explieit Liber Quinti Se Reni. 
In margine sono segnati i titoli e i numeri dei capitoli; 
al f. 95 e' ò la figura degradante dell' abracadabra (v. 935)- 
Riporto la collazione dei primi 42 versi col testo dei 
Poétae Lat. Min. ree. B&hrens III p. 107, chiamando M il' 
cod. Ambrosiano. 

1 assere M | 2 oommitare M \ 3 artus M (B) | 4 Noeti, 
et in celum . . . sepulcro M | 5 egeas M | 6 tectus] om. M | 
7 Tarpeas M | 10 papris M | 11 titulum om. M | 12 Tunc Jf j 
reparare] revocare M | 13 crescentur M | 14 nectis M j 
sertum] fructum M j 15 petens M | 17 linthea iuncto M \ 
18 Indueis . . trita . . mente M | 19 imbris] undis M \ 
20 edera . . collata M | 22 De emigraneo n M | nocuit] no* 
civum M | 23 celidonia M | 24 sompno M | 26 titulum hte 
om. M | Porcio M | 27-28] om. M | 29 Allia M | 30 lines M \ 
31 De pnirigine in M | sed] et M | 32 capit immensa . . 
pnirigine M | 33 frendentibus] frangentibus M | 35 f$ni- 
oulum . . sulfura M | 38 de sanguine purges M | 40 di- 
xnissus M | 41 nubes M | 42 pruriginis M. 

Non occorre di più per dimostrare che M appartiene 
alla famiglia B degli interpolati e che il copista sostituiva 
di suo le lezioni che non capiva o che nell'esemplare erano 
vuoi guaste vuoi poco leggibili. 

NONIO MARCELLO 

Cod. Ambros. 8 75 sup. membr. sec. XV. Appartenne 
all'arcivescovo Francesco Pizzo] passo. 

F. 1 Noìiìus Marcelli™ (di mano posteriore). 

Tituli Capitulorum qui continentur in hoc Volumine Noni 
Marcelli peripathétici Tiburgicemia de Compendiosa doctrina. 

i) corr. in tenoro. 
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F. V ,in capitale} Index tarum rerum quae hoc codia coati* 
nentur Homi Marcelli Peripathetici Tulurgiceneis ic «jurser^ 
de compendiosa dottrina ad jilium. 

II testo cominciava col f. 2, che ora manca insieme 
coi due seguenti. 

Termina (XX 12»: in Afranio et min vetustissimis 
scriptoribus. Indi quasi quattro fogli vuoti. Reca i passi greci. 

Questo codice non è dei mutili, perche contiene anche 
il cap. UT e non possiamo perciò ricondurlo col Mailer ^Noni 
Marcelli Compendiosa doctrina, Lipsiae 18SS II p. 311-312) 
ali 9 esemplare mutilo portato di Francia verso il 1423 da 
Poggio ; come siamo ben lontani dal consentirgli (ib. p. 269) 
che la risurrezione di Nonio rimonti all'esemplare poggiano ; 
poiché già il Petrarca lo possedeva e prima del 1423 lo 
conoscevano a Venezia e a Padova ') e lo adoperavano il Bar» 
zizza nelV Orthographia, Piercandido Decembrio nel Ora*** 
tnaticon e altri. 

TERENZIO 

Cod. Àmbros. E 72 sup. membr. sec. XV. 

F. 1, di mano del sec. XVI: Terentij afri Comoedif sex, 
a cui un'altra mano dello stesso secolo aggiunse: cum Bembi 
annotationibus collate et emenda tae. 

Le commedie si succedono in quest'ordine: Anùria. 
Eunuchus. Heautontumerumenon. Adelphe. Phormio. Hechyra. 
Alla fine: Terentii afri poete comici Hechira sexta et ultima 
comedia explicit feliciterà 

Il testo è distribuito per versi, mentre si sa ohe nel me* 
dio evo e nel sec. XV Terenzio si soleva scrivere come prosa. 

Le emendazioni, a cui allude la roano del sec. XVI, 
sono pochissime; ne recherò un esempio: all'JStati. II 8, 86 
age eamus intro nunc iam. oro te abduc quan l\. "J, essa 
raschiò le ultime lettere e indi scrisse: age eamus intro 
nunc iam : orna me . abduc : due quantum potest. 

*) P. de Nolhac Pétrarque et l'humanisme p. 298-299. 

*) B. Sabbadini in Museo ital. d'antichità class. Ili 848-860. 
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LA 'PHOENIX' 

Della Phoenix attribuita a Lattanzio, e che tanto fa- 
vore godette tra gli umanisti quando riapparve nel 1433 
alla luce '), l'Ambrosiana possiede tre esemplari. 

Cod. Ambros. B 154- sup. membr. sec. XV. Contiene 
le opere di Lattanzio: le Institutiones, il De ira, il De opi- 
ficio, il carme, non suo, De resurrectione; poi f. 231 v Zac- 
tantii Firmiani versus de fenice. Est locus in primo — f. 234 
mortis adepta bono. 

xq<t Finis 1459. 

Cod. Arabros. A 212 inf. membr. sec. XV. Fu del Piz- 
zolpasso ; note marginali autografe e forse autografo anche 
il testo. Lattanzio: Inetti., De ira, De opif.; f. 195 Versus 
Lactantii de Phoenice ineipiunt et sic sequuntur. Est locus — 
f. 197 adepta bono. Hic finiunt versus Lactantii de Phenice. 

Alla fine delle Institut. f. 162 r e delle testimonianze 
su Lattanzio f. 193 r il distico: 

Francisoi memores sint hec sua scripta legentes 
Omnia cai subsunt fondere sepe preces. 

i) Il Traversali (Epistol. Vili 52) in data Ravennae xn decem- 
bris (1433) oosì scriveva al Niccoli : Ego nibil habeo ferme quod mit- 
tam novi, praeter Lactantii Phoenicem versu elegiaco, quam ante 
paucos dies Bononiae rnihi a studioso adolescente traditam raptim 
scripsi. Da Bologna l'anno stesso (1433) fu mandata a Firenze al 
bibliofilo Matteo Strozzi, che alla sua volta la fece pervenire a Leo- 
nardo Dati a Roma; senonchè Leonardo il 4 febbraio 1434 gli rispon- 
deva che alla Curia era stata letta da un pezzo (A. della Torre Storia 
delT accademia platonica di Firenze^ Firenze 1902, p. 289-290\ Un codice 
Laurenziano (cfr. Bandini Cod. lat, I 666) dopo le Instit. di Lattanzio 
con la data: Mediolani ex aedibus tuis xm ad kal. feb. mccccxxxii, 
reca la Phoenix: ma della stessa mano? Sul luogo della scoperta il 
Traversari (Epist. XII 16 del 1433) scrive: cum Phoenice Lactantii 
Basileae reperto. Ma un'altra testimonianza la dà scoperta a Strasburgo 
(Voigt Wiederhelebung I 3 p. 261, 1), Nel cod. Marciano Veneto lat. II 55, 
del 1450, autografo di Bernardo Bembo si legge: Phoenix. Versus 
Lactantii reperti in quodam libro Aurfspae (V. Cian in Giorn. stor. della 
letter. ital. XXXI, 1898, p. 70); donde però non si può conchiudere che 
lo scopritore sia stato l'Aurispa. 
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Cod. Ambros. D 31 Slip, membr. sec. XV. Del Pizzol- 
passo, con note marginali autografe. Lattanzio: De ira dei 
e De opificio hominis. Sono lasciati gli spazi vuoti per i 
passi greci, la cui traduzione latina è inserita nel contesto. 

F. 62 Versus Lactantii de Phoenice. Est locus — f. 65 
adepta bono. Fhoenix Lactantii finit. 

Per saggio collaziono i primi venti versi dei due co- 
dici del Pizzolpasso (A. 212 inf. = a, D 31 sup. = b) col 
testo del Bàhrens P LM III p. 253 : 

2 poli] c$li a | 3 hiemisque a (col segno che indica 
corruzione), hiemisque b, in tnarg. aliter hiemes | 4 In quo a b | 
8 eminet a b | 11 phetontiadis, in marg. aliter phetontiade a b | 
12 Incus a, locus corr. in lucus b | 16 hic, in marg. huo b \ 
exsangues ab \ 16 adit ab \ 17 vesana corr. in vexana a | 
18 aut metus a b | cedit ab \ 20 insomnes a b | violata a. 

È chiaro che i nostri codici mancano di ogni valore 
e che nonostante talune differenze, discendono da un me- 
desimo archetipo, come apparisce ancor meglio da certe 
altre lezioni che hanno in comune, p. e. 46 voce movere; 
90 In talique. Il Pizzolpasso segnò sui margini alcune va- 
rianti; in a 32 sola, aliter sua; 34 munus, aliter moris; 
52 nemus, in marg. means; 82 sabea, aliter sabina; 90 thoro, 
aliter rogo; 120 suo, aliter pio; 131 flavo, aliter fulvo; 
in b 34 munus, aliter moris; 85 olentis vimen achanti, in 
marg. vimen olentis achanti; 90 thoro, aliter rogo; 120 pio, 
aliter suo; 131 fulvo, aliter flavo; 161 sortis filiisque, cor- 
retto nel testo in fortis filiisque, poi nel marg. in sortis 
felixque. Inoltre in 6, dopo il Finit t scrisse così il v. 166: 
f Appetit ut posset nascier ante mori, ex Pissina '; dove 
scorgiamo un ardito emendamento congetturale del Pessina 
(forse Antonio) per togliere l'iato nella lezione concorde 
dei codici f Ut possi t nasci appetit ante mori '. 

LA REDAZIONE AMPLIATA DI SERVIO 

La redazione ampliata del commento di Servio a Ver- 
gilio si chiama danielina, perche fu pubblicata la prima 
volta nel 1600 dal Daniel. Ma avanti di lui qualche notizia 
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de' suoi codici doveva esser giunta ai dotti; e io ho comu- 
nicato ') da un codice Estense del principio del sec. XVI i 
tre versi ad Aen. Ili 204 che occorrono solamente nei codici 
danielini. A quest'indizio se ne aggiunge ora uno più grave. 
Il cod. Ambros. L 98 sup. membr., della prima metà 
del sec. XV, contenente la Catilinaria e la Giugurtina di 
Sallustio, comprato nel 1460 a Napoli dal canonico spagnolo 
Pietro Ximenes e passato poco dopo in possesso di Pietro 
Noceto e di suo nipote Niccolò, ha sui margini rare postille 
di Pietro e numerose di un'altra mano, che pare di Nic- 
colò. Tra esse una attira la nostra attenzione, al f. 1, dove 
di fronte alle parole sed omnis nostra vis in animo et cor- 
'Jt T * 6 91 * a e8t $ 2) cLel testo troviamo scritto: r Sed archaismos 

-*-"' est. Servius in vetustissimo codice citat hunc locum, ubi 

Virgilius dicit. Sed pater omnipotens etc. \ 

Il richiamo a Servio diventa chiaro quando avremo 
detto die due codici del Servio ampliato, C (Fuldense, ora 
a Cassel) e P (Paris. 1750) nel commento ad Aen. I 60 sed 
pater omnipotens annotano: f Sed archaismos nam nostra 
omnis vis in animo et corpore sita est '. Non tanto chiaro 
ò invece il senso di questo scolio, se non forse intendiamo 
che vi s'interpreti sed per nam, in modo che si abbia da 
ricostruire: f Sed archaismos: nam; (Sali, sed) nostra omnis 
vis in animo et corpore sita est '. 

Dei due codici serviani, C porta sui margini varianti 
di mano del sec. XV; e se la mano fosse italiana, verrebbe 
di pensare che sia esso il Servius in vetustissimo codice e che 
per qualche tempo l'abbia posseduto la famiglia dei Noceto. 

La Giugurtina si chiude nel cod. Ambros. col seguente 
distico : 

Si cupis ignotum lugurte noscere letum, 
Tarpeie rupis pulsus ad ima ruit; 

che non so a chi appartenga, ma che dà della morte di 
Giugurta un racconto diverso da Plutarco, secondo il quale 

i) Bollettino di filologia classica V 254. 

4. 4. '904 
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{Mar. XII 4-5) non fu precipitato dalla rupe Tarpea, bensì 
confinato nel carcere, dove dopo sei giorni peri di fame. 
La medesima forma di morte dalla rupe Tarpea è esposta 
in un altro epigramma, che si legge alla fine del codice 
Sallustiano della Nazionale di Napoli IV C 8: 

Nil potuit Romana fides tibi recidere maina 
Pro mentis, Masinissa, tuia, natoque patrique *), 
Quain scelus ulcisci lugurthe atque impia paota. 
Hic cum fraterna pollutus cede fuisset, 
Degener, ut «) vacua immanis regnaret ») in aula, 
Assiduo fractus bello, quas tenderat (!) bosti 
Insidiis tandem et cognata fraude reoeptus, 
Infelix stimmi deiectus vertioe saxi est. 

Questa tradizione doveva essere assai diffusa, tanto che 
Guarino sentì il bisogno di confutarla con un suo epigramma, 
richiamando la testimonianza di Plutarco. Si trova nello 
stesso codice Napoletano: 

Guarini Veronensis 
Sex, Ingurtha, dies pereuntem carcere Eomae 
Spectarunt; te dira faxnes, scolorate, peremit, 
Ut Plutarchus ait, veri celeberrimus auctor. 

VERGILIO 

Cod. Àmbros. C 68 inf. membr. sec. XIY. 

F. l v Hec Bunt epithomata ovidij eupra totum librwn. 

Eneas libicis primo compellitur undis — (12 esametri). 
In igtU duodecim versibus eontinetur materia duodecim 
librorum eneidos. 

Primus habet Libicam veniant — (P L M ree. B&h- 
rens IV 151). 

Incipit prefatio ovidij supra primum eneidos. 

Eneas primo libie depellitur horis — (PLMIY 176). 
F. 2 Disticon virgilii. 

Nocte pluit tota — (P L M IV 166). 
Exprobratio virgilii in vetulam. 

Si memini fuerant — (di Marziale I 19). 

*) nacque pariterque cod. | *) De genere et cod. | *) regnare cod. 
(cfr. Verg. Geo. IV 90). 

Studi tini, diftlol. clou. XI. SO 
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V§r9ièé isoli ponpei (= Propertii) de Virgilio. 
Oedifce romani — (II 34, 65). 

F. 2 V 111* ego e testerà. Isti 1III versus idest scritti 
sunt principium eneidos quos iucca et varus detraxerunt cum 
non deeeret tam humile principium tanto operi. 

Segue il testo dell' Eneide coi versi proemiali pseudo- 
vidiani a oapo di ogni libro. 

F. 176 r alla fine dell'Eneide: Infraecritti vigintiunue 
versus detracti fuerunt a tinca et varo libro eecundo eneidoi 
qui positi erant inter versum ad terram misere (II 566) et 
vereum oum mihi sed non ante (II 589). 

F. 177 Dieputatio attaviani imperatorie ne liber virgilii 
igne dieeolveretur ut ligaverat in testamento. 
Ergo ne snpremis — (P L M IV 179). 

F. 177 v Teetarioon (= Tetrastichon) virgilii (P L M 
IV 158). 

Sue iuvenis — || Sas iaoet |] Anguis || Hio fremit. 

Bpitaphium eupra virgilium. 
Paetor arator — (P L M IV 188). 

Virgiliue de se ipso. 
Meonium quisqais — (ibid.)- 

Epitafia eupra tumulum virgilii (12 distici, P L M TV 
120-122). 

Mantua me genuit — 1| Titiron — 1| Virgilius iacet — 1| 
Qui pecudes — || Carmini bus — |] Mantua mi patria — || 
Qui silvas — || Pastorum — || A silvis — || Buccolica — 1| 
Huic data — || Conditus hic ego. 

Il testo del carme Ergone eupremie coincide perfetta- 
mente con quello del Bambino; altro che omette in più i 
v. 18-19 e 32; e al 41 legge r in populo diu sub numine 
notum '. 

DONATO, FRONTINO E UNA RETTORICA MEDIEVALE 

Cod. Ambros. I 29 sup, membr., f. 1-95 seo. XV, 
f. 96-118 sec. XIII. 

F. 1 P. Virgilii Maronis poetarum durissimi principia 
vita per Donatum. Virgilius Maro mantuanus — f. 2 V ma- 
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livolorum oederet (corr. in -rent). Finii Vita* Virgiliana* 
a Donato grammatico pencriptae. 

F. 3 Iulii Frontini de aquaeductibui urbii liber primui 
incipit felicitar. Cum omnis res — f . 7 duarum centenaria- 
rum est. Commentarim primus explicit. Incipit secundue. 
Perseqnutn8 ea — f. 13 v tueri presti tit. 

Bomae vii kl. iunii ab ortu Salvatoris anno moocoliiii. 

F. 17 Quinci Smirnei poete dar. llias incipit feliciter. 
Semideum vita cum iam spoliasset Achillea — • H lìb. I dei 
Pathomerica tradotto in esametri latini. 

F. 34 anepigrafo : Traotatum de spera in quattuor ca- 
pitulis distinguimi^ — . 

F. 68 anepigrafo: Lucrezio lib. I-II 117. 

F. 78 anepigrafo (l'Etica di Aristotele tradotta dal 
Bruni): Aristotelis ethicorum libros facere latinos nuper 
institui — . 

I due primi opuscoli sono di una stessa mano ; perciò 
anche la Virgilii vita (che qui è nella redazione breve) fu 
scritta del 1454 sotto il nome di Donato grammatico, vale 
a dire di Elio *) ; e sarà un' altra testimonianza da aggiun- 
gere a quelle recate negli Studi V 385. 

II trattato di Frontino è diviso in due libri, il primo 
dal § 1 al 63, il secondo dal § 64 alla fine. 

I f. 96-118 del sec. XIII formano un codioetto a parte 
e contengono una rettorica medievale anepigrafa: f. 96 
Artificiose eloquentie summa tribus artibus scilicet gram- 
matica diatetica sive rethorica contineri sapientum senten- 
tia defini tur — f. 118 vel si quem qui patrem verberet pium 
vocitemus et similia. 

II trattato non ha nessun valore, ma merita esser ri- 
levato che l' autore verso il principio nel recare esempi di 
questioni deliberative si serve di eventuali ostilità che pò- 
trebberò scoppiare tra i paesi del territorio vicentino e tra 

«) La stessa redazione breve nel cod. Vatic. Ottobon. 1455 £ 287 T 
è attribuita a Servio col titolo: Leonardi Aretini in vitam Virgilii 
excerptam ex commentariia Servii grammatici. 
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Vicenza e le città vicine di Treviso e Verona; donde si 
argomenta che egli dovesse essere vicentino. Ecco il passo: 

F. 97 Ea qnestio (deliberativa) alienando simplex est, 
aliquando coniuncta; item cura coniancta est, aliquando 
ooniuncta est ex pluribus questionibus, aliquando ex aliqua 
oomparatione. Simplex est qnestio hoc modo : Bellum indi- 
oemns Leonioensibus? annnitar. Coniuncta ex pluribus que- 
stionibus erit ut: si capta Brendola quereretur utrum Bren- 
dola destruatur an Theotoniois reddatur an ad tutelam Vin- 
cent ine urbis eo custodie delegentur. Coniuncta ex aliqua 
questione fit hoc modo : Utrum exercitus Bassianum desti- 
netur, qui custodi is nostris oontra Trivicianos auxilio sint, 
an in comitato relinquantur, ut nobis contra Veronenses 
quam maxime copie sint. 

Per il tempo, nel quale queste eventualità ci traspor- 
tano, non siamo molto lontani dagli avvenimenti che un 
possessore del cod. Ambros. E 74 sup. membr. sec. XII (Fasti 
d'Ovidio) registrava sul f. 59 tra gli anni 1311 e 1329: 

M. CCC. XI die xv apprilis gens imperatoris Henrici 
(Enrico Vii) habuit Vincentiam Paduanis expulssis. 

M. CCC. XIIII. de mensse septembris Canis de Scalla 
vicit Paduanos in burgo Sancti Petri. 

M. CCC. XX. de mensse augusti Canis fuit victus ad 
Bassanelum per Henricum comitem Gu. d# (?) 

Sf. CCC. XXVIII. de mensse septenbris Carrariensses 
dederunt Paduam Cani de Scalla. 

M. CCC. XXIX. de mensse iullii obiit Canis de la 
Scalla (e poi un po' più tardi) xxu die ti mensis iulii. 

GRAMMATICI LATINI 

Cod. Ambros. M 69 sup. membr. sec. XV. 

Diamo la descrizione di questo codice, donde più sotto 
trarremo alcuni versi autografi di Guarino; dalla cui pre- 
senza argomentiamo che esso non oltrepassi la metà del 
secolo. 

F. 1 Incipit pars secunda Donati de odo partibus ora- 
tionis. Partes orationis sunt — 
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P. ll v Incipit de voce. Vox est aer — f. 18 v Finit ars 
Donati grammatici. 

F. 18 v Beda de scemate et tropo. Solet aliquoties — 

F. 24 v Bedae de metris, anepigrafo. Qui notitiam me- 
trica artis — f. 38 v Pinit Beda. 

F. 38 v Incipit comentarium Sergii de littera. latterà 
dieta est quasi legittera — 

F. 43 Comentarium Maximini Victorini de ratione me* 
trorum prima de litteris et syllabis. Liquentes autem litter% 
8tmt quattuor — f. 47 Victorinus Jinit. 

F. 47 Incipit Metrorius Maximinus. Quanquam de lit- 
teris et de syllabis — 

F. 49 v Explicit Metrorius de cfsuris et de omnibus par* 
tibus orationis. 

Incipit de finalibus litteris Honorati gramatici. Servine 
honoratus Aquilino s. Ultimarum — 

F. 52 Servine Honoratus grammaticus finit. 

Incipit ars Foci. Ars mea — 

F. 65 anepigrafo. Inter pollioeri et promittere — 

F. 73 anepigrafo. Inter abundare et superfluere — 
£ 87 Tò **Xóa iati IÌHC. 

F. 87 T I dittonghi di Guarino, anepigrafo. Non sine 
causa factum est — 

F. 91 Varronis rerum rusticarum de agricultura liber 
primus incipit feliciter — f. 148 illi in Lydia quos sacrifi- 
cane Ibi varrò ad tubicinam grecum (III 17, 4). 

Non dal nostro codice, che vi si oppongono differenze 
di lezione e qualcuna anche di materia, ma da uno affine 
trae origine la raccolta di opuscoli grammaticali metrici 
rettorici stampata dallo Zaroto f Mediolani 1473 \ Ecco 
il contenuto della rarissima e poco conosciuta edizione 
(nell'esemplare dell'Ambrosiana, mutilo alla fine): 

1) Liber Donati grammatici de octo partibus orationis. 
Partes orationis — ') 

2) Eiusdem Donati liber de voce. Vox est aer — 

«) Questa ò VAr$ maior di Donato, la cui ed. princeps usci perciò 
a Milano nel 1478 a oura dello Zaroto e non a Venezia verso il 1476 
coi tipi del Jenson, come crede il Keil in Grammat. lai. IY p. xxxyiii. 
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8) Liber Bedae de schemate et tropo, Solent aliquo- 
tiens — 

4) Biusdem ars de metris. Qui noticiam — 

5) Commentarium Sergii de littera. Littera dieta est 
quasi legittera — 

6) Commentarium Maximi Vietorini de ratione me* 
trorum. Liquentes autem — 

7) Metroriue Maximus. Quanquam de litteris — 

8) De finalibus litteris Honorati grammatici. Servine 
honoratns Aquilino s. Ultimarum — 

9) Servii grammatici centimetro. 

10) Focae grammatici praefatio in librum de nomine 
et verbo. Ars mea — 

11) anepigrafo. De aspiratione dicturi sumus — (il 
trattatello De aspiratone, attribuito a Foca, stampato per- 
ciò la prima volta a Milano 1473 e non a Vicenza 1609, 
come crede il Eeil in Orammat. lat. V 409). 

Di questi opuscoli del codice Ambrosiano quello di 
Sergio è ripubblicato nei Grammatici latini del Eeil IV 476. 
I due Maximini) storpiatura di Maximus Victorinus, ivi 
VI 216. 229. L'Ars di Foca era già nota al Valla, che la 
cita nel libro III 13 (del 1438) delle Elegantiae. 

Le due raccolte di differentiae, V Inter polliceri et prò- 
mittere } e Y Inter abundare et superfluere, qui anonime, al- 
trove capricciosamente attribuite a questo o quell'autore, 
furono stampate sin dal sec. XV ') e molto allora studiate, 
imitate, ampliate. I libri IV- V delle Elegantiae del Valla 
tono interamente dedicati alle differentiae '). 

GRAMMATICA DI AGOSTINO 

Di S. Agostino abbiamo due grammatiche latine: la 
maggiore che comincia Omnia nomina e il compendio che 

i) Cfr. A. Macé De emendando differentiarum libro qui inseribitur 
de proprietate sermonum et Indori Hispalensis esse fertur, Paris 1900, 
p. 81 ss. 

») Vedasi anohe R. Sabbadiui La scuola e gli studi di Guarino 
p. 55-66. 
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comincia Latinità* est obeervatio. Il compendio fu pubblicato 
la prima volta dal Mai in Nova patrum bibliotheea I 2 p. 165; 
ma non è vero, come crede il Keil '), che la grammatica mag- 
giore sia stata la prima volta stampata a Basilea del 1609; 
poiché si trova già tra gli opuscoli di S. Agostino dati in 
luce a Parma l'anno 1491: Impressum Parmae per Angelum 
TJgoletum civem Parmensem anno domini m . ecce . lxxxxi. 
pridie kalen. aprilis. L'edizione venne curata da r Severinus 
Chalous praepositus canonicorum regularium Sanctae Crucis 
Mortariensis in congregatone et ordine Lateranensi ' . Ecco 
V Index operum 8. Angustimi quae continentur in hoc volumine 
nel bellissimo esemplare della Braidense di Milano: 

De AcademicU vel eontra Academicoe \\ De beata vita || 
De ordine || Soliloquiorum \\ De immortalitate animae || De 
grammatica || De rhetorica || De dialectica || De moribue ec- 
clesiae catholicae || De animae quantitate \\ De libero arbitrio || 
Vita beati Augustini ex dictie ipeius \\ De magistro || De opere 
monachorum || De bono perseveranti™ \\ De decem chordis \\ De 
communi vita cUricorum \\ Speculum christianae perfectionie \\ 
Vita 8. Quarini. 

L'edizione parmense fu riprodotta l' anno stesso a Ve- 
nezia : mcccclxxxxi die vero 10 novembris . . . Ventiis (sic), 
ingrossata del doppio con altre opere di Agostino. 

IL ' CARMEN DE PONDERIBVS % 

Il Carmen de ponderibus et mensuris o' è giunto in due 
famiglie di codici, all'una delle quali, A } appartiene un solo 
codice, molti invece all'altra, B »). La famiglia B ha tra- 
smesso un testo interpolato e mutilo, che si tronca al v. 163 
Nec non eine aquis; e tale è il testo del già citato ood. Am- 
brosiano I 115 sup. e tale quello dell' ed. pr. di Venezia 

i) Grammat. lat. V p. 490. 

*) Poetae Lat. Min. ree. B&hrens V p. 71. Si aggiunga il ood. Ma- 
gliabechiano I 48 f . 7 sec XV col titolo Remi Flavóni peritissimi gram- 
matici e con la sottoscrizione : Quod repertum in codice antiquissimo 
non satis emendato. Mutilo al v. 163. 
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del 1470 circa e della successiva del 1472 & )> che riproduce 
la prima. 

Non dal Carmen de ponderibue, ma dal De ponderibtu 
di Prisciano e da altre fonti affini derivano i seguenti versi 
memoriali sui pesi di Guarino Veronese, che si leggono 
autografi sul foglio anteriore di guardia del cod. Àmbros. 
K. 69 sup. (cfr. sopra p. 308). 

Calcus: si quaeris: duo lentia grana tenebit 
At calci duplices ceratem praebere vide a tur. 
Si eeratsm gerainas: oboium numerare valebis. 
Inde solet sorupulus *) obolis constare duobus. 
Ast unus sorupulus •) siliquarum pondero sex iit. 
Ter scrupulis ooto componitur uncia tota. 
Draohma tribus scrupulis *) : octonis uncia drachmis. 
Uncia si fuerit bissona: vocabitur assis. 
Unam demo: deuns est. binas: sit tibi dextans. 
Si tres: est dodrans. Bisso si quattuor aufers. 
Quinque trahes: septuns. Sex tolles: semis habetur. 
Sin septem: quinquuns. die quattuor esse trientem. 
Tres tibi quadrantem faciunt: bina uncia sextans «). 

Oltre ohe il De ponderibus di Prisciano, come ho detto, 
servirono di fonte a questi versi le Etymologiae di Isidoro 

i) L' ediz. del 1472 comprende le opere maggiori e minori di Pri- 
sciano : oioò 1) il Prisciano maggiore (Institut. gratnm. I-XVI) anepi- 
grafo; 2) il Prisciano minore (lib. XV II- XV III) de oonetructione; 3) De 
duodecim oarminibue* Arma virumque — ; 4) De acoenHbu*. Latterà est 
nota — ; 5) De ponderibus et mensuri*. Omni te Symmacbe — ; 6) De 
praeexercitamenti* rhetorieae ex Hermogene transìatis; 7) De versibus 
comici* ratio \ 8) De nomine et pronomine et verbo. Omnia nomina qui- 
bus — , anepigrafo ; 9) Interpretatio ex Dionysìo. De orbi***itu. Naturae 
genitor — . Mischiati alle opere minori 8* incontrano : 1) il Carmen de 
ponderibus, anepigrafo. Pondera paeoriis (sic) veterana memorata li- 
bellis — Nec non sine aquis ; 2) Commentarium Ruffini de metri» eomieis 
(e De compositione et de metri* oratorum). Quanvis (leggi Euantiu*) in 
commentario Terentii — nec inimicis reetiti sti. 

Il trattate Ilo De nomine et pronomine et verbo è già noto al Valla, 
ohe lo cita nelle Elegantiae (1485 circa) 1 28 ' Priscianus in compen- 
diario quodam opusculo '. Cfr. Studi V 871. 

*) t) *) Lezione primitiva ecripulu* scripulis, soprascritto u all' t. 

■) Altri codici contengono questi versi, cfr. R. Sabbadini La ecuoia 
e gli studi di Guarino p. 281. 
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e gli Excerpta ex Isidoro. Per i debiti raffronti si vedano 
i testi sunnominati in Metrologici scriptores ed. Hultsch 
p. 83. 112. 139. 

CORNELIO NEPOTE 

Cod. Àmbros. T 16 sop. membr. sec. XV. 

F. l v di guardia: Baldi Martorelli. E più tardi di mano 
dello stesso: Vite virorum illuetrim (sic). 

F. 1 Le Vitae illustrium imperatorum exterarum gen- 
tium, anepigrafe. Non dubito fore plerosque — f. 73 v ter- 
mina con la Vita di Annibale. 

F. 73 T e 83 v le Vite di Attico e di Catone di Cor- 
nelio Nepote, anepigrafe. 

F. 85 Ex fragmentis epistolarum Corneliae Scipionis af- 
fricanij superiori* filiae Ti. et C. Gracorum matris ad Caium 
filium. 

F. 86 1466 die xvn febr. 

Ego Baldus Martorellus hunc perstrinxi semel libellum 
oum essem ili. Comitis Galeazmariae et Hyppolitae sororis 
praeceptor. 

Il libercolo De excellentibus ducibus exterarum gentium 
porta nei codici erroneamente il nome di Probo, dovechò 
noi lo rivendichiamo a Cornelio Nepote. Il trovar qui ra- 
dunate in un sol corpo queste biografie con le altre opere, 
di cui è indubbiamente autore Cornelio, ci mostra nel Mar- 
torello e negli umanisti contemporanei la propensione ad 
attribuirle tutte a uno stesso autore ')> e l'aver lasciato 
in bianco i titoli ascriveremmo a esitanza nel proporre un 
nome diverso da quello tramandato diplomaticamente. 

Le due vite corneliane di Attico e Catone pare si siano 
divulgate assai lentamente nel sec. XV, almeno tra la so- 
cietà fiorentina, se nel 1434 il Traversari le dava per una 

i) Sulla storia dell' attribuzione del libercolo cfr. ciò ohe ne ac- 
cennai in Rivista di filol. class. XXIV 79 e in Bollettino di filol. class. 
V 255-256, dove conchiudo: ' fu dunque tradizione italiana sin dal 
principio del seo. XY l'attribuire il libercolo a Cornelio Nepote \ 



novità, cosi scrivendo da Venezia al Niccoli: Leges Posa- 
ponti Attici Titani, M. Catonis et quorundam aliorum, ne- 
qae ambigo, ipsa novitate reoreabere 1 ). A Milano invece 
le possedevano molti, quali l'arcivescovo Pizzolpasso, Pier- 
candido Decembrio •) e Giacomo Becchetti. Quest'ultimo 
le trascrisse nel 

Cod. Àmbros. H 16? inf. membr. sec. XV. F. 2 Hi- 
etoriarum latinarwn Cornetti Nepotis vita Attici incipit /e- 
liciter. F. 9 Explicit vita Attici. Incipit vita Catoni». E pre- 
mise alle due vite una dedica: f. 1 Iacobue bechetus «. d. 
domino Nickolao arcimboldo v. ci. Nuper vir clarissime Ni- 
cholas cum ex Cornelio nepote vitam Pomponii attici le- 
gerem . • . ., donde estraggo poche righe: Yellem autem ea 
mihi dicendi gratia data esset, qua omnes vite tue partes 
prò dignitate litteris commendare possem .... Sed hoc sit 
munus illorum qui et doctiores sunt et in hao dicendi 
arte exercitatiores, quorum in numero in primis est vir 
doctissimus et tue virtuti deditissimus d. Candidus noster 
Decembris ....»). 

t) Traversari EpistoL Vili 53 in data y kal. febr. 1484. Le aveva 
avute da Ermolao Barbaro a Padova, id. Hodoeporieon p. 58 portantes 
nobiscum Attici Pomponii vitam ab Hermolao nostro Barbaro ac- 
ceptam cum quibusdam aliis ; p. 58 vitas omnes absolvimus Patavio 
adveotas. Forse c'erano unite anche le vite dei capitani greci. 

•) B. Sabbadini in Museo d'antichità class. Ili 858-9. Il Decembrio 
ss le oopiò nel suo zibaldone del ood. Ambros. R 88 sup. f. 72 Ex 
libro Cornetti Nepotis de latini* historicis vita Pomponii attici viri op- 
timi et sanctissimi, Pomponius atticus....; f. 79 T Exeerptum e libro 
Cornelii nepotis de latinis hystoricis incipit vita M. Catonis senioris ex 
eodem Cornelio. Marcus Cato .... ; f . 80 Verba ex epistola Cornétte Grac- 
chorvm matris ex eodem libro Cornelii nepotis excerpta. Dices pulcrum....; 
f. 80 Eadem alio loco. Verbis oonceptis .... (in marg. C. Alio ut pato). 

•) Al f. 10 T (guardia) leggiamo la seguente nota di uno degli 
Arcimboldi : Iste liber est d. Octavii Arcimboldi divae cristinae abatis 
(indi più tardi) perpetui ao apostolici prothonotarii et in 1508 die 10 Ia- 
nuarii sanctissimi d. d. nostri papae Referendarii facti et inscriptor 
gratiarum iustitiaeque romani in festo sancti michaelis petens ut 
fratribus meis Antonello d. Io. Angelo Io. Iacoboque arcimboldis re- 
ruginm aliquod tribuam. 
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MACROBIO 

I codici Ambrosiani di Macrobio non sono stati nò 
descritti né esaminati, onde sarà opportuno darne una breve 
notizia. 

Cod. Ambros. H 3 sup. membr. sec. XII. Contiene il 
commento al Somnium Scipionis. Reca i passi greci e ha 
le figure intercalate nel testo. Glosse sui margini. 

F. 1 Maobobivs. Cum in Affricam venissem — f . 3 ego 
somnio (corr. in som no) solutus sum. 

Inter platonis et ciceronis — f. 28 v sequentium reser- 
vaemus (corr. in -vemus). Explicit liber primu*. Incipit II. 

F. 29 Superiore commentario — f. 48 v philosophi con- 
tinetur integri tas. Explicit Macrobiu*. Va d'accordo in mas- 
sima col ood. P (Parisinus), p. e. I 1, 1 utrumque consti- 
tuisse constat; I 1, 3 loquebatur. 

Cod. Ambros. 6 70 sup. membr. sec. XIV. A due 
colonna 

F. 1 ss. tre opere aristoteliche nella traduzione latina: 
De longitudine et brevitate vitae; De vita et morte; Physio- 
gnomica. Alla fine della seconda f. 4: Expliciunt questione* 
libri de longitudine et brevitate vite qua* scripsi et compievi 
die iovis 26 meneie octubris anno domini MCCCLV1IL 

F. 65 Gebri Astrologia, anepigrafa. Scientia species 
habet. Quarum melior — f. 121 eius declaratio. 

In mezzo il commento al Somnium Scipionis. Il oodice 
reca i passi greci. 

F. 17 Verba Udii in personam minorie scipionis que ma- 
cobrius narrat ut exponat. Cum in affricam — f . 20 sompno 
aolutus sum. 

Inter platonis et cyteronis — f. 46 Explicit liber pri* 
mus. incipit secundus et dilectior. 

Superiore commentario — f. 62 continetur integri tas. 
Explicit Machobrius in sompnio scypionis Deo gratias Per 
infinita secula seculorum Amen. Finito libro sit laus et gloria 
ehristo. 
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Ced. Ambros. I 108 sup. membr. seo. XIV. 

F. 1 In dei nomine amen. Incipit liber vegetii de re mi* 
litari. Populus iubente domino — f. 26 Explicit liber quarto* 
ventiti deo gratias amen. 

Incipit Ysiderus de belli*. Estratti da Isidoro. — F. 30 T 
Explicit liber ysidori de bellie. Deo gratias. Amen. 

F. 31 Sanctus spiritus adeit nobis gratia. 

Gratioso militi et felici domino Raimundo domino Castri 
Ambroeii Bernardinus in senium deductue ealutem. Doceri 
petis a nobis de cara et modo rei familiaris — 

F. 32 lete libellu* factus et compoeitue per probissimum 
et prudentieeimum virum dominum magistrum Taddeum de 
florentia doctorem in arte medicine in civitate bononie trans- 
mitene Nobili militi d. Curso donati de florentia. Quoniam 
paseibilis — (Su questo Taddeo cfr. C. Marchesi in Giorn. 
stor. della le t ter. ital. XLII 19-22). 

Fin qui a due colonne ; ora seguono a pagina piena e 
d' altra mano alcune parti dei Saturnalia di Macrobio : cioà 
il settimo libro intero, quasi intero il secondo e due estratti 
del primo. Ci sono i passi greci, ma non completi. 

F. 36 Macrobii Theodoxii v. e. et inlustris conviviorum 
primi diei Saturnalium incipit. Multas variasque res — 
f. 36 T prologi habitu dicemus (I praef. 1-16). 

Primis mensis post epulas — f . 50 repugnat humori 
(VII 1, 1-16, 34). 

Macrobii theodosii v. e. et illustri* conviviorum tertii 
diei. Indi mezza pagina vuota. 

F. 60 v Mos antea senatoribus — in nomen hesit (I 6, 
19-26). 

Macrobii theodoxii viri illustri» Saturnalium liber secun- 
dus. Hic ubi modestus — f. 54 si supplicet cogit (II 1, 1-6, 2). 

In ipsa quoque actione — periclo vincitur (II 7, 4-7, 11). 

Et evangelus — f. 64 v verba hec trahuntur. THN Cy. 
(«te, II 8, 4-8, 16). 

Macrobii teodoxii viri illustri primi diei saturnalium 
liber explicit. 

Vebsvs tvlii ciceronis Crede ratem ventis — facta 
bona (Bàhrens P L M IV 359). 
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Versvs ovron Omnia strnt hominnm — pena mora (ex P. 

IV 3, 35-42). 

Cod. Ambros. 6 1S5 inf. cart. sec. XV (principio). 

F- 1 Liber Saturnaliorum Maerobii de diversi* moribus 
et consuetudibu* (sic) antiquorum et dicitur cena philo*ophorum. 
Mnltas variasque res — f. 77 T repugnat humori. Completo; 
al f. 64 dopo nominum elligere (VI 9, 13) seguono pagine 3 % 
vuote. I singoli libri mancano dei titoli, pei quali però 
son lasciati gli spazi necessari. Il copista scrisse i passi 
greci sino al f. 21 v (I 23, 10). 

Cod. Ambros. A 128 inf. membr. sec. XV (elegante). 

F. 1 Ex Marci Tulii Ciceroni* excerptum libro VI rei 
publxce Scipioni* Somnium incipit feliciter. Cum in Africam — 
f. 4 ego som no solutus sum. 

Maerobii Ambrosii in Somnium Scipioni* Comentum in- 
cipit. Inter Platonis et Ciceronis — f. 61 v Maerobii Am- 
brosix Theodosii super Somnio Scipioni* liber eecundu* et uU 
timus explicit. Ha le figure. 

F. 62 Heseram hactenus animo post hec scripta — 

Baeilii magni de legendi* gentilium libri* liber incipit. 
Multa sunt filii — (tradotto dal Bruni). 

F. 69 v Quod nemo ab aliquo leditur ni*i priu* a se ipso 
ledatur Iohanni* Crisostomi. Scio quod crassioribus — f. 82 v 
Sancti Iohanni* Crisostomi liber explicit. 

F. 83 Socratis platonici in Phedonem de inmortalitate 
animorum traductio Leonardi Aretini de greco in latinum 
incipit Ekacrates. Ipse ne adfuisti — 

F. 115 Maerobii Theodossii viri illustrissimi Saturno^ 
liorum liber primus. Multas varias quod res — f. 255 re- 
pugnat humori. 

Maerobii Theodosii liber feliciter III (sic) explicit. 

I primi tre libri sono intitolati esattamente; i libri IV, 

V e VI sono riuniti sotto il titolo complessivo di libro 
quarto; il VII è contato come quinto. Al lib. V poi (f. 191 v ) 
è preposta l'iscrizione: De stilo Maronis Mantuani incipit. 

I passi greci furono aggiunti da una mano diversa ai 
tre primi libri; mancano agli altri. 



L'IPITOHE DI GIULIO ESSUPERANZIO 

Co«L Ambros. H 87 sup. membr. sec. XV. Fa dell'ar- 
civescovo Piezolpasso. 

F. 1 Leonardi Aretini de re militari seu de militia liber 
incipit feliciter. Fateor ci arisei me vir — f. 18 Leonardi Are- 
tini de re militari explicit feliciter. 

F. 18 v Praefatio. Viro intigni Iob de Restie Alexandri 
quinti pontificie maximi (1409-1410) eecretario Iacóbue An- 
gelus e. Potes a me for tasse — ')• 

F. 19 Ex Plutarco de comparationibus virorum illuetrium 
Iacobue Angelus transtulit. Caio Mario tertium nomen dare 
non possumus — f. 56 v necem sibi conscivit. G. Marti Vita 
ex plutarcho in latinum traducta per Iacobum Angelum ex- 
plicit feliciter. 

F. 57 lutti Grammatici. Cum Lucius Metellus — f. 61 y 
tropbeis Romani regressus est. 

F. 62 M. Tulii Ciceronis de re militari liber incipit. 
Non est Ciceronis sed tamen bonus est. Res militaris in tres 
dividitur partes — in oblivionem perducta cognoacitur •). 

F. 65 Leonardi Aretini in commentarla primi punici 
belli prohemium incipit. Vereor ne qui me putent — 

F. 66 v Incipiunt cause primi punici belli ab Leonardo 
Aretino. Origo primi punici — f. 139 pauca loca excedere 
iuesi sunt. Explicit liber Leonardi Aretini de bello romanorum 
adversus Iliricos et contra gallo». 

F. 139 v Francisci memores sint beo sua scripta legentes 
Omne cui subest fundere sepe preces 
Deo gratias Amen. 

Di tutte le opere comprese in questo codice per noi 
non ba importanza cbe V Epitome di Giulio, la quale nel- 

t) Estraiamo dalla dedica qualche frase : qui .... in ipsis (lit- 
toria graecis) scribendo plerunque dicendoque ludas quam facondis- 
sime....; tibi, qui bonis parentibus, ampliori cognatione, clarissima 
mediolanensi urbe Celebris es . . . . ; tu annis iunior .... 

*) Composizione medievale posteriore al sec. X, perchè adopera 
il cursus. Ci s'incontrano le parole spaia* e semispatas. 
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l'indice scritto dal Pizzolpasso sul f. l v di guardia reca 
il titolo Iulii Grammatici de bello civili Marii et Sille } assai 
affine al titolo Iulius Orammaticus de Mario et Sylla, che 
si legge nel cod. Vatic. 3334, autografo del Perotto *)• L'apo- 
grafo del Pizzolpasso (f 1443) è più antico e secondo ogni 
probabilità fu lui lo scopritore dall'Epitome, la quale però 
ebbe allora pochissima diffusione e cadde poi in dimenti- 
canza. Infatti fu stampata la prima volta solo nel 1588 da 
F. Sylburg di sul cod. Paris. 6085 sec. XI, V unico integro 
che esista; il cod. Monac. lat. 29019 sec. XI-XII ne con- 
serva appena la seconda metà (da in quo 5, 3). Si possiede 
poi una copia di mano di M. G-oldasts (f 1635), che la do- 
vette trarre da un manoscritto. Tornerà perciò gradita la 
collazione del cod. Ambrosiano. 

Metto a base l'edizione di Landgraf e "Weyman Die 
Epitome de» Julius Exuperantiue, Leipzig 1902; chiamo A 
il cod. Ambrosiano, P il Parigino, M il Monacense, G la 
copia del Goldasts. Ci sono alcune correzioni di mano del 
Pizzolpasso, che le fece nel confrontare la copia con T esem- 
plare: e queste segnerò con a. 

1, 1 Iugurtam A j 3 sed A | prestantem A } omettendo 
sempre i dittonghi | 4 promiserat corr. ex permiserat (?) A 
(in marg. a . e . per) *) | 5 et] sed A (P) | 6 Imolanti A \ 
7 aruspices A | 8 orati corr. in hortati A (in marg. a orati 
sunt) | 10 eum om. A | capiundi A | 11 paratis A ((?, para- 
tus P) | relieta provincia Metello] relieto metello A | 13 cor- 
ruptius corr. ex corruptiuis A | 15 ac A (P) | 17 novis A \ 
19 coierat A 

2, 4 infidosque] infidos A (<?) | 7 dividebatur A | 9 bona 
patria A (bona patriam P G) j 10 caput A | 13 hos A (P) | 
16 Iugurta A \ 18 est A (G) 

3, 1 mitridates A | 3 destinatus] missus A \ 4 afri- 
cano A | vis om. A | 6 praelium] bellum A | 8 penitus om. A | 
IO Sulpitius A | auferetur A | 14 Marianam] Eomanam A | 
15 Sulpitium A | 16 concionibus A | 18 impetu detrusit ex 
detr- imp- corr. A \ 19 quotiens] totiens A \ affrorum A 

i) P. de Nolhac La biblioihèque de F. Orsini p. 196, 4. 
») Sarà da intendere : codex ' permiserat • . 



4, 1 Oetavius A (Octavianus P G) | in ferendo ex in- 
ferendo corr. A | 9 res public* om. 4 | 12 maximis A (in 
marg. a . o . mus) <) | 13 Cinna om. A | 16 iuventutis il 
(inventi* P (?) | 19 atqae eo processit Imanis sQvitia Cinn% 
ut ^ | 21 omnes A | baeharetur A | conditiones A | 23 ve- 
ritus om. il | non $uper$cr. A | 24 in locum Cinn% Carbo- 
nem A | 25 collegam om. A, dein add. 

5, 1 tanta] tali A | 4 tane A | perseoatus est crudeli- 
ter A | 5 et R. p. vindictam A | 7 Salustius il | quod] ut A \ 
10 8%vÌ8 add. in marg. A \ civitatibue ex civibus corr. A | 
imunitates A 

6, 1 pervertere il | 4 Imisit il | conianctis ex convictis 
corr. A j 8 Sed in Etruri A (P) j littore A | 9 armatum corr. 
in armatam il | 12 bachari il | fugentes corr. in fngientes il ] 
14 et] ut A(P M)\ 16 cum Triario il | 17 is om. A | soler- 
tissime corr. in solert- il | 19 oivitatum A (G) | expulsus (M) 
ex expusns corr. A | 20 ac] At il 

7, 1 ob] et ob il | 3 tunc A (M) | Romanum A (Jf, Ro- 
mania P (?) | 4 Narbo corr. in Narbono A | 7 statuit ut r. 
p. nullum acciperet A \ 15 traditus il (M) | 18 qui il | 
19 ante il | 22 applicarunt ex aippl- corr. A | ut add. in 
marg. A | cohortum A | 25 tradiderunt corr. in -rant A \ 
26 frustrati omnibus om. A 

8, 3 et il | promptissimis factis ex -mus -ctus corr. A | 
4 virtutesque A j pariter om. A | 5 iam om. A | tunc il ( 
eum om. A | 6 castigati ex catig- corr. A j 7 negligenti^ A j 
8 provinti$ A | cuius ex cuus corr. A j 11 strennue corr. in 
strenue A | sotior — corr. in soc- il | 16 commissis A \ 
17 quas sequebatur] quassabatur il | 20 publicum ex pu- 
blicium corr. A | 21 et corr. in atque A | 23 asuis corr. in a 
suis il | 24 Pompeius ex Pomponius corr. A | Àuxummen A | 
25 Clunium il | Pireneo il. 

Il cod. il coincide in lezioni fondamentali con P; ma 
in quattro, tre delle quali caratteristiche, coincide con M: 
6, 19 expuhus; 7, 3 tunc; Romanum; 15 traditus. È indipen- 

i) = codex ' maximus '. 

1& 4. '904 
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dente da tutti i codici per 23 lezioni sue proprie, non con- 
tando le omissioni. Tredici di quelle lezioni: 1,4 permiserat; 
8 orati sunt) 19 colerai] 3, 14 Romanam; 4,21 conditiones ; 
6, 6 vindictam; 6, 20 At\ 7, 1 et ob\ 18 qui; 19 ante] 8, 4 vir- 
tntesque; 5 fune; 17 quassabantur si possono considerare come 
equivoci materiali di lettura; e non so se siano da collo* 
care in questa categoria anche 5, 1 tali e 6, 1 pervertere. 
In sette altre si subodorano correzioni: 1, 11 relieto Me- 
tello; 2, 7 dividebatur; 9 bona patriae; 3, 3 missus; 6 bellum; 
4, 19 eo processiti 7, 7 «t nullum acciperet, talune delle quali 
ingegnose e seducenti ; ma è chiaro che si tratta di inter- 
polazioni antiche e non del Pizzolpasso, che sottopose a un 
coscienzioso confronto con l' esemplare il testo del suo ama- 
nuense. Restano infine sei lezioni genuine, di cui una nuova, 
1, 10 capiundij e cinque che confermano felicemente le con- 
getture dei critici: 3, 19 totiens; 4, 1 Octavius] 13 iuven- 
tutis\ 24 Cinnae; 6, 16 cum Triario. 

IL c DE PROPRIETATE SERMONVM ' PSEUDISIDORIÀNO 

Delle tre sillogi di Differentiae trasmesseci col nome 
di Isidoro o a lui erroneamente attribuite, quella che s'in- 
titola De proprietate sermonum e che comincia Inter polliceri 
et promittere è stata presa in esame da À. Macé (cfr. p. 310, 1) 
che divisa di darne un'edizione critica. Nell'elenco dei co- 
dici da lui collazionati figura anche l'Ambrosiano B 31 sup. 
sec. IX (p. 65); ma l'Ambrosiana ne possiede un altro, che 
non mi par trascurabile, essendo, se non erro, il più antico 
di tutti. 

Cod. Ainbros. I 1 sup. membr. sec. VIII-IX, a due 
colonne. 

F. 2 Liber Scindi 98 Columbani de bobio. 

Domino sancto ac beatissimo episcopo Primasio Iunilius. 
Scis ipse venerabilis pater — f. 44 Iunilii Instituta regvr> 
laria. Liber secundus explicit. Spes premii solacium sit laboris. 

F. 45 v Incipit de proprietate nominum vel rerum. Inter 
polliceri et promittere — f. 57 v homines autem rationi. 
FINIT. 

Studi ital. di filol. cla$s. XI. 21 
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Ne do la collazione col testo dell' Are valus VII 426. 

2 quod nullius ad universa potest referri | et est] idest; 
3 foris 8um] intus venio; 5 munus servitorami numerus 
servorum; 6 cuiuscuque rei alterius intellegi; 8 et om. \ 
et om. | a fluere et a manare dicitar | amnis ab ambita co* 
gnominatnr torrens | conpletur ; 9 innocuum | intellegitur | 
voluntatem om.; 10 fit opibus; 11 Inter regem et regalem 
et regium | quod rez quia reget regnum. regalem quod regi 
dignum est. regium quod regis fuit; 12 caret mentem | 
retenit; 13 pecodes | pecodes; 14 monstratur j demonstratur; 
15 beatum locupletem opulentem pecuniosum | argento 
(que om.) | mori bus dicitur beatus ab animo locuples ab eo 
quod sit locis plenus opulentus — opibus suis eminens pe- 
cuniosus a pecoribus dicitur; 16 presentiam ; 17 canditum | 
et canditum; 18 naturalis; 19 exanimus quia anima priv- j 
inanimen qui numquam animam habuit; 20 et nymbum | 
disoendit | ombroso | cadet sed cito desinit sed pluvia | in- 
pulsu venti nubes expr$munt | etiam | plorare ex plurare | 
cum | lacrimae; 21 et cruorem | cnm | santiat | conteneat | 
cUfusus est ideo quod ; 23 conpositum | affé e tu 9 est et vo- 
cativum semper desiderat casum. mihi dativum; 25 om.; 
26 nociis] diei | intellegimus; 27 et loqui | et om. | cum | 
facunde dicimus | cum aliquo sermonem conferimus; 28 et 
sumere | et om. | que ; 29 dispicere | et om. j nos om. | que | 
dispicimus | natura, spectamus cum voluntate visemus ex- 
porta; 30 temporis vitium; 31 ex | ex; 32 recte om. | Sal- 
lustius — facinus om. ; 33 homines idest om. in lac. | que 
quidam munia vocant; 34 vestimentum virorum; 35 uvi- 
dum et umidum | uvidum quod pejiitus permaduit umidum | 
ad om. ; 36 conparatur | e] idest ; 38 et unum | reliotus est | 
qui om.; 39 apheresim et | sola om. | apheresis | litteras vel | 
syncopen | apocopen | fit om. | ut ad domum luxori strili tur 
prò luxoria; 40 solocismum | solocismum [ barbarismum in 
voce et scripto; 41 relinquimur | deserimar; 42 cum | et 
dolet nobis de alicuius casu | est om. | dolores; 43 quoniam] 
quem | ducit | qui rogat deprecatur om. | precatur om. | 
praeces discendunt; 44 notitiam; 45 oratione] ratione | id 
quod; 46 et picrum et | et om. | tempus. piger per omnia 
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egro similis. iners si ne arte nullins officii capax. segnes 
semotus est a calore ; 47 particulariter dicitur a verbo ut 
est nasci | dicitur om. ; 49 et iuventatem et iuventam | quod 
iuventus | iuventas ] aetas. iuventa dea iuventatis; 51 superet 
supra | quod super superior inferiore, supra aliquid quod est; 
52 et timorem | futura] frustra ] autem] animi; 52 bis Inter 
que et ne et uae hoc interest quod que coniunctio est. uè dis- 
iunctio et vae interiectio dolentis est; 53 et cunctos | in om.; 
54 est] etiam ; 55 non] nondum ; 56 et praesidium | cum 
exigerit; 57 amicum om. ; 58 corporis est quasi primum 
initium rei; 59 nescire] nos scire; 60 semi tu m | simul una 
pari ter q res clareat | semi tu m loci | tamquam simul itum ; 
61 Inter sceleratum et scelestum | insidiosis | vel totus rei 
dies; 63 redibibum | litteram | litterara | redibibum | redi- 
vi vum est; 65 pomeria | pomeria vaca | sicut et ol- | ficeta 
oliveta; 66 egrum | egrotum | eger | egrotus; 68 nocit | qui 
lanam] quasi lana; 69 et accedere [ et evenire om. | acce- 
dunt | eveniunt utraque om. ; 71 interest quod oleas | olivas 
arboree sunt unde; 72 refertur idem ad genu. nisis | idest] 
idem ; 73 nefarium et nefandum | intellegitur | nutrit mu- 
li er; 75 proximo; 76 et om. | qui] cum | distituit; 77-171 *) om.; 
173 c^ruleum | c^rulum | ceralo quasi argento ; 177 et ani- 
mum et spiritum et m- | ferre; 179 ulciscimus nos acc-; 
180 verbis dicitur appellando idem; 181 immolari dicitur 
hostia cum molles salsa in caput adiecta est; 182 hostia et 
victima | cum | hostem | cum | in fascibus | dextra cecidit | 
hostibus amotis; 183 deruere | latebra et deruuntur remi- 
nentia; 184 nequiquam | nequiquam | non] nemo; 185 iti- 
nera, via dicitur; 186 domini | loci est; 187 adfectum; 188 in 
numerum singularem revocari | intelleguntur quam ingenui 
tam servi; 190 in om.; 191 similitudo re adprobatur; 192 di- 
vinitatem et divinationem | praescius; 193 Inter Inter vim | 
h or tari] horta res; 195 et armamenta; 196 intellegitur J in- 
tellegitur | natura nuptiis virtute; 196 bis Inter primum et 

Questa, lacuna è peculiare alla seconda delle tre classi stabi- 
lite dal Mace (p. 65); però il nostro Ambrosiano ha a lor posto i 
lemmi 52*59, che ìd detta classe 6od collocati o avanti il 1° o tra 
il 21» e il 22*. <W 
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priorem hoc interest quod prior alterum praecedit. primus 
omnibus; 197 et exsnlem (s superscr.) et religatum | reli- 
gatus; 196 superiore parte | intellegimus | quam que ad in- 
feriore deponit | insnperius; 199 refertur | viriosum; 200 s%- 
▼um | verbera J sanguinis; 201 et om. | discitur | tottis eoa- 
fliotas om. | commititur; 203 plarimum | et om. | discendit | 
dioemus; 204 et tellurem humum | quod tertia p- m- terra 
est; 205 moenia (o superscr.) | puplicorum; 206 totum — di- 
citur] totum soliditas; 207 et vulnus et plaga | sic] et | 
plaga; 206 quidem] qui dioit | referuntur; 211 puilum] pul- 
lum ; 212 et existimat | et om. | existimat qui exinmaturo | 
inpoait | latentes; 213 qnod prohibere est porro habere. 
inkib^re | probibemus iure inhibemus imperio ; 214 et prò- 
digiuni monstrum | solido nobis se | cometis stella | quat- 
Irmor; 215 et obticuere reticuere | spem loquendi reliquit; 
216 sepalchrum | monimentum | et om. \ sepulchrum | est om. | 
et om. | cineris | monimentum quod sepulchrum j monitio- 
nibus; 217 sine sidera esse possunt. sidera sine astris non 
posrant. quia astra fixa sunt in caelo; 218 oum ex supe- 
riore parte in inferiorem | diripimns autem cum | dedu- 
cimus; 219 ratio efficitur; 220 refert; 221 Inter invium et 
divium et avium et per- | sine via. avium secretum. divium | 
loous. pervium ; 222 quidam putaverunt litteram sine causa 
abmndare consuetudine antiqua | reprendo (alterum r superscr.) 
et repr%hendo | vemens (n superscr.) | dexteram | et om. | 
dextram | dicimus; 223 consuitudine | ex iis om. | et om. j le- 
ges quod estrecte ligantur; 224 quoniam] qui; 226 dimittit 
qui — mittit add. postea ; 227 ara etiam ; 228 dimidium non 
potest significare partim nisi subiciat | sine] sive | sine] sive | 
potest dici media esse. Ergo aut dimidiatam horam; 229 cum | 
conscientia vivit et Mucialiter vivit; 230 dilectus quem 
maxime dilegimus (corr. in dilig-) ut fìlli ut cognati vel 
pares ; 231 assedue et cottidie | assedue (ex corr.) j cottidie ; 
232 meret et m- | qui om. | meret | beneficii; 233 oboesortim | 
vari% rei dicimus cuiuslibet; 235 non] nomen | opus nominis; 
236 tueor cust- tuor vid- ; 237 quo ipsi | sine] sive ; 238 im- 
brium est; 240 agnoscimus quos primum habuimus amicos. 
cogn- | qno3; 241 est scutum | quo; 242 ex (prius) om.; 
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243 et mergere; 245 comminus j comminus; 246 capimar 
e tiara merentes; 247 pronuntiatio; 248 data] dea I et quidam 
sic volunt fora tamquam sors et mora ; 249 animo ; 251 ini- 
tium est | intellegimus | principium est ut arma | speciem j 
ad reginam | lacrimane clausique inmittit ; 252 et melitari j 
melitamnr; 253 quod bestias | homines autem rationi. 

MARZIALE 

L'Ambrosiana possiede cinque codici di Marziale, che 
non sono stati ancora esaminati; onde tornerà utile darne 
la descrizione, accompagnandola con qualche opportuna 
notizia. Quattro di essi appartengono al sec. XV, uno è 
più antico. Comincio da questo. 

Cod. Àmbros. H 39 sup. membr. sec. XII-XIII. Senza 
titolo; anepigrafi del pari i singoli libri, per il cui titolo 
è lasciato quasi sempre lo spazio di due o tre righe. 

F. 1 Spero me seoutum — f. 91 v termina con XII 72, 2: 
perciò tronco alla fine. È avvenuto nei fogli un grave tur- 
bamento, ohe si riconosce anche dai numeri progressivi ro- 
mani segnati dal copista sull'ultima facciata di ciascun 
quaderno; di essi rimangono tuttavia i seguenti: f. 8 T I; 
f. 24 v in; f. 29 y XI; f. 47 v VII; f. 63 v Vili; £ 63 v IX; 
f. 69 v X; f. 83 v XII; f. 91 v XIII. Ma bisogna avvertire 
che era già in parte turbato V esemplare stesso, da cui de- 
riva il codice nostro, sicché riesce impossibile ricostruire 
perfettamente la originaria successione dei fogli; ad ogni 
modo ecco la ricostruzione approssimativa: f. 1-8; 15-18; 
28"; 30-31 r ; 19-22; 9-14; 23-28 p ; 31"-75; 29; 76-91. 

Nella rimpaginatura oltre il disordine, il codioe pati 
anche la perdita di qualche quaderno e di alcuni fogli e 
indi si spiegano le non poche lacune; mancano infatti: 
I 90-11 64; III 37-47; IV 12-21 ; IV 87-V 16; IX 93-X 7; 
X 57-72. Altre lacune minori vi si osservano : I 29; III 31; 
54; Vn 78; Vili 27; X 20; 88-90; XI 96; XII 2; 6; 6, 1-6; 
11; 15; 26; 29; 36; 46; senza dire di omissioni di uno p 
più versi e di singole parole; e qua e là di carmi e di 
versi fuori di posto. 
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Qualche lezione peculiare: 

IV 52, 1 Gestari sacris nisi desinis helide iunctis 

IV 63, 1 Donavit ****** mater cerellia baias 

X 26, 1 Care paletreneas lato mihi vite per urbes 

XI 66, 1 Quod nimium laudas oheremonis zoile montem. 

E affinchè si abbia un'idea più chiara della natura di 
questo testo, ne do la collazione di alcuni epigrammi del 
lib. I con l'edizione del Gilbert, Lipsiae 1896. Il codice 
omette i dittonghi. 

1 10, 1 Gemeilus nuptias venustus; 3 nichil | 11, 1 his(?); 

4 portares ( 12, 1 herculei gelidas; tyburis; 2 sulfereis; 

3 bura; 7 collapsa; 8 bigis romulus; 9 tenuit; querelasi 
10 partam; 11 dampna; tanta ] 13,2 traxerat; 3 inquid | 
14, 3 tociens a blando | 15, 3 Hiis sunt (?) pene; tibi om.\ 

6 dioas; 10 uno | 16, 2 quem; sit | 17, 1 tutus accitare [ 

18, 1 tuca; 6 toxica vina cado; 7 metuere; 8 preciosa | 

19, 1 quatuor; 4 quid; tercia | 21, 5 micius | 22, 3 istis; 

5 inplet | 24, 3 assertoresque | 25, 3 cecropide corr. in ce- 
cropie; dapnent; 5 amittere; 7 cartae | 26,2 tociens; 3con- 
cessorum; numismata; 4 sed achimeis; bibis; 6 thuscis; 
9 caupone | 27, 2 Qui nuno est puto; 6 periculose; 7 Mi- 
som p ne mones in procille | 29 om. | 30, 1 Cyrrurgus; mu- 
spillo | 31, 2 Enclopus; 7 fruatur | 32, 1 davidi | 33, 1 cum] 
est i 34, 6 si memini ; 7 ab ellade ; 8 abscondont ; moni- 
menta | 35, 2 perlegat; scola; 3 hii; 4 Tamquam; sui; 
5 querere; 6 thalassionem ; 7 thalassionis; 14 ostare (= con- 
stare); 15 nihil est | 36, 4 more corr. in mori; 5 et] ut (?) j 
37, 2 Bassa | 38, 2 dum [ 39, 3 lanaeque; 5 imitator; 6 ni- 
chil archano | 40, 1 Quid | 41, 5 permittat; ociose; 6 vendi; 

7 om.; 8 salanorum; 9 cornata; lOcoqus; 12 decadibus in- 
probus; 16 galbam; 17 testium; 20 testius | 42, 1 portia; 

4 satis; edocuisse | 43 fere; 3 dedardis; 4 melimena famis; 

5 geresta; 6 mala; 7 lectantes corr. in lactantes; fiscina; 
9 sedit corr. in sedet; quiscumque necaret; 10 per humi- 
lione; 11 nichil; est om.; 12 arena; 13pullus; 14caridemus j 
44, 2 carta ; 3 facinus ; 4 H$c | 45, 1 carta ; 2 pocius tonda 
pomibomenon | 46, 1 propere; edile; 3 retentis; 4 Edile I 
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47, 1 wispillo; 2 wispillo; ut | 48, 1 hiis cauros; 4 nichil; 
6 cavee; 7 inprobe | 49, 3 altera liciliane bilbilim (corr. in 
-in); 6 catum; effractis; 6 Vada neronem; 7 boleti; 9 te- 
pida; congelidi; 10 nimpharum; 11 astringas; 13 figenda; 
14 Vobisca (?) prendenti; 15 auro flanges tbabo (corr. in tabo); 
16 obscuris; 17 reoens dircecam placabis; 18 Et ne i neas 
quae vincit vineas (corr. in vinis); 19 decembris; inpotens 
20 in rauco; 21 repetens (corr. in -tee) tarragonis littora 
23 illigatas; dammis plagas; 29 Venabitur (?) vocatus 
30 con vi via dampnatus; 31 limitanus quam; tota; 35 som 
pnum; 38 filitruro; 41 reliquum | 50, 1 mustyllos coqus 
2 taratilla michi | 51, 1 nisi cervix; 2 hambitiose ; 4 velini 

Venendo ai codici del sec. XV, notiamo che essi si 
distinguono in due oategorie rispetto al Liber spectaculorum, 
come generalmente è chiamato, il quale rimase ignoto ai 
secoli XI-XIV; e quando nella seconda metà *) del sec. XIV 
ritornò in luce da un archetipo poi perduto, fu dagli uma- 
nisti copiato ora al principio, sull'esempio (come vedremo) 
del Volpe, ora alla fine dei loro testi. Lo reca alla fine il 

Cod. Ambros. C 62 inf. membr. sec. XV, elegante. 

F. 1 M. Valerii Martialis Epigrammaton liber L Spero 
me sequuturum — 

P. 228 v Marci Valerii Martialis Liber tertius decimus 
incipit. Zenia de delectatione scripture. 

F. 238 Marci Valerii Martialis xenia explicit. Incipit 
apophoreta feliciter. Termina al f. 254; f. 255 vuoto. 

*) Già il Boccaccio conosceva il Liber Sptctac. e il suo codice 
lo recava al principio (cfr. Goldmann in Centralblatt filr Bibliothckstc. 
IV, 1887, p. 152). Il Petrarca non possedette Marziale, che fu poco 
diffuso tra i primi umanisti. Il Barzizza lo lesse nel 1407 al Barbaro; 
scrive infatti questi al Panormita (Epist, ed. Querini p. 313, del 1461): 
Postquam nudius tertius de Martialis Co qui facetiis iocose mentionem 
fecisti, incessit animum cupiditas, ut ita dicaro, ferculorum suorum, 
quae adhuc pueris nobis apud eloquentissimum Gasparinum Bergo- 
mensem, hospitem nostrum (del 1407), in symposio doctorum homi- 
num apposita sunt. Lo stesso Panormita néiV Hermaphroditus (pubbli- 
cato il 1426) lo chiama raro: I 41, 19-20 Ut mihi concedat (si rivolge 
airAurispa) perrara epigrammata Marci. Illa libens relegam; II 15, 11 
Lupius abs poscis me rara epigrammata Marci. 
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F. 256 II Ltier spsotoc. anepigrafo. Barbara pyra- 
midam — 

Saggio di lesione: X 26, 1 Care peletronias longo modo 
iure per urbe*. 

Il Libér spectae. comprende i seguenti epigrammi: I. II. 
HI. IV. IV b (entrambi uniti ; IV 3 traducta est). V. VI. 
VI b. VII (7 Denique supplicium fuit hoc quia legerat 
Mfftun). Vili. IX. X. XI. XIL XII b (entrambi uniti). 
XIII. XIV. XV. XVI. XVI b. XVII (tutti tre uniti). XVIIL 
XIX. XX. XXI (XXI b om.). XXII. XXIII. XXIV (en- 
trambi uniti). XXV. XXV b (entrambi uniti). XXVI. XXVII 
(2 Iam nullum a nostris orbe fuisset opus; 8-9 om.). XXVIII. 
Gli altri manoano. Tutti, meno I. VI b. VII, hanno il titolo. 

Gli altri tre codici hanno il Liber spectac. al principio. 

Cod. Ambros. L. 50 sup. cart. sec. XV. 

F. 2 V M. Valerius Martialis hispanus fuit natione — 

F. 3 Plinii Secundi epistola ad Cornelium Priscum. Au- 
dio Valerium — (HI 21). 

F. 4 M. Valérti Epigrammaton. 

Opus in Amphitheatrum Caesaris. Barbara pyramidum — 

F. 243 Finis 28 octobris 1481. 

Saggio di lezione : X 26, 1 Vare paretonias latia modo 
▼ite per urbes. 

Gli Epigrammi del Liber spectac. come in C 62 inf., 
salvo che il XVII è diviso. IV 3 tradita ; in marg. traducta 
est; VII 7 denique supplicium dederat necis ille pater- 
nae; XXVII 2 Iam nullum in monstris urbe fuisset opus; 
8*9 om. 

Cod. Ambros. C 67 inf. membr. sec. XV. 

F. 1 M. Valerli Martialis epygrammaton liber I incipit 
fsliciter. Barbara pyramidum — 

F. 3 V Valerius Martialis lectori suo s. Spero me se- 
cutum — 

F. 141 Marci Valerii Martialis apophoreta explidt fé* 
Hciter. 

Incipit libellus nescio cuius. 
Si mihi credideris linguam cohibebis et aule 
Limina non intret pes tuus, esto domi — 
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F. 146 v Et nisi festinus fugeres te plura monere<m>. 
Viz pateris dici; pauca vel ista tene. 

Explicit. È un poemetto didattico. 

Saggio di lezione : X 26, 1 Vare paretonias latio modo 
vite per urbes. 

Gli Epigrammi del Liber spectac. come in C 62 inf., 
altro che XXIII e XXIV sono divisi. IV 3 traducta est 
corr. in tradita; VII 7 Denique snpplicium ********; poi 
supplito: necis (? mortis?) dedit ille paternae; XXVII 2. 
8-9 om. 

Cod. Ambros. B 131 sup. cart. sec. XV (2* metà). 

F. 1 Plinius ad amicum laude* dicit Marci Valerii Mar» 
tialis eius mortem egre ferem. Audio Martialem (III 21). 

F. l r Marci Valerii Martialis poete suavissimi Epi gram- 
matura liber primus incipit feliciter. 

Barbara pyramidum — (con queste differenze da C 62 
inf.: VI e VI b uniti; XVII fu diviso più tardi; XXIIL 
XXIV divisi; XXVI post XXVII). 

F. 5 Epistola in qua $e purgai contra obtrectatores. Va- 
lerius Mar. lectori suo s. Spero me secutnm — 

F. 24 v M. Tulli (poi cancellato Tulli) Valerii Mar- 
tialis E-2 Liber epigrammatum primus finii, sec.undus vero 
incipit feliciter. 

F. 33 v M. T. V. Mar. ES8 Liber secundus finit, incipit 
tertius. 

F. 44 M.ffli Valerii Martialis £E3 Liber tertius finit. 
E così per tutte le altre intestazioni, dalle quali fu raso T. 
e CoquL 

F. 168 v M. V. Martialis Epigrammatum finis. 

Gli Xenia e gli Apophoreta non portano numerazione. 

Mancano gli Epigr. IV 25-68 senza segno o indizio di 
lacuna; mancano gli Apophor. 34-55 per la caduta di tua 
foglio. Il testo di Marziale è tutto di una mano, eccetto i 
f. 13 e 18, che furono suppliti da un altro. 

Su questo codice sarà bene intrattenersi ancora un poco, 
perchè ha i margini coperti di note, degne talune di esser 
riportate. Esse derivano da più mani, ma da dne special- 
mente, l'nna dello stesso copista, che designeremo con la 
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lettera C, l'altra di uno scoliaeta a noi parimenti scono- 
sciuto, che designeremo con la lettera S; entrambi hanno 
scritto in tempi diversi e S anche con diversi inchiostri. 
Presentiamo dunque una scelta di tali note. 

Sp4*tac. US: Haeo epigrammata Spectaoulorum usque 
ad epistolam que incipit ( Spero me secuturum etc. ' (Bpigr. 
1 1 praef.) in antiquis codicibus habentur in octavo libro. 
Aliqui habent in fine; nostri vero temporis Yulpes Bono- 
niensis '), vir sane doctus, in principio totius operis posuit. 

Bpigr. I 1 praef. Spero me secutum] corr. in téeuturum 
e indi ripristinato secutum. S: Excusat se in hac epistola 
Martialis de omnibus epigrammatibus; et est epistola prima 
et principium totius operis. — Più tardi lo stesso S: In 
veteri codice erat ( secutum ', non autem secuturum. Sed 
ii qui poeuerunt haec prima Epigrammata Spectaculorum 
in principio totius operis emendaverunt ( secuturum '; et 
male, nam ista epistola est principium operis totius. Epi- 
grammata vero superiora partim erant in VII, partim in 
Vili libro dispersa; et ita antiquus codex habet. Sunt pie- 
raque etiam alia epigrammata, que sunt in hoc primo libro, 
que debent esse in II et aliis et ideo primus hic liber 
maior est aliis. 

Sptctac. IV 3 Traducta est getulis] Uno scoliasta an- 
notò: G-etulus apud alios longat u; hic breviat ut apud 
Iuvenalem libro I ') f tibi pocula oursor Getulus dabit \ 
8 di fronte aggiunge: Invenitur tamen apud Ovidium in 
Heroidibus in epistola Didonis ») ubi media brevis est; et 
ita est hic, nam sic habent textus antiqui *). 

<) Non risulta che di questi tempi vivesse nessun letterato bo- 
lognese di nome Volpe; ond'ò forza ammettere che si parli del vi- 
centino Nicola Volpe, professore a Bologna dal 1443 al 1460 (cfr. XJ. 
Dallari / rotai i dei lettori . . . dello Studio di Bologna, 1886, p. 18. 2l. 
24. 27. 81. 84. 3b. 40. 43. 46. 51), dove ebbe collega e amico il Perotto; 
su di che vedi Studi VII 108 e Zeno Dissertai. Vossiane I 262. 

*) V 52; ma qui l'u è lungo. 

•) Heroid. VII 125, dove perciò leggeva Gelido me tradere. 

*) Cfr. Nic. Perotti Cornucop., Venetiis 1517, £ 457 nei commento 
allo stesso luogo : Getulus primas duas syllabas correptas habet. Ovi. 
' quid dubitas vinctum Getulo me tradere Hiarbae ' (Heroid. VII 125). 
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Spectac. VII 3 S: Calidones (ex Calyd-) populi in Bri- 
tannia quos Cesar dictator subegit et postea Doraitianus. 
Et habet secundam longam et tertiam breve m et scribitur 
per i latinum ad differentiam Calydonis, que regio est Etho- 
liae, nbi Meleager aprum interemit, que habet secundam 
brevem et tertiam longam et scribitur per y psilon. 

Spectac. VII 7-10 Denique supplicium — Roma faces] 
S cancellò questi quattro versi con la nota : Suppletus est ; 
versus hio deerat. — Più tardi aggiunse: Suppleti sunt 
versus quatuor a Panormita; et male. 

Spectac. XV 1 Meleagre] S: Meleagre vocativus a Me- 
leagrus, non a Meleager, ut ait Doctrinalis fatuus ')• 

Spectac. XVI S: Simile epigramma est inferi us li- 
bro XII sive XI. 

Si eciac. XIX S : In antiquo codice non erat hoc epi- 
gramma. 

Spectac. XX 1 Myrinum] S: In antiquo codice erat 
Munus. 

Spectac. XXV 1 Leandre] S: Leandre vocativi casus 
est a Leandrus, non autem a Leander per figuram, ut ait 
8tultus Alexander '). 

Spectac. XXV b 1-4 S cancellò quest'epigramma e an- 
notò : Non sunt Martialis hsc carmina sed adiecta a Panor- 
mita 8 ); qui ea etiam ex Martiale in disticis (XIV 181). 

Le attestazioni dello scoliasta sui veteres codice* e sul 



Sed ab hoc fit getulus adiectivum, quod easdem syllabas productas 
habet Virg. ' Et Getulae urbes genus insuperabile ferro * (Aen. IV 40). 
Virg. ' Ubera cui dederint getula in valle leaenae * (ignoro di chi sia 
questo verso, non certo di Verg.). Iuve. r Cum getula ducem portaret 
bellua luscum ' (X 158). 

*) Alexander de Villa-dei nel Doctrinale non ha questa regola, 
che sarà forse di qualche suo chiosatore. Cfr. Nic. Perotti Cornucop. 
f. 710 allo stesso luogo: Meleagre] Meleager. Nam in recto et Meleager 
et Meleagrus dicitur. Ovidius ' Donec Meleagrns et una Lecta ma- 
nna iuvenum * (Met. Vili 299). 

*) Nemmeno quest'esempio è in Alexander de Villa-dei. 

*) L'epigramma certamente non è del Panormita; ma sin da 
allora esso ingenerò sospetti, che la critica posteriore ha accolti e con* 
fermati; cfr. il commento del Friedlander, Leipzig 1886, 1 p. 136-137. 
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<5ocUcb del Lift. /Sp«3tac. si riferiranno a manoscritti del 
8M. XV, elie egli potè scambiare per antichi. Tanto mene 
è pei da ammettere che gli Spectae. fossero inseriti nel 
lib. VII e Vili; b+nsi ci sarà stato qualcuno che accortosi 
della eingoiare rassomiglianza tra Spect, I 1-2 ed Epigr. 
Vili 36, 1*2 abbia sapposto che a questo Epigramma do- 
vessero seguire gli Spectae. Comunque sia di ciò, non cre- 
diamo senza profitto recare la collazione degli Spectac. del 
nostro codice B 131 sup. ool testo del Gilbert. Segniamo 
con 8 il cod. Ambrosiano. 

Spectae. I 2 Assiduus S; 3 honores S; 4 Dissimuletque 
detun 8 (Q); 6 inmodicis S; ohares ex corr. 8\ 7 cedat ex 
corr. 8) 8 prò corr. in pre 8; loquatur 8 j II 1 sydereua 8; 
12 delitiae (elit ex corr.) S | III 5 depr%nsi 8; 9 Sicambri 
corr. ini Syo- 8; 11 tum] est urbe 8] est om. 8 | IV 1 pati 
corr. in paci 8] 2 sellici tabat, vel sollioitavit, £; 3 Tradacta 
est getulis S; nec corr. in non 8; 6 Impensis vitam principia 
annumeres S | V 1 pasiphaen (aen ex corr.) S; 4 Quicquid S] 
praeetat] donat S | VI 1 s^vit 8] 2 s*vit 8 | VI b 1 Pro- 
etratum et nemees (ex -Ì9) vasta 8\ 4 foeminea S\ vidi- 
mus 8 (Q) | VII 1 Scythia corr. in Scythica S] Prome- 
theus corr. in Prom%- S; 3 calydonio corr. in calid- S] 
7 Denique suppliciam sceleri par venit acerbum S; 11 see- 
leratus ex corr. 8 ; crimina (in ex corr.) 8 | Vili 2 pennas | 
IX 2 rinocerus corr. in rhynocheros S; 4 taurus] cornu 8 (Q) | 
XI 3 tecto, in marg. terso 8\ 5 deprendat ex -dit S; 6 Si 
ex Sic 8 | XII 3 exiliit 8 | XIII 1 Icta ex Acta S \ 
XIV 1 pignora S; 2 ffctum 5 | XV 1 qui 8] 2 Quantum] 
Hie 'S; 4 arthoi corr. in arethoi S; 8 tandem] laudis (is ex 
corr.) S ; ferret (et ex corr.) 8 ; poterat (eie) S | XVI b 2 Et 
aunc alcidem S] tulit] vehit in ras. S] 3 confer ') (con ex 
corr.) S] stigma corr. in stegma (Q) 8; iuventus 8] 4 bo- 
nus 8 | XVII 4 nostrum] numen 8 ; tuum 8 | XVIII 2 Ty- 
gris S; 3 rabido (bi ex corr.) 8 | XIX 2 Substulerat 8] 
3 cornuto ardore 8 (Q); potitus corr. in petitus; in marj. 
vel potitus S | XX 1 mirinum S | XXI 1 Quicquid S\ 

i) La seconda sillaba originariamente era feri. 



SPOGLI AMBROSIANI LATINI. 888 

2 arena S; B affai t 8) 8 haec] ut 8; prior] alia 8 (Q 0) | 
XXII 1 rhinoceronta corr. in rhinocheronta S\ 4 tandem] 
tamen iis (ii ex corr.) S\ 5 nanque S] 6 impositas S \ 
XXIII 1 dorica S; tam] quam (uà ex corr.) S) 4 bison (s ex 
corr.) S | XXIV 1 serus corr. in s$rus S\ 2 ipsa S; 3 enio in 
ras. S] 5 spectes S; laxant (xa ex corr.) 8 | XXV b 1 lean- 
drus S] 3 affatus 8; 4 dum redeo S | XXVI 3 recto] 
nexn 8 (Q); anchora /S; 6 laohonum S; 6 perspicuo, vel 
conspicuo 8; 8 tetis corr. in tetys 5 | XXVII 1 Secula 
corr. in S$c- S] 2 Iam nullum in (dein del. in) monstris 
orbe (urbe Q) fuisset opus £ (Q); 3 arcas ex archas S; 
5 H$c armata S; 6 chymera £; 7 ignipedes 8 (Q); posset 5; 
vincere S\ 8-9 om. /S; 10 Solvere et $sonidem solus et an- 
dromeden S] 11 numeratur S | XXVIII 1 laudes fuerant 8) 
4 galathea S; 6 triton ex trithon S; ipse £; 8 abnuit (Q 0), 
tn warj. horruit S] pedester vel pedestris S\ 9 Quicquid S; 
10 io] ea S] 11 diri] pigri S; 12 norint ex norunt S. 

Appar manifesto da questo quadro ohe S ha intima 
affinità col codice Q e taluni punti di contatto con (V edi- 
zione del Perotto)* 

E ora continuiamo a spigolare dagli scolii marginali. 

Epigr. I 49, 3 Videbis altam licentiane bilbiliin] C: 
Luciane puto dicendum esse, aliter versus non staret ; nec 
staret si diceret Luciniane ! ). Et hic est ille Lucianus de 
quo hic idem auctor inferius in epigrammate ilio poetarum 
meminit, scilicet r Verona docti syllabas amat vatis e te.' 
(I 61, 1). 

I 49, 33 Liburnus (il secondo u nato da correzione)] 
Ci Liburnus genus est navicule velocissime in Liburno 
oppido Dalmatie primo comperte, ut Parthenius gramma- 
ticus attestatur '); ad cuius simili tudinem constructum fttit 
vehiculum quo Romani nobiles velocissime portabantur, 
de quo Iuvenalis meminit in lib. I (3, 1) satyra Quamvis 
digressu etc^ cuius etiam velocitatem ostendit cum dicit 

<) Questa nota acquista senso se si ammette che derivi da un 
altro codice che recava nel testo non Licentiane, ma Luciniane. 

*) Questa notizia è in Vegezio Epit. rei milit. IV 83 né so chi 
possa essere il Partenio qui citato. 
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f ourret * ; ipsius nanque verba hec sunt : f Si vocat offi- 
cium, turba cedente vehetur Dives et ingenti curret saper 
ora liburno (239-40). Ob quod etiam preoo festinans liburnus 
dictus est, ut ipse idem Iuvenalis in satyra (IV) Ecce iterum 
Chri&pinus étc. f primus clamante liburno Currite e te.' (76), 
ut tic apud Martialem. Quanquam potest hic intelligi prò 
mulione sive bubulco, ut apud eundem Iuvenalem in satyra 
Credo pudicitiam etc. (VI) f tarde venisse liburnus dici- 
tur etc. 1 (477). Sed liburnis prò navibus usus est Horatius 
in epodo Ibis liburnis inter alta navium etc. (I 1) ; quas etiam 
Suetonius in vita Augusti (17) ' liburnicas ' appellavit l ). 

I 65. Nota di un diverso scoliasti» : Cum dixi ficos] Pe- 
trus Montopolitanus *) sic sentit, videlicet in tertio et quarto 
huius epigrammatÌ8 versibus dicendum esse ficos secunde 
declinationis ; sed in 3° versu est feminini generis et de- 
clinationis secunde, in quarto autem secunde declinationis 
et masculini ; in 3° versu prò arbore vel fructu, in quarto 
vero prò morbo. Opinio autem ipsius Petri est tam prò 
arbore quam prò fructu ipsius indifferenter esse et quarte 
et secunde declinationis sed generis feminini tantum: et 
est propria significatio. Ipsius exemplum de secunda prò 
arbore. Iuvenalis f Ad que Discutienda valent sterilis mala 
robora fici ' (X 145); prò fructu exemplum: Horatius f Pin- 
guibus aut ficis pastum iecur anseris albi ' (Sat. II 8, 88). Cum 
autem morbum significata tum translatum est et secundae 
declinationis tantum et masculini generis; sed etiam femi- 
nini reperiri, ita quod in translatione ad aliam significan- 
tiam rautarit declinationem et manserit in eodem genere. 

Ili 67. S: Hoc epigramma deberet esse in primo libro 
inter epigrammata Spectaculorum ; hi enim pueri ludebant 
in naumachia. 

IV 88 89. Tra questi due epigrammi sono nove esa- 
metri, che cominciano ( Bure morans quid agam respondeo 
pauca rogatus ' sui quali S tirò un frego, annotando : Ista 



«) Cfr. Perotti Cornucop. f. 506. 

*) Pier Oddone da Montopoli, professore allo Studio di Roma e 
maestro di Pomponio Leto. 
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carmina creduntur non esse Martialis et in codice antiquo 
non erant. 

V 7-8. Tra questi due epigrammi sono quattro esa- 
metri, sul primo dei quali f Iam precor oblitus nostre Vul- 
cano querele \ S nota: Ait Pomponius Porphirion super 
Horatio '), quod etiam alii referunt, sed ipse latius: urbem 
Romam mirum in modum subiectam fuisse igni et incen- 
diis ; huius rei causam et rationem dicit esse indignationem 
Vulcani in Martem, qui cum Venere uxore concubuit et 
retibus ferreis captus est cum ea concumbens 

V 30. S: De hoc Varrone poeta meminit ille qui col- 
lectanea fecit super Persium *), cuius nomen non extat: 
sunt collectanea optima. Fuit hic Varrò tempore Martialis, 
cuius extat unum tantum epigramma videlicet: r Marmoreo 
tumulo Licinus iacet; at Cato parvo, Pompeius nullo: cre- 
dimus esse deos? ' Quod disticum in dictis oollectaneis 
extat (ad Pers. II 36). 

VII 47. S: Apud Cornelium est, solitum fuisse ab an- 
tiquis non legere nisi orationes Calvi Licini *), que etiam 
preferebantur Philippicis Ciceronis: adeo digne erant. 

Vili praef. S: Hec epistola in antiquo codice non erat. 

Vili 3, 5. S: Messala Corvinus orator maximus et ci vis* 
ditissimus. Huius familia usque ad tempus Martini pont, 
maximi de familia Columnensium duravit Eomae et erant 
usque ad id tempus nobilissimi et ditissimi cives. Eo tem- 
pore ex ea familia tantum unus supererat, qui episcopus 
erat: vir prestantissimus et eidem pont. Martino grati s- 
simus et mirum in modum dilectus, ita ut eum cardinalem 
decreverit facere, nisi morte preventus fuisset; et in eo 
defecit familia Corvinorum. Illorum domus ad Macella Cor- 
vorum, que corrupto vocabulo Corvinorum antea dieta erant. 

«) Non è in Porfirione. 

*) In alcuni codici del soc. XV questi scolii a Persio portano 
erroneamente il nome di Cornato; si vede che il codice adoperato 
dal nostro commentatore era anonimo. 

») Qui non si può intendere che dei ce. 18 e 20 del Didlogm di 
Cornelio Tacito, del quale però lo scoli asta aveva una conoscenza 
molto imperfetta o una reminiscenza molto confusa. 



VITI 65, 8. 8: Hio arena est in domo cardinal» Bono- 
nieneis apnd Sanctum Laurentium in Lucina in campo 
Martio; hoc probatnr ex legenda et historia eius ecclesie. 
Set etiam in eo arcu caput Domitiani ex naturali insculptum. 

TIII 78, 12. 8: que proijciebantur in triumpho, sicut 
mano servatur iste mos in Sancto Apostolo kalendis maij 
proijaiendo qualeas. 

IX 49, 3. S: Parthenius cubicularius Domitiani; ut 
meminit Probus super Virgilio in commentario Buccoli- 
corum «); volumen de amantibus scripsit, ideo eum Mar- 
tialis vatem appellat. 

IX 68, 4. S: Sassina per duplex ss scribendum est : sic 
ett in antiquis marmoribus scriptum; civitas est Umbrie. 

X 19, 5. S: Alta semita, ubi sunt Therme Diocliciani. 
In vita Sancti Chinaci legitur, cuius templum est in ipsis 
Thermis. 

X 21, 4. S a destra: Poeta asper, cuius versus ponit 
Suétonius in opere de grammatici* et oratoribus, appellatus 
est Cornelius Cinna; fuit grammaticus ')• — A sinistra: 
Versus Cinnae quem refert Suétonius in libellis de gram- 
maticis et rhetoribus illustribus (11) hicest: f Sedila per- 
maneat nostri Dictinna Catonis \ 

X 30, 1. S: Formiae sunt quae nunc dicuntur le Mole 
di Gaeta; quanquam alii dicunt fuisse ubi nunc est Sanctus 
Petrus in Formis. 

X 32, 3. S: M. Antonius Esbous, cuius extat statua 
cum epigrammate iuxta domos de Archionibus, Rome. 

X 37. C(?): De hoc etiam Cor. Tac. — P: in Dia- 
logo oratorum (e. 2-3) ; fnit hic Maternus iure consultila. 

i) Ad Bue. Ili 62. Il commento di Probo fa scoperto a Bobbio 
nel 1493 da Giorgio Merula; ma gli umanisti anche prima di quel 
tempo lo conoscevano per altra via, come apparisce dal nostro sco* 
liasta e dalle Miscellanee del Poliziano (60), pubblicate nel 1489 : Sed 
enim qui Probus vulgo putatur, baud improbus omnino Maronis 
enarrator, et ipse testem citat Hesiodum (sulla favola di Preto) fa* 
bulamque pene sicut haec est Apollodori, quanquam brevissime, per- 
stringit (Prob. ad Ed VI 48). 

*) Non fu grammatico; lo scoliaste è male informato dell* opera 
di Svetonio De gramm. et rhet. 

16. A. '904 
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X 52. S: Mulieres adulterij con viete et damnate, toga 
indute in opprobrium, quia virilis est vestis, mittebantur ad 
po8tribulum teste Porphyrione et Acrone super Horatio *). 

XI 106, 4. C (?) : Sapisti prò sapivisti, Laurentius e 
Valle *) solebat hunc textum allegare; faciebat euim dif- 
ferentiam in ter sapui et sapivi: sapui ad saporem sive 
gn9tum dicebat pertinere, sapivi autem ad intellectum. 

XII 5. S: In hoc ostendit erasisse aliqua epigrammata 
ex undecimo et XII libro; ideo non mirum si inveniuntur 
codices qui habeant et qui non habeant. 

Il f. 1 di guardia del nostro codice reca la seguente 
interessantissima lettera di Niccolò Perotto. 

In Dominicum Caldarinum •). 

Nicolaus Peroctus Pomponio *) suo s. 

Bidè si sapis o Pomponi ride B ). Quis enim abstinere 
a risu inter nostri temporis ineptias possit? Venit ad me 
heri Eufus •) noster anxius et supraquam dici possit mae- 
rorem prae se ferens; distichonque illud Martialis pertulit 
ita scriptum: ' Lvcebxa polymychos. Illustrem cum tota 
meis convivia flammis Totque geram myohos, una lucerna 
vocor ' (XIV 41). Quo mihi tradito atque perlecto, statini 
tremebunda voce ac trepidanti similis: « Audivi, inquit, 
modo Amicum quendam in corona doctorum virornm mi- 
rifice se extollentein quod hunc facetissimi poetae locum 
primus omnium intellexerit atque emendarit. Nam ubi pò- 
lymyxoe et myxos in omnibus codicibus scriptum reperie- 
batur, se solum polymychos et mychos scripsisse monuis- 
seque ita esse scribendum. Docuisse praeterea polymychon 



ad Serra. I 2, 62. 

») Lorenzo Valla, il famoso umanista, di cui lo scoliaste era 
stato allievo. 

') Leggi In Domitium Calderinum. Qu est 1 intestazione è un po' po- 
steriore. 

*) Pomponio Leto. 

s) Parodia di un verso di Marziale (II 41, 1). 

«) Sospettiamo che Rufus sia la traduzione latina di Pyrrhu$ f 
il nome del nipote di Niccolò Perotto. 

Studi (tal. di illol. cUss. XI. 9S 



■^*.*- ~, *r 



dici qua* multos habeat angulos et totidem flam- 
ms fanale* : quippe mychon a Graecis angui om dici. Non 
potai hominis impudentiam ferra, qui se ita iactaret; ic- 
«ino vani ad te quo Martialem abs te emendatum et com- 
mentarioe taoe viderem tuamque deinde sententiam iis qui 
hominem iactabundum audiernnt referrem ». 

Ad haec ego surridens: et ubi, inquam, Aristarcbus 
iste polymychon lucernam invenit? ant ubi didicit /urger ') 
a Graecis angulum dici? cum uvjów f ) ita exponant: ror 
évUrarw ») rare*, hoc est sinum aut penitissimum aliqoem 
locum, qaod esset sententiae Martialis omnino contrarium. 
Qnae praeterea sunt flammee fonales? aut quod funalium 
cum lucerna commercium? quae vero temexitas est tot ai- 
mul libros per inscitiam, dnm emendare studet. depravare 
potine atque per vertere? Verum bono animo sis, mi Rufo; 
iam commentarios nostros videbimus. lussi itaque librum 
meum qui impressorum studio nuno transcribitur nobis 
afferri : in quo ita *) scriptum erat distichon illud atque 
expositum: 

Lvckrxa POLnrrxos. 

Ulustrem cum tota mei* convivia flammis 
Totque geram myxos, una lucerna vocor. 

Iocatur poeta hoc disticho de lucerna in qua multa simul 
oc diverta ellychnia ardent. EUuchnium dicimus quod lucernis 
adhibetur ad lumen prestandum, ut sunt meduUae iuncorum *), 
Unum, paleo*, et alia huiusmodi quae in oho tire alio pingui 
urendo lumen faciunt: dictum quod ex lychno hoc est lucerna 
proferatur. Unde nimium studium in orationibus scribendis 
Demostheni quondam nonna Ili obijcientes fÀJLvjrimr ò^str dice* 
bant ror$ ixdvov ióyovg € \ idest orationes illius elluchnia re- 
dolire. Erat auUm lucerna, ut nunc quoque usu venit, o?i- 
quando simplex et unam tantum partem exporrectam oc unum 
eliuchnium gerttks; nonnunquam erat óiuvzo; ') opta ad duo 
ellychnia f erenda, safj-e toìuv$o$ ad fri a, plaerunque rroir- 



t ut'/v cxì. 2 ."'/'"' *-•** *, * r ro « ? r* r «**• C:r- Said. a. v. 
/**/*»• \ it* il* cti. * ex ian:3ruai corr. cod. * rrctror &d. Cfr. 
Pi-Tarch. nùat. n<z£*y}. VI 1. ' * ex 6 «i/*- o rr m ?;**. 
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/*f£ot ') °d plura, qualem nunc Martialis describit. Sunt 
huiusmodi nominibus referti ') Graecorum poetarum libri. Extat 
et grecum epigramma in quo stxoai fivl&v ') hoc est XX* el- 
lychniorum mentio Jit his verbie: ^Efxè Kavóm t Kqitiov eTxoGi 
fjLvgtòv 4 ) t&r t xe &€([) ■) Ttkovciov •), hoc est f Me Canope Critiae 
Jilia deo dicavit lucernam viginti myxos gerentem, divitem \ 
Quod si vocabuli rationem quaeramus, (iv£a apud Graecos hu- 
tnorem significai e naribus Jluentem; unde et fiv^witjg 7 ) mu- 
eosus dicitur; fivgwTrfo •) vero appellatur nari*; ex hoc ftv^a 
etiam et fxvlog pars lucerne prominens vocatur ex qua profertur 
ellychnium, veluti ex naribus mucus *). Hinc Greci quotiens 
volunt ellychnion produci ut luceat clarius, 7iQO[xv£ai tòv 
Xvxvov 10 ) dicunU Est et ali ad militaris lucerne genus, cuius 
Theopompus comicus mentionem facit dicitque obeliscolychnos, 
quod veluti in obelisco sita sit; obeliscos enim pyramides di- 
eimus, quod voO òjìtXov hoc est veru formam habeant. 

Hec igitur cum Rufus noster legisset, longe quam ve- 
nerat hylarior a nobis discessit. Ego vero ea tibi iccirco 
nota esse volui, tlt tu quoque ridendi causam nobiscum 
haberes. Bidè ergo si sapis o Pomponi ride; et vale. 

La lettera è di mano dello scoliasta S] e se fosse au- 
tografa, S si identificherebbe con lo stesso Niccolò Perotto ; 
ma da una simile supposizione ci allontanano gli errori di 
copiatura nei vocaboli greci e le numerose differenze tra 
le note di S e quelle della Cornucopia. In ogni modo, anche 
se il nostro codice non è perottino, tanto il testo quanto 
gli scolii si son formati nel circolo a cui il Perotto appar- 
teneva, e il copista e gli scoliasti erano umanisti romani: 
C infatti fu alunno del Valla e S conosceva a fondo la 
topografia e i personaggi di Roma. 

Bufo nella lettera cita Martialem abs te emenda tum; 
e questo è il testo uscito nell'edizione di Roma del 1473, 
la quale perciò, come si sa per altra via, fu curata dal 

>) nokvfivioc cod. | *) referoti eod. | ») tlxoci (uv$6y eod. | *) tlxoci 
fiv^òv cod. | •) &ev cod. | •) L* epigramma è citato da Snida a. v. ^ur£« 
(cfr. Anthol. palat. VI 148), ma in una redazione ben diversa da quella 
del Perotto. | *) pvSov cod. | •) ftv^ortJQ cod. j ») mucor corr. in mu- 
cus cod. | *o) corr. ex Xvxxvoy cod. 
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Perotto. Un'altra notizia ricaviamo dal periodo: Iam coni' 
meritorio* nestros videbimus; iuesi itaque librum meum qui 
imprsssorum studio nunc transeribitur nobi$ afferri; Tale a 
dire che il ano commento a Marziale era già stato conse- 
gnato in tipografia e ohe comprendeva tutta l'opera del 
poeta, poiché l'epigramma, di cui è recata V il lustrazione, 
entra nell'ultimo libro (XIV 41). Noi invece nella Cornu- 
copia stampata non possediamo che il Liber Spectae. e il 
lib. I degli Epigr. 

Alla nota su polymyxos allude Domizio Calderino nei 
suoi Commentarli in M. VaUrium Martialem, Venetiis . . . 
anno salutis hoccclxxiiii. Idibus septembris '), a XIV 41 : 
Illustrerai fxv^og signifioat lucernae angulum; lucerna pò- 
limyxos dicitur quae habet multos angulos et totidem ftam- 
mas .... Calumniator quasi polimycon et non polimyxon 
legeriraus hoc loco clamat et obiurgat. Atqui et apud Sni- 
dasi et apud Polluoem haeo iamdiu legimus. Sed olim quo- 
niam scriptum reperiebam polimyohon, ex ea quoque scrip- 
tura sententiam alteram dm. Quum vero emendarentur 
commentarli, hanc tantum probavi, ut scilicet polimyxos 
legatur. Itaque in hoc sine adversario litigat .... Quod 
autem oontendit [iv£ov (sic) prò secessu et angulo non posse 
accipi, longe fallitur. Sed de graecis litteris quas vix primis 
rudimentis didicit, non est a nobis oum eo disputandum. 

Nella dedica poi del commento toccando dei suoi rivali 
colpisce di nuovo copertamente il Perotto : Quid enim fai- 
sum esse demonstrare oportuit Laureolum apud Martialem 
(Spectae. VII 4) mimum esse ; Syrios tumore* (IV 43, 7) cal- 
lum servorum; laeertum Saxetanum (VII 78, 1) idest inter 
saxa versantem; Vare paretonias lata voce (X 26, 1) prò 
latia vite; mensis sorptita seeundis (III 17, 1) prò scrillita; 
Clemens Eliconis in oras (X 93, 1) prò Elicaonis oras; quae 
euperet partius esse sua (XIV 78, 2) prò quae euperet Pactius 
esse sua. 

E da ultimo nella Defensio eum recriminatone in ca- 
lumniatorem commentariofum in Martialem, che sta alla fine 

i) Perciò la lettera del Perotto va collocata nel 1473. 
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del commento, Domizio così risponde a un'altra lettera del 
Perotto, dove contro di lui sosteneva in IX 42, 1 la propria 
lezione myrini*. De xnyrina quod refatavi scriptum . • . . id 
<erat in nonnullis codicibus qui ab ipsius recognitione de- 
fluxerant .... Martialem meum vetustissimum, in quo aperte 
et luce clarius scriptum erat Sic murinis, ut ipse censui 
emendandum .... Superioribus diebus cum apud librarios 
ex Martialis codice eius manus (sic) emendato nonum et 
decimum legerem nonnullique auditores adessent, cum multa 
nos offenderunt, tum risu abstinere non potui quum incidi 
in illud epigramma cui est initium (X 26, 1) Vare pare- 
tonias latia modo vite per urbe* Nobili* . . . • quod ipse ita 
correxerat lata modo voce *) per urbe* nobili*. Simul dolui 
hominem tam imprudenter lapsum esse, oum libri antiqui 
scriptura latia vite habeat (segue citando Plinio N. 27., Gio- 
venale e Silio). 

Resta a vedere come siano trattati nel cod. B 131 sup. 
i luoghi discussi da Domizio nella Dedica e nella Defeneio. 

Spectac. VII 4 Laureolus] S: Mymus; de hoc apud Iu- 
venalem in I (?) libro (Vili 187-188) Laureolum velox cum (?) 
indice me dignus vera cruce. 

Epigr. Ili 17, 1 Sorptita (*orpti in ras. da S)] S: Que 
per sorbitionem dabatur; a sorbeo dicitur quasi sorbilis 
cibns. — Sorptita idest ferculum quod sorbebatur. — Più 
tardi lo stesso S (?) : Puto Scriblita dicendum esse. Cato in 
re rustica capitulo LXXVIII: ' Scriblitam sic facito. In 
baltheo tractes caseo ad eundem modum facito uti placen- 
tam sine melle coquitoque (quest'ultima nota deriva pro- 
babilmente dal commento di Domizio, che cita lo stesso 
luogo di Catone). 

VII 78, 1 lacerti] S: Piscis est qui e Byzantio affere- 
batur. Saxetani autem a loco dictum puto. Ubi sit locus 
nescio; tamen regio Byzantina saxosa est. 

IX 42, 1 Sic*2 myrinis (y ex corr.)] S: Mirina urbs 
condita ab Amazonibus in Meonia in qua colebatur Apollo 
et est maxima ibi copia cycnorum. 

i) Questa lezione fa accolta nell'edizione perottina di Roma 
del 1473, a cui allude qui Domizio. 
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X 26, 1 Vare paretoxiiae latias modo rite per urbeej 
5: Vaialo auto nobilis per urbes Latias; nunc vero per urbe* 
egiptiae. — Più tardi: Alitar latia modo vite per urbes. 
Vitis enim latin ©rat baoulus centurionum, ut apud Luca- 
Siam et Sillium. Et Iuvena-lis stiano, de Mario r nodoeam 
post beo frangebat vertice vitem ' (Vili 247); erat enim 
oeatuTionum insigne. Et si textus aio se haberet, tunc hio 
Vara* erat oenturio in Egypto (anche questa seconda nota 
potrebbe derivare dal commento di Domizio). 

X 98, 1 Clemems Elioonis in arae {corr. in oras)] S: 
Clemens erat petitarns Patavium, ubi studium vigebat. 

XIV 78, 2 il cod. legge quee cuperent parcius esse sua. 

CICERONE ' BPIST. PAM. 1 

Cod. Àmbroe H. 118 inf. membr. seo. XV. 

7. 4 anepigrafo. Le MpistoL famil. di Cicerone. 

Mancano gli Incipit anche dei singoli libri, i quali 
kaone invece, qualcuno eccettuato, gli Explicit. Un cor- 
rettore, che chiameremo C, aggiunse qualche raro titolo, 
e segnò i numeri d' ordine dei libri e delle singole epistole. 

Ciascuno dei primi sei libri ha VExplicit e lo spazio 
vuoto per V Incipit del successivo. Il lib. VII non ha ne 
Mwplicit né spazio vuoto per V Incipit; ad esso anziché il 
lib. Vili, ohe è stato omesso, segue immediatamente f. 60 
il IX (omessa la lett. 4, aggiunta in margine da C; fra 
le lett. 8 e 9 due righe vuote). Alla fine del lib. IX: Ex- 
plidt liber oatavus {octavue poi fu raso) e spazio per l'2Vi- 
e'vpit. Alla fine del X: Explicit liber nonne (nonus raschiato) 
e spazio vuoto. Alla fine del lib. XI nò Explicit né spazio» 
Alla fine del XII nessun Explicit, ma spazio. Alla fine di 
XIII 52: Liber XII incipit (poi raso). Alla fine del XIII 
né Explicit né spazio. Alla fine del XIV: Explicit liber XII 
(XII raso). A XV 4, 5 f. 121 v C notò: Poet hanc partem 
f idque ut maturaret hortatus sum ' immediate deest magna 
kuius epietolae portio ueque ad eam partem f rebus ita gè- 
stis castra in radicibus Amani etc. ' Ietam partem quae deest 
in fine libri inveniee folio 137 (ora 140 v ). Alla fine del XV 
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un Explicit illeggibile, perchè raso. Alla fine del lib. XVI 
nessun Explicit. 

Sin qui il copista; dal f. 133 in poi, eccettuati i f. 144-152, 
è tutto di mano di C 

P. 133 v Caesar Opio et Cornelio s. Gaudeo mehercule — 

F. 134 Haec est epistola 20* libri quinti. Cicero Buffo 
8. p. d. Quomodo potuissem — (infatti questa manca nel 
testo). 

F. 135 Haec est 24* epistola libri septimi. Cicero 8. d. 
Gallo. Tantum ex Arpinati — (manca nel testo). 

F. 135 v Epistola 25* libri septimi. Cicero M. Fabio 
Gallo s. Amoris tui — (manca nel testo). 

F. 136 Epistola 26* libri septimi. Cicero M. Fabio Gallo s. 
Quod epistulam — (manca nel testo, dove il copista ha fatto 
del poscritto della 18* una nuova lettera). 

F. 136 Incipit liber epistolarum Coelii ad Ciceronem qui 
inter epistolas Ciceronis octavus liber numeratur: con le se- 
guenti lettere di Celio: Vili 1; 9, 4-5 (da Marcum Feridium 
alla fine); II 12 (di Cicerone a Celio, con la nota: Sequens 
epistola Ciceronis ad Coelium est in secundo libro epistola 12*, 
quare nunc vacat, e infatti il testo la dà a suo posto); 
VIII 10-17. 

F. 140 v Haec portio que sequitur deest in epistola quarta 
libri quintidecimi f. 118 (ora 121): Cuius ego studio offi- 
cioque commotus egi ei per litteras gratias idque ut ma* 
turaret hortatus sum. Cum autem — incendimus (e infatti 
nel testo manca il passo Cum autem — incendimus). 

F. 141 v Incipit rubrica primi libri epistolarum fami» 
liarium M. T. Ciceronis. 

Le rubriche occupano i f. 141M43. 153-155. 

F. 154 Nelle rubriche del lib. XIII: Alibi post episto- 
la™ 77 libri 13 que incipit Cum his temporibus non sane 
in senatum venti tarem ponuntur duae epistolae ad Corni» 
ficium ab Cicerone scriptae quarum altera incipit Canucius 
familiaris meus, altera incipit Non modo tibi cui nostra 
omnia. Hae ambae ponuntur in libro 12, quarum prima est 
in eo libro 21*, secunda est 28* in eodem libro. Quare in hoc 
libro 13° non sunt ponendae. 
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F. 166 Expliciunt rubrice librorum XVI epistolarum fa- 
miliarium M. TuUii Ciceroni* et sunt in summa epistolae 414. 
Quod $i aliqua in numero epistolarum differentia in variis 
eodicibuM erit, id minimi ebt momenti neque ad eummum plu- 
re$ vel pauciores quattuor invenientur. 

È noto che la grande maggioranza del codici delle 
Epnt. ftvtn. di Cicerone nel sec. XV deriva da P apografo 
di M; e che in P era avvenuto un perturbamento, adesso 
tolto, di quaderni, in modo che il quaderno xv invece che 
al xiv succedeva al xvn ; con ciò rimanevano disordinate e 
smembrate le lettere dei libri Vili e IX, Finché il Poli- 
ziano non si accorse del perturbamento di P e insegnò il 
modo di rimediarvi, i copisti e gli studiosi, che pur avver- 
tirono il disordine, s'ingegnarono come meglio poterono per 
trarsi d'imbarazzo *). H copista del cod. Ambrosiano riuscì 
a ricomporre la accessione del libro IX, ma disperò del- 
l' Vili e lo tralasciò del tutto* Il correttore C, aiutato pro- 
babilmente dall'esemplare guariniano, supplì il lib. Vili, 
ma solo in parte; vaia a dire la lettera 1% che entrava in- 
tiera nel quaderno xiv di P, e le altre dalla IO* ali* ultima, 
tutte comprese nel quaderno xvi di P (che andava pro- 
priamente da Vili 9, 3 mihi lìti tris ottendtris a IX 2, 1 
eam ipstim). 

Una mano posteriore intramezzò poi fra il £ 143 e 
il 153 i nove fogli cartacei 144-152, e vi scrisse il resto 
delle lettere mancanti del lib. Vili, talune ripetute; ossia 
Vili 1 (da calueriut Romam vum tWRH**»); 9. 10 (fram- 
mentarie); IX 14, 15 (frammentarie); Vili 3-9. 

Nei f. 2-3 uno degli annotatori scrisse l'elenco dei passi 
greci delle singole epistole con la traduzione latina corri- 
spondente. 

C'è ragione di credere che i passi greci e le tradu- 
zioni derivino dall'esemplare delle Epitt* fam. di Cicerone 
posseduto da Guarino e da lui postillato per proprio uso; 
giacché UVEpisL VI 8 sono citati quattro versi di Esiodo 

i) Sa di ciò veOi Kiraer Studi itaL li 400 ss. 
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CEQy. 287-90} con la traduzione guariniana in altrettanti 
esametri; in margine è notato: Guarini carmina. Alla stessa 
epistola poi nel contesto f. 60 v rioorrono nuovamente e il 
detto luogo di Esiodo ') e gli esametri latini con la nota: 
Guarinus. Non solo; ma molte altre lezioni e interpreta- 
zioni guariniane sono segnate sui margini dal correttore C, 
le quali rendono meno grave la perdita dell'esemplare di 
Guarino e ci danno un saggio della critica da lui esercì- 
tata sul testo delle Epist. fam. Beco tutte quelle che sono 
a lui assegnate nominatamente. 

F. 4 (I 1, 3) Guarinus: Sed ex ilio senatus consulto 
quod te referente, factum est: tibi dece mi t: ut regem de- 
ducas quod quo modo facere possis ignoro: ut exercitum 
religio tollat: te auctorem et e. (il cod. non punteggia; 
commode al luogo di quomodo in rasura; ignoro in rasura). 

F. 5 (I 4, 2) Guarinue: qui mine populi nomine, re 
autem vera sceleratissimo latrocinio. Si qu$ conabuntur 
agere satis mihi provisum *) est et e. (il cod. non pun- 
teggia; mihi in ras.). 

F. 6 V (I 7, 4) Dominili Guarinus manti sua ordinavit 
prout infra: Quare ea que scribam sic habeto me oum ilio 
re sQpe communicata de illius ad te sententia atque aucto- 
ritate scribere: quoniam senatus consultum nullum extat: 
quo reductio regis alexandrini tibi adempta sit : eaque qu$ 
de ea re *) scripta est auctoritas. cui scis intercessum esse : 
ut ne quis omnino regem reduceret: tantam vim habet ut 
magis iratorum hominum studium quam constantis senatus 
consilinm esse videatur : arbitror 4 ) te perspicere posse : qui 
ciliciam cyprumque teneas quid efficere et quid consequi 
possis et e. (il cod. non punteggia; ha quoniam in ras.; 
omette re, arbitror e et). 

i) 1 codici veramente a VI 18, 5 danno solo : ' tjJ> <f' reptr^f làgùra 
et cetera *; ma Guarino aveva la consuetudine di scrivere per intero 
ne 9 suoi esemplari i passi greci solamente accennati. 

*) mihi provisum] improvisum codd. 

•) re manca nei codici e fu recentemente congetturato dal Men- 
delssohn. 

*) arbitror manca nei codici. 
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F. 8 (I 8, 6) ffuarinuf : Id quoeumque l ) sentiam. sed 
mtilitate mihi me ipsi satisfacere non possum et e. (il cod.: 
quecumque [in ras.] sentiam sedalitate [edu in ras.] in me 
ipeom [corr. in mihi met ip$i] ; in marg. f id quecumque 
sentiam et e. 7 hec littera nusquam habetur correda), 

F. 10 (I 9, 15) Guarititi*; Impunitatem scelerum sen- 
tsntiis aesecutus: qui otim tyrannus. p. lentulo consale 
poanas a sedicioso oive et o. (il cod. assequutue ; T. anniu$ 
in ras.; lentulo fn poi cancellato; omesso consule). 

F. 14 v (II 8, 1) Guarinus: mehercule iniuria. noXvri- 
xa&tQov (idest urbaniorem) enim te adhuc etc. (il cod. : neo 
hercule iniuria »n>>» enim te adhuc; poi fu colmata la lac. 
con TtokiTixorsQov yà(>). 

F. 15 v (II 12, 1) Guarinus: Quinquatrus dies solennis 
celebratus sic dictus: quod quinque ab idibus die rum sit 
numerus. In quo atrus nihil pr^ter supplementum affert. 

F. 25 v (III 11, 2) Guaritine: Verumtamen est maiestas 
et si illa s ) voluit ne in quemvis impune deolamari lice- 
ret et o. 

Guarititi*: Verumtamen est maiestas et Sylla voluit 
ne in quemvis impune declamari liceret (da qui innanzi 
non cito più la lezione del codice, che è contaminata e 
senza valore ; il suo testo deriva da P e fu qua e là emen- 
dato con un codice affine al Bodl. Canonie. 210 sec. XV). 

F. 37 v (V 10, 1) Guarinus manu propria scripsit: si- 
mius >) non semissis homo et e. 

F. 46 (VI 6, 9) Guarinue: et in communi re p. civem 
summum *): tu$ Qtatis vel ingenio vel gratia vel fama pò. 
ro. parem non posse te habere. prohibere r. p. diutius nollet. 
hoc temporis potius esse aliquando beneficiura quam iam 
suum. 

F. 46 v (VI 7, 1) Guarinus: Nam cum commentum «) 
scriptum littera tollatur: stultitia fama multetur: meus 
error exilio corrigitur. 



i) Lezione di G R. j *) etsi sulla Àf, et sic siila R. Passo dispe- 
rato, dove Guarino tentò due emendamenti. | ') simius M. | *) cuivis 
8 ammorti m M. \ *) nam commentum G. 
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F. 56 v (VII 18, 20) Quarinus ita manti propria scripsit: 
Psaesta confortini, at palimpsesta confortini recocti. 

F. 60 v (IX 2, 5) In epistola Guarini *) ita iacet: Modo 
nobis constat illud una vivere in studiis nostris a quibus 
antea delectationem: modo solatium petimus •). Nunc vero 
etiam salntem non deesse si quis adhibere volet non ut 
architectos vernm etiam ut fabros ad %dificandam rem p. 
potius libenter accnrro. Sin autem nemo 3 ) ntetur opera 
xnea : tamen et scribere et legere pollicear 4 ). 

F. 61 (IX 3, 2) Guarinus : yXaVxa slg àd^vcco idest noo- 
tnam ad athenas. 

F. 62 (IX 8, 1) Guarinus in epistolis sui$: etsi minus 
flagitare quam quis ostenderet: ne populus quidem solet 
nisi conci tatns: tamen etc. 

F. 67 (IX 20, 2) alle parole f aliquid intelligat ' segue 
nel cod. una lacuna per il greco; di fronte in margine: 
non est apuà Guarinum. 

F. 67 (TX 21, 2) Guarinus manu propria signavit: pa- 
pirius »). 

F. 81 (X 32, 3) D. Guarinus propria manu soripsit 
prout infra: UH misero quiritanti civis romanus sum •). 
Quiritare populum invocare : a quiritibus implorandis dictum. 

F. 81 (X 32, 3) Auctionum idest venditionum publi- 
carum: que et subastationes dicuntur. Guarinus ut supra. 

F. 104 (XIII 15, 1) Guarinus manu propria in codice 
suo scripsit prout infra iacet Sed meum nunquam animum 
intra pectora suasit 7 ). 

F. 104 v (ibid.) dopo f clamitatis ' lacuna nel codice : 
apud Guarinum non est 

F. 104 V (XIII 15, 2) Guarinus: idest odi sapientem qui 
eibi sapiat nihil. — Guarinus: idest at ante ac retro. — 
Guarinus: idest semper agere optima et summum esistere 
aliorum •). 

i) Vale a dire nell'esemplare guariniano. | *) modo petebamus 
coda. | s) aocurrere si nemo codd. \ *) politias (= noXiuiat) eodd. \ 
s) papiius codd. | «) romanus natus sum codd. I critici moderni vor- 
rebbero sopprimere natus sum. | 7) Traduzione del passo greco 
àXX ifióy ovnore ... | *) Traduzioni dei passi greci. 
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F. 137 v (Vili 11, 1) Guarinu* : Prevaricator mal$ fidei 
patronus qui vel causQ profutara omittat : vel nocitura dicat. 

Dai saggi citati scorgiamo che il codice di Guarino 
derivava dal Mediceo; che sui margini del proprio esem- 
plare aveva tradotto i passi greci e illustrate le parole 
difficili ; ma le sue emendazioni, meno un paio, sono infe- 
lici e violentano troppo il testo. 

Alla fine delle Epistole f. 133 il correttore ha trascritto 
cinque versi mnemonici grammaticali di Guarino: 

Quarrinus de hi* que faciunt aecusativum pluraUm in ia. 

Saepius U finit pluralam tertia quartum 

Quum tenet is rectus ai mi lem formando secuaduin 

Pluralesque vel er. ns. coniungitur r s 

Navis. tris, imbris. pontis sic dicito, partis. 

Rarius is finit reliqua. plus pluris. lis quoque litis. 

Non crediamo che questi versi appartenessero a un'opera 
maggiore di Guarino, ma che siano stati da lui occasional- 
mente scritti sul margine dell'esemplare delle Epist. fam. 

Proponiamo da ultimo un quesito. 

Al f. 126 (XV 17, 2) il nostro codice ha: quamquam 
4.»*n<nKni amisimus; nella lacuna fu poi scritto: nqotuanov 
xaXòv xaì aivocctQsxòv) e in marg. In vetustissimo codice sic 
iacet: quanquam faoiem civitatis amisimus. — Ibid. § 4: 
si »♦ »»m» fueris; poi nella lacuna: àxQstoa nXXoa. E in mar- 
gine: In vetustissimo codice iacet: si invacuus studiis fueris. 

È certo che faciem civitatis traduce txqqGqotxov nólstog, 
il testo greco che va restituito nella prima lacuna; e in- 
vacuus studiis vuol tradurre àxsvóanovdog dell' altra lacuna. 
Ma che pensare del vetustissimi^ codex? Sarà stato un co- 
dice umanistico scritto littera antiqua? 

QUINTILIANO 

Cod. Ambros. E 153 sup. membr. sec. X. 

Questo famoso codice, chiamato Ambrosiano I, è col 
Bernese 351 sec. X uno dei due principali fondamenti del 
testo di Quintiliano e perciò notissimo ai filologi ; qui ra- 
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ci molerò solo qualche informazione sulla sua storia esterna. 
Alla fine f. 171 v , di mano del sec. XV, si legge: ' Centum 
et septuaginta duo folia '; i fogli veramente non sono 172, 
ma 171; ad ogni modo risulta che allora si trovava xio^a 
condizione medesima di oggi, perche il codice manca di 
tre libri, da IX 4, 135 a XII 11, 22. Anzi molto prima di 
allora, come rileviamo dal titolo: M. Fabi Quintiliani tu- 
stitutioniB oratoriae ad ViUitorium Marcellum libri V. I1II. 
Nove libri pertanto segna il titolo e nove in effetto ne 
contiene il codice ; senonchè la cifra V invece che due aste 
n'aveva tre e le due aste anteriori della cifra UH sono 
in rasura con inchiostro diverso; sicché originariamente 
doveva essere N. XII (= numero XII), da un copista o da 
un lettore, che contò i libri, corretto in V. II IL 

Un'altra nota al f. 171 v del principio del sec. XV dice: 
r Iste liber est ordinis fratrum heremitarum ' e dal con- 
vento degli Eremitani passò poco dopo in potere dei Bar- 
bavara, che nell' interno del primo cartone scrissero i loro 
nomi: r Liber iste E. dl d. Episcopi Terdonensis et Marco- 
lini fratrum de Barbavariis '; e più sotto della fine dello 
stesso secolo: f Liber d. Octaviani Barbavara$ \ Giovanni, 
vescovo di Tortona dal 1437 al 1452 i ), e Marcolino furono 
figli di Francesco, il consigliere del duca Filippo Maria 
Visconti. Ottaviano fu figlio, supponiamo, di Marcolino» 
Quindi venne in possesso di Francesco Cicereio. 

Cod. Àmbros. B 153 sop. membr. sec. XV elegante. 

Anche questo codice appartenne alla famiglia Barba- 
vara e propriamente a Carlo figlio di Marcolino, che segnò 
il suo nome al f. 278: f Liber d. Caroli Barbavar^ q. d. 
Marcolini ' ; da lui passò nelle mani di Francesco Cicereio. 

F. 1 M. Fabius Quintilianu* Vittorio. Efflagitasti quo- 
tidiano — f. 275 bonam voluntatem. Finis huius operisfe- 
liciter. Deo laus. 

F. 275 v Lettera accompagnatoria di Poggio. 

F. 277 I capitoli di tutta l'opera. 

t) Ughelli Italia èocra IV 650. 
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Il codice, che chiameremo a, discende, come mostra la 
pretensa dell' accompagnatoria di Poggio, dall'esemplare da 
Ivi scoperto a S. Gallo nell'estate del 1416. Una seconda 
ccpìu dello sbasso esemplare si conserva nel cod. Vatic. Ur- 
binate 327, che in fine, f. 235, alla sottoscrizione dell'apo- 
grafo poggiano soggiunge: f Hec verba ex originali Poggii 
sumpta ' lo chiameremo fi. A questi due accompagniamo 
il Laurenziano 46. 9, dell'anno 1418, pure esso desunto dal 
poggiano; e lo chiameremo y. Con a fi y, che collaziono nella 
lettera a Trifone e in una parte del proemio, possiamo for- 
marci un' idea abbastanza chiara del codice di Poggio. Metto 
a base l'edizione del Meister, Lipsiae-Pragae 1886. 

Meister p. 1, 1 M. Fabius Quintiliano Tryphoni suo 
salutem] M. Fabius Quintiliano Vi e torio a (alias Voconio. 
ro. et meline a 3), Quintilianus Victorio y, om. fi | 2 quo- 
tidiano afiy | convitio fiy j 3 emictere y | 4 matura visse afiy 
(alias maturuisse a 3) | 6 alioqui] aliorum afiy | negociis afiy \ 
districtus ex dis trac tua a | 7 inquisitioni ex institutioni y \ 
operis instituti a | infiniti] institui afiy (vel infiniti a 2) ( 
8 datus est usua, deinde Oratii afiy | 11 his ocium afiy \ 
12 tanquam a fi y | tantopere afiy | 13 affirmas et fi y \ 
14 auram afiy (in oram corr. a 2) 

p. 3, 1 M. (Marci a) Fabii Quintiliani de institutione 
oratoria liber primus feliciter (fel- om. a) incipit a fi ì M. 
Fabii Quintiliani insti tu tionum oratoriarum ad Victorium 
Marcellum liber primus incipit feliciter y. — Indi afiy 
danno i capitoli del lib. I. — quae] quam afiy \ viginti] 
XX afiy (III et XX «2) | 8 pertinent afiy | 9 michi a fi j 
deprecationis a, alias trepidationis a 3 | ac a, hac a 2 | 
11 divisas afiy (vel diversas a 2) | 12 michi fi | 14 quam- 
vis me non tam vinceret in quam vis non tam me vincere t 

*) Ecco la sottoscrizione : f Scripsit Poggius Fiorenti nus hunc 
librum Constantie diebus liiu sede apostolica vacante. Reperirà uà 
vero e una in biblyotheca monasterii Sancti Galli quo plures littera- 
ruui studiosi perquirendorum librorum causa accessimus; ex quo 
plurimum utilitatis eloqueutie studiis comparatum putamus cum 
antea Quinti! ianum neque integrum neque nisi laceruin et truncuin 
pluribus locis haberemus \ 
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corr. y | 17 operis a | pleniori fi y | 18 demererer] de me 
mererer afiy (vel demererer a 2) | 19 fere ex feri y | 21 sum- 
mam (sumam y) eloquentie fi y } summam in eloquentia a \ 
22 contempnentes a | tanquam ay | 24 opinati] arbitrati fi \ 
25 vero] om. a | 28 nihil (nichil fi) existimem fi y | orato- 
rem non posse fiy 

p. 4, 1 sumam y | 2 maiora a y (vel minora a 2) | 3 ne- 
gligas afiy | dimittere a | 4 miohi fi | erndiendus fiy \ 
5 M. Victori £y, M. Victor a | 8 sint a fi | dignissimum 
eac dignissimus (?) corr. a | nato afiy \ iam] iter ad a fi y. 

Non considerando le varietà ortografiche e i dittonghi, 
sempre omessi dai tre nostri codici, essi hanno in comune 
un certo numero di lezioni caratteristiche, che rimontano 
indubbiamente all'esemplare poggiano; dove incontriamo 
divergenze, quali : arbitrati fi, opinati a y ; erudiendus fi y } 
educandus a ; Victori fi y, Victor a, si resta dubbiosi a chi 
dar la preferenza, seppure non la vogliamo dare a fi, am- 
mettendo per a y contaminazioni con codici di altra fami- 
glia o emendazioni congetturali ; che delle une e delle altre 
infatti ci sono indizio le varianti della seconda mano di a (a 2). 

Veniamo ora alla lettera accompagnatoria di Poggio; 
la quale siccome presenta nel nostro manoscritto notevoli 
differenze con le edizioni, così riferiremo la doppia lezione 
in due distinte colonne. 

Poggii Epistolae coli. Tonelli Cod. Ambros. B 153 sup. 

I p. 25. anepigrafa; in marg. epistola i). 

Poggius Florentinus secreta- 
riu$ apostolicus p. 8. d. Guarino 
suo Veronenri. 

Licet inter quotidianas occu- Licet inter varias occupatici 

patioues tnas, prò tua in oxnnes nes tuas qui maximis in rebus 

bu mani tate et beni voleri tia in me continuo versaris haud facilem 

singulari incunei um semper tibi aditum foro existimem litteris 

litterarum roearum adventum 69- meis, tanta est tamen apud me 

se non ignorem, tamen ut | p. 26 opinio bu roani tatis tue, ut arbi- 

in hisce perlegendis praeclpuam trer te quoque quo has paulum 

quandam praestes attentionem te queas legere negociis tuie non- 

*} Quattro righe lasciate vuote per l'intestazione. 
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muortm in modum obsecro : non 
quidam ob miq causaci, ut ali- 
quid in me sit, quod Tel gammi 
ottoni requirat ; sed propter rei 
dignitatem, de qua scripturus 
sua, quam certe scio, eum sia 
long* peritissimus, non parvam 
tibi caeterisque studiosis hom ini- 
bita em allaturam animi iueun- 
ditatem. Nam — 

quicquam fanne valereat 

praseipue iis 

maxima praestant 

fuerint latinae linguae 
p. 27 ut nihil ai — mao iudicio 
daaaaa videatur 

Cicero romana* parans elo- 

quaniiaa 
et molestia© 
ai dignitatem 
gluxee erant Marcelli 
ac praestantes 
p. 28 eum modo simili 

in tari tu revoca varimus 

auxilium 
rapi supplicium 
ut inquit 
mil. 
p. 20 pulvara squalentem 

erant enim non in biblio- 
teca libri illi ut aorum 

quo na capitalis quidem rei 

damnati retrudarantur 
ai essent — viros rimareu- 
tur ao recognoscerant 
Habes, mi suavissime Gua- 
rino, quod ab nomine tibi dedi- 
tissimo ad praesens tribui pò test. 
Vellem at pò tu isso librum trans- 
mi tt ere, sed Leonardo nostro sa- 
tisfaciundum fuit. Verum scis quo 
sit in loco, ut si eum voles ha- 



nihil tampona surraptnrum : non 
quidam ob eam oausam ut aliquid 
in ma ait vai quod summe oeioaus 
requirat, sad propter rei dignita- 
tam da qua som scriptum*, quam 
carta scio, eum aia intar oataroa 
atatis nostra viros longa peri- 
tissima*, non parvam tibi essa 
allaturam animi ioeunditatem. 
Nana — 

quicquam valerent 
precipua iis 
maxime prastent 
fuerunt lingua latina 
ut ai — mao iudicio nihil 
(nihil ad<L al. m.) daasse 
videatur 
Cicero parans eloquantia 

ao molestia 

osarne dignitatam 

plurimi erant Marcelli 

at prestante.? 

eum vostro (uro) simili 

interitu in avitam patriam 

revocaverimus 
prasidium 
supplicium rapi 
ut ait 
miliaus 

pulvere refertum 
erant enim in bibiiotheca 
libri illi, non (non add. 
ai. m.) ut aorum 
quo ne vita quidem dam- 
nati detrudarantur 
si aasat — viros recogno- 
sceret 
Habas, mi suavissime Iohan- 
nas, quod ab homina tibi dedi- 
tissimo ad presene tribui potast 
Vellem potuisse et librum traas- 
mittere, sad Leonardo nostro sa* 
tisfaciundum fuit. Verum scis quo 
sit in loco, ut si eum voles ha- 
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bere (puto autem te qtiam primnm 
▼elle) facile id conseqni valeas. 
Vale et me, quando id mutuum 
fit, ama. Constantiae xvm kalen- 
das ianuarias anno Christi 1417. 



853 

bere (puto autem te quam primum 
velie) facile id consequi valeas. 
Cum hec scripsissem, super- 
venit Iobannes Canutius vir im- 
primÌ8 eloquens et mihi propter 
ipsius probitatem necessitudine 
coniunctus; quem cum rogarem 
ut curaret has ad te litteras de- 
ferendas, se id munus dixit velie 
suscipere, sperans se prope diem 
isto venturum. Deinde cum mihi 
explicasset quoddam desiderium 
tuum plenum stimma honeetate 
peteretque a me, quem sperabat 
plurimum posse, ut meam in ea 
re diligentiam atque operam pre- 
starem, pollicitus sum cum sua 
causa tum vero maxime tua, me 
cum primum Leonardum Areti* 
num videro (nam litteris ista mi- 
nime sunt agenda) ab eo efflagi- 
taturum omnibus ut aiunt nervis 
quod te video optare atque id prò 
singolari amicicia que secum est 
iam inde a teneris annis me im- 
petraturum oonfido. Vale et me, 
quando id mutuum fit, ama. Da- 
tum Constantie etc. 

Qui ci troviamo, caso singolare, dinanzi a due reda- 
zioni della medesima lettera, destinata a due persone di- 
verse. La primitiva è quella indirizzata a Giovanni, sia per 
il poscritto in più, sia per l'esordio che in essa ha tatto 
il suo pieno significato, dove l'esordio a Guarino appare 
strozzato. Nella redazione a Guarino si nota poi qualche 
emendamento formale, p. e. capitalis rei damnati in luogo 
di vita damnati; finalmente la redazione a Giovanni è com- 
pletata dall'elenco intiero dei titoli del nuovo Quintiliano, 
come la lettera scritta antecedentemente da Poggio al Nio- 
coli f ); la redazione a Guarino invece è una semplice no- 
tizia della scoperta del codice. 

<) Leonardi Bruni EpUtol. IV 5. La lettera al Niccoli doveva 
rassomigliar molto anche nella forma a questa di cui ci occupiamo. 
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A determinare il destinatario della redazione primi- 
tiva nulla oi aiata Iohanne$ Canutiu* (Camozzi?) nominato 
nel poscritto; trarremo costrutto piuttosto da tre circo- 
stanze: che abitava una città che non era Firenze, ch'era 
nomo assai affaccendato, che aveva grandissima conoscenza 
(peritisiimui) di codici: tre circostanze, che ci fanno pen- 
sare a Giovanni Corvini d' Arezzo ft ), sin dal 1409 insignito 
della cittadinanza milanese, consigliere autorevole di Filippo 
Maria Visconti, appassionato ricercatore ed esperto estima- 
tore di codici e possessore di una preziosa biblioteca. 

Nella redazione al Corvini è stata omessa dal copista 
la data; la data della redazione a Guarino va interpretata 
per il 16 dicembre dell'anno 1416 e non del 1417, perchè 
il Bruni alla notizia della scoperta trasmessa da Poggio al 
Niccoli rispondeva già il 13 settembre 1416 *). 

PROPERZIO 

I codici di Properzio delle biblioteche italiane di Roma, 
Napoli, Firenze, Bologna e Venezia, quaranta in tutti, sono 
stati descritti dallo Hosius in Rhein. Museum XLVI (1891) 
p. 577-688; io descriverò i cinque dell'Ambrosiana da lui 
trascurati e recherò alcuni saggi delle loro lezioni e delle 
loro glosse. 

Cod. Ambros. I 67 sup. membr. sec. XV, elegante. 
Contiene Catullo, Properzio, Tibullo. 

F. 1 Catulli dodi poetae Epithalamiographi ad Lesbiam 
primoque ad Cornelium. 

F. 62 v Aaurelii propertii Nautae Monobiblos Liber ad 
Cynthiam primus. 

Poggio aveva conosciuto il Corvini nel 1414 a Milano, quando 
passò di là diretto al concilio di Costanza, ib. IV 6 (questa lettera 
nei codici ha la data: Florentiae un kal. deoembr. mccooxvi). For- 
tunatamente una testimonianza diplomatica viene a confermare la 
mia ipotesi; intatti il Q aerini (Diatriba praelim. ad Fr. Barbari Epist* 
p. u) ha veduto la lettera di Poggio in un codice di Bergamo col 
titolo ad Ioannem Aretinnm. 

«) ib. IV 5. 
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F. 171 Albii Tibulli in libro* elegiarum prohemium in- 
cipit in quo despectis divitiie atque militia Deliam amare et 
amori inserviendum dicit. 

F.223 T IACOBVS CATANAEYJS EST POSSESOR. 

Le Elegie di Properzio hanno molte note interlineari 
e marginali della m. 2% che appartiene alla fine del sec. XV. 
Per i confronti adopero l'edizione del B&hrens; gì. = gloea. 

I 15, 4 furore; in marg. aliter dolore | 5 externos | 

6 faciem, gì. tuam | 7 nimis | 9 ytaci, gì. ulyxis 1 11 moesta | 
12 loquuta | 13 nunquam posthac | 14 longae, gì. quinque 
annorum | 15 (solito ordine) Alphoesiboea; coniuge, gì. alo* 
meone 1 16 amor, gì. viri scilicet | 19 Hysiphyle | 21 coniugis 
gì. capanei scilicet; delata | 23 committere, marg. aliter 
convertere ; amores | 24 hystoria | 26 oblitos, gì. periurii tui 
scilicet; monere | 27 ah | 28 tibi corr. in mihi | 29-31 Multa 
prius vasto mutetur pectore cura, poi integrato dalla m. 2 | 
32 non ex corr. | 33 Quam ; tibi corr. in mihi | 34 perfidia, 
gì. mendatium ; est om. | 35 Hos, gì. per | 40 deducere corr. 
in ducere | 41 Quis, gì. quibus. 

I 20-21 congiunte in una. 

I 20, 51 monitis | 52 iusus | 51-52 in marg. isti duo 
versus ponuntur in fine huius helegiae. 

I 21, 2 in marg. quia hylas galli erat thuscus | 5 ut 
possint | 6 Nec — acta, gì. mortem ; lachrymis | 8 vias, marg. 
aliter manus j 9 quicunque | mea, gì. patris mei J 9-10 in 
marg. Isti duo versus ponuntur in loco penultimo sequentis 
helegiae. 

I 22 Ad Tullum de genere suo | 1 penates] parentes | 
2 semper ex corr. | 5 Quom | 6 Sit; etrusca, gì. perusina | 

7 propinqui, marg. aliter parentis | 8 in marg. quia caruit 
sepultura | 9 Umbria, gì. Mevania; uberibus. 

II 8, 2 Hec eadem ; marg. aliter hoc eodem, quamvis 
syllaba corripiatur con tra regulam, ut etiam in Catone: 
1 non eodem cursu ' (Oaton. Distich. I 18, 2). 

II 22, 43 tutto di séguito coi versi precedenti ; ma la 
m. 2 notò in marg.: principium sequentis elegiae. 

II 23 De servitute amoris | 1 Quis, marg. aliter cui; 
haec] et | 2 est add. m. 2 ; quisquam corr. in quisque ; servo, 
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gì. lenoni | 8 soribat corr. in scribi t; et quid | IO immunda | 
11 care, gì. dificulter; vertitnr | 12 Ah | 13 reiecto, gì. su- 
spense*; libera, gì. sine timore | 14 placet, gì. mihi 9cilicet | 
15-18 add. in lae. m. 2 | 17 quae te | 21 enfrates; orontes, 
gì. libertinae et meretricee ] 22 pudica, gì. esse scilicet; 
thori | 24 Nullus liber; amare, gì. matronas scilioet. 

II 90 Ad Cynthiam; marg. aliter Ad se ipsum | 13 marg. 
Alia est materia et aliqua deficiunt. 

II 32 Qui videt. Congiunta alla precedente ; marg. Alia 
set materia et aliqua deficiunt hic. 

II 34, 29 erechti corr. in crethaei, gì. homeri; marg. 
Homerus meonis et cretheidis filius; vel orethei idest cre- 
thensis. Plutar. vide de vita eius | 30 senex, gì. homerus. 

Cod. Àmbros. D 267 inf. cart. sec. XV. 

F. 1 Sexti Aurelii (ex Aureolii) propertii nauta* umbri 
Incipit Propertii Liber ad Tullum elegiarum vel monobiblos 
(m monoblibos. Le parole in corsivo furono aggiunte po- 
steriormente). 

Ha note marginali di varie mani, una delle quali cita 
Giovanni Tortelli e Domizio Calderine Fu posseduto da 
Guarino Veronese »). 

I 20-21 congiunte in una. 

I 20, 51 monitis ex corr. | 52 formosus corr. in formosum. 

I 21, 3 torquens corr. in torques | 4 nostrae; maxima, 
marg. vel proxima | 5 ut possint | 6 Nec | 7 medium corr. 
in medios; minas, marg. vel manus | 9 quicumque. 

I 22 ad Tullum | 1 mihi sint | 5 Quom | 6 Sit. 

II 23 de brevitate amoris, corr. m. 2 in de servitute 
amoris | 1 « VI, euppl. m. 2 QVI, dein CVI; haeo om. | 
3 ingenuis | 6 et om. | 7 phama | 8 etquid corr. in ecquid | 
10 inmundum, m. 2 vel in nuda | 11 vertitnr | 12 Ha | 
13 reiectoque | 15 contratitur; socco ex succo | 17 differret; 
posset gamia quod | 22 pudica thori | 24 Nullus liber. 

IV 1, 124 uber | 125 asis corr. in axis ; marg. m. 2 aaris 
oppidum axisium forsan. 



i) Per una pia particolareggiata descrizione si veda V Annuario 
détta S. Università di Catania 1887-8a 
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Cod. Àmbro8. H 46 sup. membr. sec. XV. 

Contiene Properzio, Tibullo e Catullo. 

F. 1 Propertii Aurelii Nautae ad Tullum foeliciter incipit. 

F. 69 Explicit Monoblyblos Propertii Aurelii Naute ad 
Cynthiam. 

F. 70 v Tra alcuni epigrammi dell'Antologia si legge, 
con poche differenze, la notizia su Properzio pubblicata 
dallo Hosius op. cit. p. 587-588. 

I 20-21 congiunte in una. 

I 20, 51 monitis. 

I 21, 2 hetr-; aggeribus om. in lac. | 5-6 om. | 9 qui- 
ounque | 10 hetr-; sciet. 

I 22 ad Tullum | 2 amicicia | 6 Sit | 9 supposito. 

II 23, 1 Cui ; et | 5 nunc om. | 8 et quid | 9 vulti^s 
corr. in vultum | 10 in munda | 11 vertitur | 12 Ah | 15 in 
mundo; socco om. | 17 nunq- | 20 infoelix J 21 eufrates; 
orantes | 22 pudica | 24 Nullus liber. 

IV 1, 124 ymber | 125 asis. 

Cod. Ambro8. H 84 sup. cart. sec. XV. 

F. 1 Propertii Aurelii Naute Monobibloe foeliciter in- 
cipit (ad Tullum add. m. 2). E pieno di note della m. 2, 
che spesso cita Voi. o Vohcus ; essa perciò attinge al com- 
mento di Antonio Volsco (da Piperno), stampato p. e. Ve* 
netiis per magistrum Andream de Patascichis Catarensem 
MCOCOLixxvni kl. febr. 

F. 1 m. 2 in marg. Propertius Mevaniae natus est quod 
oppidum est Umbriae. Prius amavit Lycinnam, quam captus 
amore Hostiae vehementissimo, quam appellat Cynthiam, 
dimisit. 

I 11-12 congiunte insieme; 1 12, 1 marg. m. 2 Elegia 12* 
ad Tullum. 

I 20-21 congiunte insieme; I 20, 52 m. 2 Finis; I 21, 1 
m. 2 Galli epitaphium. 

I 20, 51 monitus, corr. m. 2 in monitis. 

I 21, 5 ut possint j 6 Nec, corr. m. 2 in H$c; lachrimis | 
7 eremptum, corr. m. 2 in ereptum | 8 potusse, corr. m. 2 \ 
9 quaecunque. 

I 22 ad Tullum | 3 sepulchra | 6 Sit | 9 umbra, corr. 
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m. 2, yuo* <uM. in moty. Mevania urbs Umbriae patria fait 
PropertiL 

II 7, 13 ad Cynthiam ; in marg. m. 2 Sunt qui nolint 
dividere hanc elegiam et placet. 

II 22 Ad heremum demophontem; corr. m. 2 m ad herum 
demophoontem | 1 heremi, corr. m. 2 tn bere mi, gì. mihi; 
ut marg. Herus Demophon nomen et oognomen est aemuli. 

II 23 De servitute amoris | 1 qui, corr. m. 2 in cai ; et, 
corr. m. 2 in haec | 6 campos, corr. m. 2 tn campo | 8 et 
quid; amari, m. 2 aliter avari | 10 in munda, corr. m. 2 in 
immanda | 11 vertitur | 12 Ah | 15 in mundo, corr. m. 2 tn 
immundo; teritur, corr. m. 2 in con ter i tur | 17 poscet ex 
pos8et m. 2 | 21 oronthes | 22 pudica thori j 24 Nullus liber. 
/ II 29-30 congiunte insieme ; ma al verso Quo fugit la 
m. 2 in marg. scrisse: alia elegia ad eandem. 

II 30-31 congiunte insieme; ma al verso Quaeris cur 
veniam m. 2 in marg.: ad eandem. 

II 34 attaccata alla precedente | 29 erechti, m. 2 tu 
marg. aliter Critei. Critei Homerum significat, dncta de- 
nominatione a materno proavo Critone ... », alii alioa ere- 
dunt | 67 galesi, m. 2 Galesus. Tarenti fluvius. Propertius 
mutat locum, nam fait in ripis Mincii. Alludit ad bucolica 
ut aliquid mutet. 

Ili 8 congiunta alla precedente; m. 2 ad Cynthiam. 

IV 1, 64 Umbria; m. 2 in qua est Mevania urbs Pro- 
pertii | 65 de vallibus ; m. 2 translatio est ab existentibus 
in valle | 123 Mevania; m. 2 preter Mevaniam nrbem la- 
bitur Thenens (sic) fluvius, per quem ex agris fractus scafis 
in urbem vehuntur | 124 lacus, m. 2 qui ex refosione fit 
flnvii; uber | 125 asis. 

Cod. Ambros. F 90 sup. cart. sec. XV. 

F. 1 Propertii Aurelii Nautae liber feliciter incipit. 

F. 90 Explicit Monobyblos Propertii Aurelii Nautae ad 
Cynthiam. 

I 20-21 congiunte insieme. 

I 20, 51 monitis. 

I 21, 2 sautius | 5 ut possint | 6 senjiia | 9 quicumque | 
10 sciet. 
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1 22 ad Tullum | 3 sepulchra 1 6 sit; hetrusca | 9 supposito. 

II 23, 1 * VI ; et j 2 est om. | 3 quisque j 10 immunda | 
11 vertitur | 12 Ah | 17 quod te | 21 enfrates; orantes | 
22 pudica I 24 Nullus lìber. 

IV 1, 113-114 tn marg. oppidum apud Perusium in Um- 
bria et apud castellum Bictonii | 123 mevania; tn marg. al. 
m. est oppidum Umbriae prope Fulgineum et Asisium ci- 
vitates in valle sub Speculo et vocatur patrio sermone Ba- 
vaglia et Speculum vocatur Spello | 125 axis; in marg. al. m. 
axis idest Asisium. 

Patria di Proparzio fu ritenuta comunemente nel sec. XV 
Mevania e così anche da Antonio Volsco e da Filippo Be- 
roaldo; il cod. Valliceli. F 93, 3 fa il poeta Spoletanus; ma 
già gli annotatori di due codici Ambrosiani D 267 inf. e 
F 90 sup. avevano colto il vero identificando axis IV 1, 125 
con Asisium. 

CLÀUDIÀNO 

Cod. Ambros. X 5 sup. membr. ; sec. XIII fino al f. 44 T ; 
sec. XIV (fine) dal f. 44 v al 135 T . 

F. 1 Incipit liber Claudii de perfidia Rufini. 

F. 135 T Explicit Claudius Claudianus, Deo gratiaa. 

F. 136 (di guardia) Iste Claudius Claudianus de per- 
fidia Rufini fuit Magistri Gasparini de Barziziis de Per- 
gamo: quem ipse scripsit in parte et per totum propria 
manu glosavit. Emi autem ab heredibus eius ego Petrus 
de Florianis de Montagnana auri ducato uno. 

Indi d'altra mano: Librum hunc Canonicis Regularibus 
Lateranensibus in monasterio divi Ioannis Baptistae de Vi- 
ridaria Paduae agentibus vir venerabilis ac devotus Chris ti 
sacerdos et bonarum artium cultor graece latine hebraioe 
aeque peritissimus d. Petrus Montagnana optima fide pie- 
tatis studio proque salute adscripsitet donavit: quem quisque 
lagena proficiat primum, deinde sit gratus. 
MCCOOLXXVIII 

*) Nel 1478 tutta la libreria di Pietro da Montagnana passò al 
convento di S. Giov. Batt. in Verdara di Padova (Tomasini Biblioth. 
'Patav. ms. p. 11); suo fu anche il cod. Marciano (Vanesia) II. 21 
(contenente le Variae di Cassiodoro). 
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Ecco più particolarmente il contenuto del codice: 
/n Rujinum I. II (la praefatio del lib. II è al principio 
del Bell. Qild.). — Bellum Gildon. I. — In Eutropium I. II. — 
Prefatio de bello Oetico (sic; il poema ha il titolo Liber 
quintus). — Incipit Epithalamicum de nuptiie Honorii Au- 
gniti. — Incipit Focenna (sic) de nuptiie Honorii Augusti 
liber IL — Incipit Primue liber de laude Stiliconis et ctm- 
eulatu eius — Panagericua de VII (sic) consulatu Augusti 
(Honorii) prefatio (al principio del poema Liber quartus). — 
Incipit Liber panagericue de tertio consulatu (Honorii). — 
Incipit in eundem (Honorium) in quarto consulatu. — Incipit 
Panagericue dictue Theodoro coneuli (al principio del poema 
Liber quintus). — Incipit Panagericue dictus Probino et Olimr 
brio consulibus. — Epistola ad Olimbrium. — Liber eiuedem ad 
probum (sic). — Incipit Epithalamicum de nuptiie PaUadii 
et Celecine. — De muneribue miesis a Serena Non semper. — 
De eodem felix sonipes. — De falerie equi miesis a Serena 
Accipe. — Incipit Laus Serene. — Epistola ad Serenam Or- 
phea. — (Explicit epistola ad Serenam. Apagete). — De Sal- 
vatore. — Incipit in Iacobum magistrum equitum. — Incipit 
prefatio ad Adrianum Usque adeone. — In podagricum. — 
Ad Maximum. — De paupere amante. — In Oennadium ex- 
proconsulem. — In cedro et adriagno. — In alaecium que- 
storem. — In Curetium. — De eodem. — De creta. — De 
apro et leone. — De cristallo. — De eodem Limphe. — De 
torpedine. — In Speram Archimedis. — De birro castoreo. — 
Descrijitio portus mirnensis. — Descriptio armenti. — Est 
in conspectu longe lacus. — Rimanti telum ira facit. — De 
auriga marmorea. — De policaste partica. — De ycstrice. — 
De eucusta. — De mullabus gallicis — De piis fratribus. — 
De senatore veronensi. — De gigantomachia. — Phenix. — 
Magnes. — Aponus. — Nilus. 

Al Barzizza mancava pertanto il Claudianus minor o 
il De raptu Proserpinae. Del Panegirico di Prob. e Olibrio 
fa probabilmente egli primo tra gli umanisti a venire in 
possesso. La sua mano nel testo comincia da In Eutrop. 
II 125 calcati. Tutte sue sono le numerose glosse, storiche 
e mitologiche in massima parte. Rare le varianti, di cui • 
basterà recare queste due : Paneg. dictus Probino 135 (f. 112) 
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Meroen; in marg. vel meropem (leggono meroen il Lau- 
renz. 33. 4 e Nazion. di Firenze VII 144; meropem il 
Parm. 2504 e il cod. di Arras 43S). Ibid. 149 Carni llos ; in 
marg. vel metellos (nessun altro codice ha la lezione metellos). 

FLORO E LE ' PERIOCHAE ' LIVIANE 

Cod. Ànibros. S 16 sup. membr. sec. XV. 

F. 1 di guardia. Frammento storico di autore moderno. 
F. l v di guardia: Cornelius Nepos parentibus egregiis natus 
Salustio iam sene literis atque etate florebat (la notizia non 
ha consistenza e sembra combinata su quella di Girolamo 
an. 714/40; ma il parentibus egregiis natus donde deriverà?). 

F. 1 Lucii Agnei Fiori continentie librorum IIII or fac- 
torum memorabilium a. u. e. usque ad tempora Cesaris Au- 
gusti seeundi imperatore liber primus incipit. Anecephahosis 
septem regum — f. 45 et titulo consecraretar. Deo gratias. 

Lucii Annei Fiori viri clarissimi factorum memorabilium 
a. u. e. usque ad tempora Cesaris Augusti liber tercius explicit. 

F. 45 Cesar Oppio Cornelioque s. Gaudeo me hercule — 
(Oic. ad Att. IX 7 C). 

F. 45 v Cesar Oppio Cornelioque s. Ad vn idus mar- 
tias — IX 13 A). 

Cesar imperator Ciceroni s. d. Recte etc. — (IX 16) *)• 

Eiusdem. Trax puer astricto — (Bàhrens PLM IV p. 103). 

Versus Adriani imperatori*. Ut belli sonuere — (IV 111). 

F. 46 Eiusdem. Almo theon — (IV 112). 

Eiusdem de quodam milite. Ille ego pannoniis — (IV 113). 

F. 47 Le Periochae liviane. Lucii Agnei Fiori titulivii 
a. u. e. ex primo libro. Adventus Enee — f. 82 v honores dedit. 

Explicit Abbreviatura cuntorum librorum titi livii quam 
condidisse dicitur Florum, licet non credatur. 

Anno ziii olimpiadis Lucius Agneus Melas frater Se- 
nece et Gallionis bona Lucani poete filii sui promeruit a 
Nerone. Unde colligi potest L. Gallionem et L. Agneum 

*) L' uso di estrarre dalle Epist. ad Att. le lettere di Cesare ri- 
monta al Petrarca, cfr. de Nolhac Pétrarque et V humanisme p. 250-251. 
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Senecam et L. Agneum Melam fratres fuisse ac M. Agneum 
Lacanum poetam L. Agnei Melle filium ac per hoc alioram 
duorum nepotum. ergo quisnam hornra libri huius autor 
sit? an L. Agneus Melas? an L. Agnens Seneca? incertum 
facit comunitas nominum Lucii et Agnei. Nam Fiori non 
est ibi mentio. Nemo enim melius nec andacius nec expe- 
ditias nec purias neo defecatius nec brevius nec Iantina hoc 
Agneo aliqnid exponere potuit. 

F. 83 Plinii Veronensis oratori» de viri* illustribus. Proca 
rex Albanornm — f . 98 odoribus cremandum cnravit. — 
F. 86 v dopo Lucius Valerius Velosi filius e te. si legge: hie 
deficiunt tria capitola que in fine libri (f. 98 v ) posita sunt sub 
hoc tigno f. 

Già sin dal tempo del Petrarca si attribuiva a Plinio 
il De viris illustribus, che in altri codici porta il nome di 
Aurelio Vittore, pure impropriamente. Le Periochae liviane 
sogliono nei manoscritti seguire aWEpitoma di Floro. La 
notizia sugli Annei, che forse risale al sec. IV d. C, in 
due codici più antichi è premessa al testo: nel Palat. 1568 
di Heidelberg del sec. XI e nel Paris, lat. 18104. 

L'ORTOGRAFIA LATINA DEL BARZIZZA 

È in tre codici Ambrosiani, che descrivo brevemente. 

L 64 sup. membr. sec. XV, in due colonne. Anepigrafo 
• senza sottoscrizione. Contiene le tre prime parti. 

A 135 sup. cart. sec. XV, in due colonne. Tit. al. m. 

F. 110 (d'altra mano, ma del sec. XV) Orthographia 
Oasparini de Barziziis de Pergamo oratorie eximii explicit. 
Comprende le due prime parti. 

R 67 sup. membr. sec. XV. Ha le tre prime parti *). 

F. 3 Magittri Gasparrini pergamensis Orthogr. incipit. 

F. 114 Orthogr. Oasparini de Bargegiis explicit. Amen. 

Molti altri codici del sec. XV s'incontrano di quest'Or- 

i; Nella seguente esposizione metto a base il o. B 67 sup., va- 
lendomi degli altri quando abbisogni. Per la parte teorica cito i fogli, 
per il lessico i lemmi. Ometto i dittonghi, perchè sebbene il Barzizza 
ne abbia scritto i precetti, nella pratica non li adoperava. 
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tografia, tra i quali ricorderò il Pavese 253 cart. perchè ha 
la data della copiatura l ); nello stesso secolo fu anche messa 
alle stampe *). 

Due volte il Barzizza vi parla di se: 

F. 12 v Barzizia proprium nomen oppidi haud ignobilis 
Gallie cisalpine, quod in fini bus soli Pergamensis positum, 
sedecim milibus passuum ad urbe distat, a quo Barziziorum 
familia, ex qua ortus sum, deducta est. 

a. v. Hemiciclvs per i latinum utrobique, cum ab hemis 
quod est dimidium et ciclus; et est catedra vel locus ad 
formam semicirculi, ubi oli uà nobiles et sapientes domi sue 
oirca medium porte sedebant et consulentibus eos responsa 
dabant; de quibus Cicero ad finem secundo Officiorum (II 87): 
r sed de hoc genere toto commodius a quibusdam optimis 
viris ad ianue medium sedentibus quam ab aliis philosophis 
in schola disputatur . . . .' De quo latius in commentariolis 
Officiorum scribimus. 

La struttura dell'opera è così esposta dall' autoie: 

F. 3 Primum igitur eorum verborum ars tradetur, quo- 
rum usus frequentior est et in quibus sepius de recta scri- 
bendi via ab his deceditur qui minus esercitati sunt mi- 
nusque hac una in parte eruditi. Secundus locus erit ut 
quedam penes litterarum ordinem huic arti subiciam tam 
composita quam simplicia, ne quis in querendo ') aut falli 
possit aut aliqua inutili mora detineri *). Tertio de qui- 
busdam agetur que etsi nulla cum dipthongo proferri de- 
beant, tamen cum dipthongo scribenda esse non solum ars 
a grammaticis tradita sed etiam oratorum et poetarnm usus 
oomprobat B ). Ultimum erit ut de ratione punctandi quan- 
tum ex usu ve te rum et modernorum elicere potui precepta 
aliqua tradantur 6 ). Qua in parte nonnulla afferam esempla 

*) II copista ha inserito una doppia sottoscrizione nel lessico ; la 
prima: Triclini die xxv septenbris mccccxlii Bertolameus de Cervio 
scrip8it manu propria ; la seconda : Tridini die vi octnbris mccccxlii 
per Bertolameum de cervio. 

*) Orthographia . . . Gasparini Bergomen$i* . . . ac de diptkongis et 
ratione punctandi] ma in effetto mancano i dittonghi e la punteggiatura. 

») inquirendo la 1* ediz. | *) affici la 1* ed. | «) approdare videtur 
la 1* ed. | ') tcribantur la 1* ed. 
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quibus omnia punctorum genera dilucidius *) cognosci pos- 
sint; ut qui hanc rationem sequi voluerit nedum arte quid 
observandum sit intelligat, sed imitatione etiam aliqua usu- 
que doctorum hominum adiuvetur. 

Quattro parti dunque : la I e la IV espositive, la II e 
la III lessicali. Nella I discorre della mutatio (assimilazione 
delle preposizioni nei composti), delle consonanti in fin di 
sillaba, delie vocali raddoppiate, delle parole greche, dei 
diminutivi, del p interposto (p. e. sumptus), di r s doppi, 
del t per e (otium ocium), del x; nella II dà un ampio 
elenco alfabetico delle singole parole la cui grafia può esser 
dubbia, con accenni di prosodia e d'etimologia e brevi no- 
tizie storiche e geografiche, qua e là intrecciandovi lunghe 
discussioni teoriche. Nella III parte abbiamo il lessico delle 
parole dittongale, primieramente quelle col dittongo interno 
(achaetu), indi col dittongo iniziale (aeacu*). Della IV nulla 
possiamo dire, perchè essa manca in tutti gli esemplari ma- 
noscritti e nella stampa; anzi nella stampa e in parecchi 
codici manca pure la III. 

Una tale struttura non fu inventata dal Barzizza, ma 
esisteva già antecedentemente nei trattati ortografici del 
sec. XIV e del principio del XV «) ; di nuovo egli intro- 
dusse due capitoli: quello dell'ortografia delle parole greche 
e quello sui dittonghi, quantunque per i dittonghi avesse 
già modelli nello Pseudapuleio (sopra p. 289) e in Guarino >). 

Il Barzizza fece due edizioni del suo manuale orto- 
grafico, della prima delle quali si conserva un solo esem- 
plare nel cod. Ashburnham. di Firenze 881 *); tutti gli 
altri codici e l'edizione ci tramandarono la seconda. La 



i) luciditi* la 1* ed. 

t) Si veda ciò che ne scrissi nella Rivista di filologia XXVIII 
580-532. 

s) A questi due, ma più specialmente a Guarino pare voglia 
alludere nell'intestazione alla parte III: f. 110* Neo sura in eo oc- 
cupatila, ut artem aliquam de dipthongis tradere velini, que enu- 
cleata sit ac di firn ita; nani id accuratissime a nonnullis ex nostris 
hominibus factum esse video. 

*) Cart. sec. XV; comprende soltanto le due prime parti. 
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prima fu composta nel tempo della sua dimora a Padova 
(1407-1421), per eccitamento di due suoi scolari, i giovi- 
netti patrizi veneziani Domenico e Pietro Vettori di Da- 
niele; ed è singolare che di questa circostanza si trovi 
cenno non nella prima, ma nella seconda edizione; donde 
potremmo arguire che la prima non fosse destinata al pub- 
blico. Ecco il passo: 

F. 16 v Et nisi me religio quedam revocasset, aut onus 
hoc nunquam subissem aut iam inceptum opus profecto de- 
stituissem. Sed cum duobus Veturiis Dominico ao Petro 
adolescentibus et adhuc pretextatis pollicitus essem hac de 
re ad eos scripturum, neutrum mihi licuisse intelligo. Co- 
gebat me preterea summa familiaritas ac amicitia quam 
cum Daniele, viro omnibus humanitatis artibus instructis- 
simo, parente eorum contraxeram; cuius in me singulari 
studio cum maxima in illa republica non modo commoda 
sed ornamenta etiam consecutus essem, peccandum potius 
in hanc partem statui, ut parum prudens, quam ut ingratus 
viderer. 

Alla dimora in Padova ci riporta un altro giudizio; 
poiché nel lessico leggiamo: 

Con <) per o et n, que prepositio nunquam reperitur 
nisi in compositione; et est secundum Quintilianum (I 7, 5) 
differenza inter con per o et n, cum per u et m, quom per 
q • u . o . m vel per q et duplex u, prout in alio Quintiliano 
ex vetustissimo codice transcripto, qui repertus nuper est 
in Germania, scriptum comperi; e il nuovo codice di Quinti- 
liano repertus nuper in Germania arrivò a Padova nel 1417 •). 

La seconda edizione cade nel periodo della sua dimora 
a Milano, come rileviamo da questo passo che manca nella 
prima: 

I\ 14 T ut in Philippo apostolo et in hoc nostro feli- 
cissimo principe Philippo Maria inclito duce tertio Medio- 
lani videmus; quorum in altero sanotitatem, in altero vero 
incredibilem quandam in rebus pacis ac belli sapientiam 

*) Questo articolo è in entrambe le edizioni. 

t) R. Sabbadini La scuola e gli studi di Guarino p. 51. 
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magnitudinemque animi domestica omxies eiterneque na- 
tiones admirantur. 

£ più precisamente se ne determina il tempo con que- 
st'altra notizia, parimenti peculiare alla seconda edizione : 

P. 13 T et pene omnia (discorre dell' u nei superlativi 
come optumus) superlativa, velut in quodam antiquissimo 
codice meo legi, ubi tres expleti De oratore libri ad Q. fra- 
trem, item Orator ad Brutum et alius qui Brutus dicitur 
continetur. Sed frequentius duo ista optumus et maxamns 
usurpata usque ad hoc tempus a quibusdam admiratoribus 
antiquitatis video. 

Qui si parla del cod. Laudense delle opere rettoriche 
di Cicerone scoperto negli ultimi mesi del 1421 e perve- 
nuto poco dopo in possesso del Barzizza '). 

La seconda edizione reca emendamenti di forma e di 
sostanza; p. e. circa l'ortografia di auctor il Barzizza si 
ricrede schiettamente con queste parole, che aggiunse nella 
seconda: Avtob.... Ego vero etsi adhuo in ea opinione 
fuerim, ut sine e scribendum autumarem moverentque me 
plurimum que nuper diete sunt rationes ususque multorum, 
tamen cum me collegi et cogitare cepi attentius orthogra- 
phiam, ut Quintiliano placet, consuetudini servire, potius 
in eorum sententi am concedendum iudicavi, qui auctor 
per e scribunt. 

Né soli emendamenti, ma anche ampliamenti in tutto 
il corso dell'opera, specialmente nell'ortografìa delle parole 
greche, la quale è stata più ohe raddoppiata; dove è da 
ammirare il solerte umanista, che nella più tarda età cer- 
cava di impadronirsi come meglio sapeva di quella lingua, 
che non gli era stato consentito di apprendere negli anni 
giovanili. Suo primo maestro di greco fu Guarino con la 
riduzione latina degli Erotemata del C risolerà, senza dire 
che nel tempo in cui i due umanisti dimoravano l'uno a 
Venezia (1414-1418) l'altro a Padova, avevano frequenti 
occasioni d'incontrarsi e di scambiarsi le proprie cognizioni; 
e di ciò il Barzizza lasciò memoria nella prima edizione, 

t) Cfr. Studi V 369-370. 
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mentre nella seconda diede alla testimonianza una forma 
più generica. Eccole ambedue: 



1* ed», f. 9\ 

panca statui greca subicere, a 
quibus nonnulla in usum no- 
strum traducta olim fuerunt; et 
quia sepe a uostris Latinis multa 
non aspirantur cuna aspirari de- 
beant aut per y grecum scribun- 
tur cum per i latinum debeaot 
scribi vel e con tra, necessari um 
putavi homines in qnibusdam ad- 
monendos, de quibus certior fac- 
ius fui a quodaui peritissimo in- 
geniique profundissimo magistro 
Guarino Veronensi et in utraque 
lingua viro docto. Is enim quan- 
tum a preceptore (Cbrysolora) suo 
tenebat, cui Grecia nihil nostra 
etate vel raultarum rerum scien- 
tia vel vii-tute animi parem in- 
venit, in commune multorum ape- 
ruit, eius (grammatica) ex i) 
greco in latinum versa ac ex- 
tracta. Postea a nostris multis 
locis corrupta extiterunt. Et quia 
paucisaima (-mi cori.) reperi untur 
de quibus possi t in universum 
preci pi, cetera inquit magis Gre- 
corum usu quam aliqua arte vel 
(de cori.) ratione dignosci. 



2» ediz. f. U. 

panca statui greca subicere, a 
quibus nonnulla in usum no- 
strum olim traducta ad hoc usque 
tempus emanarunt; et quia sepe 
a nostris multa aspiranda sunt 
que non aspirantur vel non aspi- 
randa que aspirantur aut per y 
grecum scribuntur, cum per i la- 
tinum scribi debeant vel econtra, 
necessari um putavi nostros ho* 
roines in quibusdam a'imonendos, 
que ex antiquorum commentariis 
deprompta ab his acce pi qui Greci 
erant, vel Grecis litteris eruditi 
earum rerum usum ac doctr inani 
probe callebant; ex quibus etsi 
plurima a Latinis corrupta vi* 
deam, paucissima tamen repe- 
riuntur, de quibus possit in uni- 
versum precipi. Cetera illi aiunt 
magis Grecorum usu quam arte 
aliqua aut ratione posse dignosci. 



Del Crisolora poi, qui toccato senza nominarlo, fa al- 
trove solenne menzione: 

Gymxasivm per primum y grecum idest per hypsilon 
et per m ante n sine p et dicitur a gymnozomae grece 
quod sonat exerceor latine. Ita enim vult greca etymologia 



i) in ratione (róe) multorum apperuit enim ex cod. 11 testo non 
corre trop]>o liccio, ma è certo che qui s' intende degli ErottmaJLa del 
Crisolora ridotti e tradotti in Jatino da Guarino nel tempo della sua 
condotta veneziana. 
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neo dicitur a gymnos greco nomine, ut Ugatio et malti 
alii auctores latini putant, quod nudum sonat latine, eo 
quod nudi homines in palestra exerceantur ; sed nostris La- 
tinis ignoscendum si umbram qnandam et divinationem 
potius greci sermonis qnam veram grecarnm litteraram 
notitiam seonti sunt propter magistrórum grece lingue ino- 
piam. Nunc vero cum grecis litteris et preceptoribus tan- 
tum Italia abundet, nt pene ipsam Greciam vincat, qui ab 
Emanuele Chrisolora Grecorum doctissimo in qainqne ge- 
neribus lingue greoe copiose edocti sunt, pleraqae a nostris 
oorrupta nunc emendata snnt et ad rectam preceptionem 
atque usum redacta. 

Sul metodo e sugli autori seguiti c'informa egli stesso: 
F. 4 Moderni itaqne nonnulli antiquitatis admiratores 
quibusdam locis vetustissimos illos in scribendo secuti sunt. 
Sed ut oratores ii magia sunt imitandi qui medii inter nos 
et illos vetustissimos fuerunt, ita in iis que de grammatica 
ecripta reperiuntur neo antiquissimos semper neo novissi- 
mos, sed eos qui prisco illius antiquitatis móderatores ex- 
titerunt imitandos esse censeo: 

(1* ediz. £ 2) quorum mihi prin- (2* ediz.) quales fuerunt Quinti- 
cape omnium visus est Priscianus lianus, Gelius, Victorinus, Ser- 
Cesariensis; nec dubito que ab vius et qui his omnibus plora de 
Agelio *), que a Quintiliano, a orthographia consorìpsit Prisoia- 
Servio, a Victorino, a Martiali >) nus Cesariensis. Quibus si quo 
quoque locis quibusdam, a Varo- forte loco aliud alii placuiase re- 
ne, ut ad antiquissimum horum periretur, imitandum esse illum 
auctorem veniam, de orthogra- potissimum arbitror quem dooto- 
phia primis sex libris De origine rum hominum usus frequentior 
lingue latine scripta comperimi- probabit; in quo plurimum Servii 
tur, magnani babere auctoritatem grammatici meo iudioio valere 
et esse doctorum hominum usu debet auctoritas. 
probata. Sed panca admodum vel 
ignota vel diversis locis sparsa in 
eorum libris leguntur: ab hoc «) 

*) Cosi scrivevano nel medio evo il nome di A. Gellius. 
t) Marziano Capella. 

•) Qui perohò il senso corra bisogna ammettere la personifica* 
sione dell' uhm. 

6.5.»** 
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▼ero et plurima et divulgata et 
uno in loco accuratissime de ra- 
tione scribendi precepta referun- 
tur. Si quid tamen dignum memo- 
ria ab his quos dixi auctoribus 
scriptum in eorum commentari is 
quod huic arti commodum sit re- 
periam, non a me neglige tur. 

Il metodo gli si presentò subito ben definito : tener il 
giusto mezzo fra il troppo antico e il troppo moderno; 
e dove gli autori discordano, seguir l'uso. Oscillò invece 
nella scelta e nell' apprezzamento degli autori, poiché nella 
prima edizione comparisce Marziano, che ebbe lo sfratto 
dalla seconda; e lo sfratto toccò pure a Varrone, autore 
da poco allora tornato in luce e che dovette colpire l'animo 
del Barzizza ; il quale poi meditandovi su meglio avrà ca- 
pito che ivi l' ortografia era troppo arcaica. Cosi nella prima 
edizione il principe dei grammatici è Prisciano, nella se- 
conda sommo moderatore diventa Servio. Gli è ohe prece- 
dentemente avrà conosciuto di Servio il solo commento 
vergiliano; venuto quindi in possesso anche del commento 
donatiano, si affidò a Servio come a somma autorità. Di 
Vittorino conobbe appena un frammento *), per tale ap- 
punto da lui citato nella doppia redazione : f. 4 Fabius (sic) 
Victorinus in eo fragmento quod de eius orthographia ex- 
oerptum reperi tur; e parimenti ritrovato da pooo. Di altri 
autori si serve occasionalmente, tra i quali ricorderò Asconio 
Pediano, scoperto nel 1416 a S. Gallo insieme con Quin- 
tiliano e citato nei seguenti luoghi: 

Alaoeb per unum 1 quasi aliger, vel seoundum Asconium 
Pedianum quasi ala celer (vel — celar manca nella 1* ediz.). 

Oonctvs per o ante t seoundum Asconium Pedianum, 
quasi ooniunctus (manca nella 1* ediz.). 

Cvnctvs età ctum, ut Ascanio (sic) viro dootissimo pla- 
oet, de coniunctus, est enim cunctus idem quod coniunctus 
(1* ediz.)- 

i) Sul frammento e sui codici ohe lo recano cfr. Grammatici la- 
Uni K VI p. ix. 

Studi itat diflloL clou. XL Si 
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Cvnctvs età ctum secundum Asconium Pedianum per o 
ante t quasi coniunctus (2* ediz.). 

Alla storia dei testi gioverà un altro paio di notizie. 

II Barzizza conosceva Catullo: 

F. 18 Catalina vero proprium nomen viri secundom 
Martialem (= Martianum) tertio De nnptiis Philologie et 
Merourii geminat 1 et produci t penultimam ; unde Catnllns 
poeta Yeronensis in principio: r Quo lioet ingenio vestrum 
oelebrate Catullum \ — Il verso riportato non ò di Catullo, 
ma dell' epigramma Ad patriam vento, che molti codici ca- 
tulliani recano quali in principio quali in fine. 

Galua per duplex 1 ; et est secundum Iulium Celsum 
triplex, soilicet togata cornata bracata .... (et est — bra- 
cata .... manca nella 1* ediz.). — Qui abbiamo il secolare 
equivoco, che scambiava Giulio Celso, redattore dei libri 
cesariani, con Giulio Cesare, equivoco corretto più tardi da 
Piercandido Decembrio e da Guarino ')• 

Oltre agli autori antichi, adopera anche i medievali, 
sopra tutti Isidoro, lo Pseudapaleio, Papias, Alexander de 
Villa-dei, Ugutio, Iohannes Ianuensis (Catholicon), il frate 
Brito e Pietro Helyas, ma spesso per combatterli. E non 
sdegna di ricorrere ai più vicini a se e ai contemporanei, 
quali il Petrarca, il Boccaccio, Guarino: 

Oppobtvnvs in metro necessario per duplex p scribi 
debet, cum primam producat contra naturam sui primitivi 
f oportet '; in prosa vero conveniens est ut cessante ne- 
cessitate per unum tantum p scribatur, sicut eius primi- 
tivum r oportet \ Et ita de manibus Petrarca*) in libro 

*) Per Guarino cfr. R. Sabbadini La scuola e gli studi di Guarino 
p. 120-121. Per il Decembrio id. in Museo ital. di antichità clastica 

III 862, dove si parla di una sua lettera all'arcivescovo Bartol. Capra, 
in data XI hai. nov. (1423), nella quale corregge l' errore comune. La 
lettera si trova, isolata, anche nel cod. Ambros. N 270 sup. cart. sec. XV, 
che non contiene altro. In essa il Decembrio cita già il Brutus di Ci- 
cerone. 

>) L'autografo dell'intera raccolta del De vtris iUustribus del 
Petrarca adoperato dal Barzizza è certamente perduto ; se pure non 
l'ha scambiato col cod. Parig. 6069 F, di mano di Lombardo della 
Seta, che proviene dalla biblioteca Yiscontesca di Pavia, dove lo potò 
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De viris illustribus scriptum comperi (et ita — comperi 
manca nella 1» ediz.). 

Palatikvs mona in urbe Romana, per simplex 1; aie 
dictus a Palante filio regis Evandri, de quo varie sunt opi- 
niones, quas Bocatius vir ouriosissimus narrat in libello 
quem De montibus edidit. 

Pybbhvs secundum Priscianum per y grecum et per 
duplex r et per h post r; proprium nomen. Secundum Gua- 
rinum autem sine aspiratione, cum apud Greoos non aspi* 
retar. 

E littera et semivocalis est et liquida, que in latinis 
diotionibus sine aspiratione scribitur; in grecis vero si in 
principio dictionis fuerit, debet aspirari, ut Rhodos rhetor 
Bhenus, si vero in media dictione, tunc debet geminari et 
post geminationem aspirari, ut Pyrrhus Pyrrhamus Tyrrhe- 
nus et huiusmodi; ita enim Prisciano lingue grece ac la- 
tine doctissimo placet. Excipiuntur (autem 1* ed.) a gemi- 
nantibus r in media syllaba illa que latinam recipiunt 
(accip- 1* ed.) additionem, ut rhetoricus rhetor ioa (tbeorioue 
theorica 1* ed.) et similia, que tantum per unum r (in media 
syllaba 1* ed.) scribuntur. Nam in huiusmodi nominibus 
rhetorica (logica 1* ed.) et que ad similem (hunc 1* ed.) 
modum terminantur non plus secundum Guarinum ft ) ho- 
minem ut (hom- ut om. 1* ed.) latinis litteris ita (ita oro. 
1* ed.) et grecis eruditissimum f ica ' significat quam in 
liberalis (et in r alis ' terminantibus 1* ed.) ' alis \ 

E insieme con gli autori il Bar zi zza interroga assi- 
duamente e amorosamente i codici antiqui e antiquissimi, 
col cui aiuto emenda l'ortografia da una folla di errori 
medievali; e qualche volta trae profitto dalle lapidi e dalle 



vedere. Di autografo del Petrarca oggi esiste solo un frammento della 
Vita di Cesare, nel cod. Parig. 578 1, proveniente anch' esso da Pavia 
(cfr. P. de Nolhac in Notices et extraits dea mss. de la Biblioth. Natia*. 
XXXIV 1 p. 68-75). 

*) Ignoro dove Guarino abbia trattato degli spiriti nel modo che 
qui è accennato; sappiamo solo che dagli Erotti nata del Crisolora 
staccò la parte dedicata agli spiriti e la pubblicò per uso di Fran- 
cesco Barbaro. 
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monete, alla maniera stessa che usava contemporaneamente 
il Niccoli a Firenze e posteriormente il Tortelli a Roma. 
Due esempi per le lapidi: 

Comodvs per simplex m, imperator quidam; ita enim 
litteris antiquissimis in marmore scriptum comperi. 

Haybyspxx in marmore antiquissimo oum aspiratione in 
principio et cnm dipthongo au scriptum repperi ft ); quod non 
procedit, si ab ara quod prò altari acoipitur originem ducit. 

Un esempio per le monete: 

Sàegvlvm [per unum 1 1* ed.] et recipit ae dipthongum 
in principio, ut in ereo nummo vetustissimo compertum est. 

Emenda l'ortografia medievale, ho detto; però bisogna 
pure aggiungere che talora la corregge dove è giusta, ado- 
perando la medesima arma del greco, con la quale ne cor- 
regge gli errori effettivi. Certo senza il greco non sarebbe 
giunto a rendersi conto del nesso xpa = christus, tanto che 
merita recare l'articolo: 

Chbistvs per eh ; quod qui per x scribunt non in medio- 
cri vitio sunt. In quo non satis Ugutionem, Papiam, maxime 
oum litterarum grecarum non ignari fuerint, Isidorum et 
omnes fere auctores latinos mirari possum, qui per x scribi 
inter precepta que de orthographia reliquerunt expresse tra- 
dnnt. Quos deceptos ex eo puto quod illa littera quam Greci 
ohi vocant, cuius loco nos eh scribimus, est ad modum nostri 
x facta et r Grecorum quod ipsi ro appellant assimilatur 
nostro p; sima vero idest s in figura non multuin distat a no- 
stro <r: que tres littere coniuncte cum titulo faciuut christus. 

Ma dall'altro canto le grafie medievali epilensis $yllemp$is 
rhitimuM sono genuine e nate per azione di leggi fisiologiche; 
ed ecco che il Barzizza turba la verità, violentandola con 
l'applicazione del greco, in nome del quale ricostruisce fal- 
samente epiUpsi* gyllepsis rhythmu$. 

Epilepsis per i latinum et per simplex 1 et per p ante 
primum s : morbus caducus. Nomen greoum est sive ex Gre- 
cis sumptum, prò quo nomine latini quidam auctores epi- 

i) Da nessun altro documento si conosce quest'ortografia; che 
il marmo veduto dal Barzizza avesse harruspex? 
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lensis dicunt, loco illius p n ponentes; a quibusdam vero 
epilensia dici tur; sed nec ii nec illi bene, cum debeat per p 
sine n scribi. 

Rhithmvs dictio bisyllaba per r aspiratam et per th. 

Syllepsis per y grecnm et duplex 1 et siue m ante p 
corttra communem U9um. 

Vero è che dal suo principio non trae le estreme con* 
seguenze, come più tardi fece il Tortelli ; e in rhitkmu$ non 
sostituì l'y all'i; e in sceda (ital. sceda), scedula (ital. cedola), 
scema non intruse l'h. 

Sceda per e post s, idem quod scriptura nundum emen- 
data. 

Scedvla per e post s et per simplex 1, diminutivum 
de sceda. 

Scema per s et e, ornatus quidam. 

E in dipthongus vide che ófy&oyyog richiedeva diphthon- 
ffUBj ma si arrestò esitante dinanzi all'uso che voleva il p 
non aspirato. 

Diphthongvs per i latinum et per ph et per th et per o 
si imitari volumus morem Grecorum, licet frequens usus 
per p sine aspiratione scribat. 

Istruttivi sono i precetti su alcuni errori che erano 
penetrati nell'ortografia latina per l'azione della pronuncia 
volgare, azione di cui il Barzizza era consapevole, poiohè 
scrive nel proemio della II parte: in quibus ab hominibus 
etiam non indoctis erratur sive patrii sermonis causa sive 
usu quodam male ab ineuntibus annis vel negligentia pre- 
ceptorum vel inscitia quadam instituto. Valgano i seguenti 
articoli : 

Absinthivm sine e et per th, in quo nomine t suum 
retinet sonum quamvis post i alia vocalis sequatur. 

Esce genitivus vel dativus de esca; similiter dativus 
et ablativus plurales eiusdem nominis per s ante e scribi 
debent. Quecunque enim veniunt a desinentibus in scus 
in sca in scum in sco vel in scor, ut viscus esca vescum 
pasco et vescor scribuntur per s ante e cum tota sua de- 
clinatane, quamvis e non sonet, ut visci esce vesoi pascià 
vesceris, nisi t sequatur ad s ut pastum pastu. 
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G- littera oognationem habet oum o 9 ut quinoenti prò 
quingenti et more quortmdam Vircilius *) prò Virgilius, 
quod nemo antiquorum unquam dixit (manca nella 1* ed.). 

Monaohts per eh; moderni tamen scribunt sine h et 
male scribunt; et patet ex genitivo singulari et nomina- 
tivo et vocativo plnralibus. 

Nihil sine o et per secnndnm i aspiratimi scribi debet 
oontra communem usum modernornm .... Puto . . . per h 
et sine o . . • debere scribi, sed tamen per o aspiratnm de- 
bere pronnntiari nulla alia ratione motus nisi ut mos au- 
ribus geratur. 

Del resto nemmeno egli stesso talvolta si guarda ab- 
bastanza dal volgare, perchè dà tintala come parola latina* 

Zikzala per simplex 1, idem quod culex. 

Zinzalarivm per simplex 1, idem quod tentorium prò- 
hibens zinzalas. 

Altrove reca a spiegazione del latino i termini volgari: 

Ptlvh per y grecum et per simplex 1 ; lanoea Roma- 
norum que a Cisalpinis Gallis (ab Alpinis et Oallis 1* ed.) 
giavarina *) vulgo (vulgariter 1* ed.) dicitur. 

Svccentvbio as per duplex (duo l m ed.) o . . . . talis 
(istius 1* ed.) autem militie ordo hodie a vulgo (ordinem 
hodie vulgus 1* ed.) redeguardum •) suo idiomate appellatnr 
(appellat 1* ed.) *). 

Infine trascrivo gli articoli che il Barzizza desume da 
Parmenide, un ignoto lessicografo medievale, su cui non 
conosco altra testimonianza che questa, poco lusinghiera, 
del Tortelli nell' Orthographia a. v. f Bithynia prima cum i 
latino, sequens cum th aspirato et y graeco, penultima cum 
i latino scribitur, licet Parmenides latinus quidam gramma- 
tica et qui nunquam codicem graecum vidit aliter somniet *. 

i) Il cod. Pavese 258 ha Verdìiu». 

>) Altri codici gì vai ina ; cfr. nel Du Cange Gtvelina e Qiavarina. 

») Altri codici redegardum. Manca al Du Cange. 

*) Curiosa questa notizia sulla denominazione dell' y: F. 14 Pri- 
mum itaque ab hia originem sumet huius preceptionis institutio, 
que ypsilon, quam litteram vulgato more Itali phyo prò yo appel- 
lane in principio dictionis aspiratam habent. 
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Ecco pertanto gli articoli del Barzizza: 

Bbvchvs per eh secundum Parmenidem, proles locuste. 
Plures tamen sine aspiratane (plures — aspiratione manca 
nella 1* ed.)* 

Catàclysmos per y grecum secundum Parmenidem et 
est inundatio aquarum. 

Cosmoohkaphia per eh per ph et per i latinum seoun- 
dum Parmenidem et est idem quod descriptio mundi (manca 
nella 1* ed.)- 

Colybion per simplex 1 et per primum y grecum se* 
oundum Parmenidem ; medicamen oculorum. 

Cygnvs per y grecum secundum Parmenidem ; avis est. 
Secundum communem usum per i latinum. 

Lysis per primum y grecum et est idem quod solutio 
secundum Parmenidem. 

Mybon per y grecum secundum Parmenidem, unguen- 
tum quoddam. 

Nbophttos quasi noviter plantatus, secundum Parme* 
nidem per ph et per y grecum. 

Onyx per x et per y grecum secundum Parmenidem 
et est gemma quedam. 

O&ichaloon per primum e aspiratum secundum Par- 
menidem. 

Okphanvs per ph, nam ex nomine greco sumptum est 
et scribitur sine dasea in principio. Male ergo Parmenides 
iubet hoc nomen aspirari in principio. 

Obtygonos per primum y grecum secundum Parmeni- 
dem, idest figura habens omnes rectos angulos; usus tamen 
et ratio de orthos nuper tradita vincit ut orthogonos per o 
et non per y grecum scribatur. 

Oxyoonos per y grecum secundum Parmenidem idest 
triangulus omnes habens triangulos aoutos. 

Paicphilia utrobique per i latinum, contra Parmenidem 
qui iubet per primum y grecum scribi. 

Cynohia per primum y grecum et per simplex n se- 
cundum Parmenidem; musca canina. 

Distichos per eh secundum Parmenidem et est idem 
grece quod geminus latine. 
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Dyrb per y grecum secundum Parmenidem, idem qaod 
Furie. 

Dyo per y grecum secundum Parmenidem, idem quod 
duo. 

G-azophylativm per z et per ph et per primum y gre- 
oum secundum Parmenidem. 

Gibillvs per duplex 1 a giro cuius est diminuti vum 
et per y primum grecum secundum Parmenidem ; usus pre- 
sene per i latinum scribit. 

Gybvs per y grecum secundum Parmenidem et per 
simplex f et est idem quod circuitus; quod si verum est, 
gyrillus cum a gyro dicatur per y grecum et per duplex 1 
scribendum est. 

Lympha per y grecum per m et per ph, idest aqua; 
nani quod Greci nympha dicunt nos per mutationem de n 
in 1 secundum Parmenidem lympha dicimus. 

Polys per simplex 1 et per y grecum, prò multitudine 
secundum Parmenidem. 

Psychi secundum Parmenidem per primum y grecum 
et per eh et est idem quod anima. 

Raphael per ph et per r sine aspiratione, licet Par- 
menides r iubeat aspirari a parte post contra usum omnium 
modernorum. 

Talamys sine aspiratione, licet communis usus aspiret t 
secundum Parmenidem a thalamos grece quod sonat cubi- 
oulum latine. 

Tetis prò dea maris, sine aspiratione secundum Par- 
menidem. 

Thbtis per primum t aspiratum in quantum sumitur 
prò matre Achillis secundum Parmenidem. 

Tybannicida per primum y grecum per simplex r et 
per duplex n secundum Parmenidem et componitur a ty- 
rannus et cedo dis. 

Dallo spoglio risulterebbe che Parmenide esponeva nel 
suo lessico l'ortografia latina delle parole greche o sup- 
poste tali. 
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VEGEZIO, FRONTINO, SENECA 

Come appendice reco anche la descrizione dell'unico 
codice classico, tuttavia ignorato, che si conserva nell'ar- 
chivio della chiesa di S. Ambrogio di Milano, tante volte 
ahimè! spogliato e oramai ridotto a pochi volumi di ma- 
teria sacra, liturgica e canonica. 

Cod. membr. sec. XIV (senza segnatura, come tutti gli 
altri, e senza numerazione dei fogli). Contiene: 

1. Eutropii Jlavii Vegetti cenati (sic) viri illustris corniti* 
constantinopolitani Valentino augusto consuli epitoma imtitu- 
torum rei militarie traiani et adriani et fortini augusti & ) 
primus liber incipit. Primus liber electionem edocet — . Alla 
fine: Explicit epithoma aiecij. Veiecij de re militari, deo gra- 
tias. Amen etcetera. 

2. Sexti iullij Frontini strategematicon liber incipit. Pro* 
logus. Cum ad insti tuendam — . Alla fine : Sexti Iulij ffron- 
tini (sic) rei militarli strategematicon liber explicit. deo gratias 
Amen ite rum et iterum Amen. 

3. Incipit Seneca decem rethorum. Seneca novato seneoe 
male filio s. Exigistis — . Termina: malo inventus. 

4. Opere ed estratti di Seneca figlio : De mot {bus com- 
positis. Omne peccatum — . De paupertate. — De convita- 
tone. — Massime alfabetiche. Auxilia humilia — . De for- 
mula honeste vite seu de quatuor virtutibus. Quatuor virtutum 
species — . De clementia ad Neronem. — De remediis infor- 
tuitorum. — De beata vita ad Qallionem. — De beneficile 
(7 libri). — De providencia dei ad Lucillium. — De tran- 
quillitate animi ad Serenum. 

I CODICI AMBROSIANI DI FR. PIZZOLPASSO 

Nei nostri spogli Ambrosiani ci siamo parecchie volte 
imbattuti nel nome di Francesco Pizzolpasso; e non poteva 

i) Questo titolo occorre in altri codici, ma specialmente nello 
Harleian 2551 e nel Vaticano 4494, entrambi del sec. XIV. 






§r altrimenti, perchè fa egli tino dei più intelligenti e 
operosi raocoglitori di codici nel sec. XV e la sua raccolta 
passò intera nell'Ambrosiana, dove tutt'ora si trova. An- 
gariamo e speriamo che venga presto qualche bravo e vo- 
lonteroso giovane a illustrare questo prezioso materiale, che 
fortunatamente possediamo, e a porre insieme in luce i 
non comuni e molteplici meriti del Pizzolpasso come di- 
gnitario ecclesiastico e come diplomatico. Qui ci contente- 
remo di un rapidissimo cenno, che sia non più che l'invito 
a far meglio ')• 

Francesco Pizzolpasso, oriundo bolognese, fu prima 
vescovo di Dai in Francia (nel 1422-24 Gams 644), poi di 
Pavia dal 1427, indi arcivescovo di Milano dal 1435 ; ebbe 
una lunga e importante missione al concilio di Basilea, 
dal principio del 1432 al 1439. Mori nel 1443. Sin da quando 
era vescovo di Pavia aveva cominciato a copiare e far co- 
piare codici, siccome riconosciamo ancora da due Ambros», 
F 18 sup. e L 89 sup., che sono dell'anno 1431. Alcuni 
recano questo distico per sottoscrizione: Francisci memo- 
ree sint hec sua scripta legentes Omnia cui subsunt fon- 
dere sepe preces; in tutti sul cartone interno, ora al prin- 
cipio ora alla fine, scriveva di sua mano i seguenti motti, 
ohe ci avvertono subito della provenienza del oodice: 

Stolto rum piena sunt omnia. 

Quia stultam fecit deus sapientiam huius mundi I. Cor. I (20). 

Stultorum hominum immensa turba est. In primordi™ Acbade- 

micorum Aug. 
Perversi difficile corriguntur et stultorum infinitus est numerus. 
Temerariis iudiciis piena sunt omnia. Aug. 
Qui suo iudicio boni sunt oorrigi non patiuntur et sapiens homo 

adbuc inventus est nemo. 

i) Un manipolo di notizie sai Pizzolpasso comunicai in Museo 
ital. di antichità da**. Ili 358; 861; 405; 406-419; 421. Cfr. in generale 
Saxius Archiep. MtdioL III 868-881; G. Fantuzzi Scrittori bolognesi 
VII 8-11 e G-. 6 ialini Memorie della città e campagna di Milano, Mi- 
lano 1857, VI 388; 379. Ancbe L. Vallae Opera p. 851. Una lettera del 
Pizzolpasso a Umfredo duca di Gloucester nel cod. Ambros. I 104 sup* 
£ 1; tredici lettere al Panormita nella Miscellanea Tiolt (Bologna) 
XXIX 188 ss., cfr. Panormit. Epitt. Gali. IV 22. 
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Il Pizzolpasso non incettava manoscritti per paro di- 
letto o per passione o per abbellirne la sua libreria o per 
mercanteggiarli; li raccoglieva per studiarli e del suo as- 
siduo e amoroso studio ha lasciato in tutti larghe tracce, 
quali negli autografi le frequenti correzioni e in quelli 
fatti copiare le numerosissime note marginali di richiamo; 
vi s'incontrano inoltre considerazioni l )> citazioni delle fonti, 
emendamenti congetturali, collazioni con altri codici. Dei 
passi greci si faceva scrivere la traduzione, perchè egli non 
sapeva il greco e forse ne imparò gli elementi nel 1440 da 
P. C. Decembrio al ritorno da Basilea (e fr. Museo cit. p. 415)- 

Né soltanto studiava i suoi codici, ma liberalmente li 
prestava; e a persuadercene basterà per tutte la solenne 
testimonianza di Enea Silvio Piccolomini, la quale serve 
anche a rivelarci le reciproche relazioni dei due illustri 
personaggi a Basilea. Scrive egli dunque cosi 1 ) all'arcive- 
scovo Amidano successore del Pizzolpasso: r Successor eius 
(Bartholomei de la Capra) Franciscus de Picciolpassis Bo- 
noniensis vir, qui studio litterarum vite mores equavit; 
dum Basilee fuit raro sine me prandere voluit; sepe me 
domo trazit et invitum, libros omnes mihi communioavit, 
preposituram sancti Laurentii contulit, pluribus me bene- 
ficiis cumulavit '. 

À Basilea continuò nella ricerca de' codici e ne abbiamo 
una prova palmare nell'insistenza da lui messa per venir 
in possesso d'una copia del commento di Donato a Terenzio 
da poco scoperto; del resto uno de' suoi codici, B 16 inf. 
reca la sottoscrizione da Basilea del 16 gennaio 1439: r Ez- 
plicit li ber XII Augustini de civitate dei et per consequens 
totum volumen continens in se viginti duos libros partiales. 
Qui liber scriptus et completus fuit per me Nicasium Boe- 
singhe de Flandria Morinensis diocesis tempore Concilii 

*) Tra le altre sai cartone interno in principio del cod. Am- 
bros. C 131 inf. leggiamo la sua ricetta ' ad faciendum atramentum 
album more grecano Ita ut littera statini scripta videatur annis mnltis 
scripta, dummodo carte sint fumose et trahentes ad vetustatem \ 
Ecco fin d'allora trovata la malizia di dar colorito di antichità ai 
manoscritti moderni! 

*) A. Weiss Aeneas Sylvius Piccolomini, Graz 1897, p. 128. 
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Basiliensis orate prò eo etc* Anno domini Millesimoqua- 
dringentesimotricesimonono Die vero decimasexta Mensis 
Ianuarii explicit feliciter '. 

A Basilea si portò l'intera collezione, che gli dovette 
giovare nelle discussioni e polemiche del concilio ; e di più 
si prese con sé o si feoe mandare codici di chiese e mo- 
nasteri, che erano alla sua dipendenza, come possiamo af- 
fermare dei cinque maestosi volumi (sec. X) delle opere di 
S. Ambrogio, che il Pizzolpasso aveva seco e che appar- 
tenevano alla chiesa di S. Ambrogio, nel cui archivio an- 
cora oggi si conservano ft ). Uno di essi infatti ha sul foglio 
di guardia di mano del Pizzolpasso l'indice con in capo 
questa nota: r Ne dolo subripi possit opus aliquod ex co- 
dice isto prout ausum tentatumque est ex codice epistola- 
rum sancii Ambrosii que etiam sunt ecclesie sancti Am- 
brosii nostre Mediolanensis, sicut est presene istud volumen, 
annotavi hio manu propria quecunque opera continentur, 
ut sequitur. Ego Franciscus Pi<jolpassus indignila archie- 
piscopi^ Mediolanensis. mcccoxxxvii de mense decembrio 
Basilee \ E dietro l'indice la firma: f Manu mei Francisci 
PÌ9olpassi Bononiensis suprascripti sancte sedis Mediolanen- 
sis indigni Archiepiscopi de mense decembrio hccccxxxvh. 
Basilee apud concilium generale \ 

Prima di morire il Pizzolpasso legò la sua collezione 
alla biblioteca Capitolare del Duomo '); di là nel primo de- 
cennio del sec. XVII passò per disposizione e acquisto del 
cardinal Federico Borromeo nella ali or sorgente biblioteca 
Ambrosiana *), il cui bibliotecario Olgiato segnò su ciascun 
codice con una formola costante la provenienza. Noi non 
sappiamo se proprio tutti i codici del Pizzolpasso siano 
entrati nella Cattedrale e di là nell'Ambrosiana *) e se 

i) E ivi li vide il Petrarca (Fi7. sol. II 6, 1). 

») Nel 1480 fu redatto un elenco di dodici codici del Pizzolpasso 
che si trovavano ' in libraria Sacrastiae ecclesiae Mediolani versus 
meridie m * , cfr. Annali della fabbrica del duomo di Milano, Milano 1877, 
II 311-312. 

a) P. P. Boscha De origine et statu bibl. Ambroa., Mediolani 1672, p. 46. 

*) Nella Cattedrale dovrebbe tuttora essere il suo Pontificale 
(Saxius III 858). 



SPOGLI AMBROSIANI LATINI. 881 

quivi esistano tutti quelli che vi entrarono. Abbiamo ra- 
gione di sospettare che la raccolta intera ne contenesse un 
numero maggiore ; ma ad ogni modo quelli salvati raggiun- 
gono la somma già ragguardevolissima di 65, la più parte 
membranacei. Ecco ora uno per uno la loro collocazione 
presente, che si deve ritenere definitiva. 

A inf. 212 (Lattanzio); 258 (Bibbia); 273 (Nicol, de Lira). 

A sup. 96 (Origene tradotto da Rufino); 142 (S. Leone 
papa e papa Ilario). 

B inf. 16 (S. Agostino); 28 (Bibbia); 36 (Lessico latino); 
44 (Omelie); 47 e 48 (Bibbia); 49 e 53 (Vite di Santi). 

B sup. 79 (Giustino); 120 (S. Girolamo); 130 (S. Am- 
brogio). 

C inf. 67 (Vite di Santi e trattati morali); 131 (S. Ci- 
priano); 177 (S. Girolamo); 201 (Su Maometto e la sua 
dottrina); 229 (Cicerone); 240 (Vite di Santi); 248 (Gio- 
vanni Cassiano); 249 e 250 (S. Girolamo); 305 (Giustino e 
Orosio). 

C sup. 17 (Trattati morali); 43 (Umanistico); 99 (S. Ba- 
silio e il Grisostomo tradotti). 

D inf. 523 (Origene tradotto da Girolamo); 543 (S. Gi- 
rolamo e Nic. de Lira). 

D sup. 11 (S. Prospero, S. Agostino et e); 31 (Lattanzio 
e la Phoenix) ; 35 (Salviano e Cassiodoro) ; 88 (S. Girolamo, 
Isidoro, Beda etc.) ; 95 (Eusebio Cesariense tradotto e Cas- 
siodoro); 117 (Ennodio). 

E inf. 45 (S. Girolamo); 48 (Diritto canonico). 

E sup. 17 (Isidoro e Ugo di S. Vittore); 144 Decretato 
di Burchardus Wormaciensis) ')• 

F sup. 18 (Vita di S. Gregorio Nazianzeno tradotta di 
greco dal Traversar^ Vita di S. Girolamo e una lettera 
del Pizzolpasso, con correzioni autografe); 52 (S. Cijfriano); 
129 (S. Girolamo, Isidoro, Eucherio etc). 

H inf. 266 (Constitutio archiepiscopali* del Pizzolpasso, 
del 1440). 

H sup. 5 (S. Girolamo); 9 (Il Grisostomo tradotto); 
37 (Umanistico;. Essuperanzio) ; 56 (Notizie di arcivescovi 

' ') Sul dorso posteriore esterno : Sacrasti*. Membr. seo. XI. 
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milanesi trascritte di mano di Michele Pizzolpasso, nipote 
adottivo dell'arcivescovo); 69 (S. Girolamo); 88 (S. Ago- 
stino, Beda e te.); 89 (S. Anselmo). 

I sup. 75 (Plinio Ejjxtt.) '); 115 (Aristotele tradotto e 
Probi Notarum explanationes). 

L 8 (Poggio); 53 (Commento di Donato a Terenzio e 
Sallustio); 89 (3. Bernardo); 97 (Epistole di Sidonio e Sim- 
maco). 

M 4 (Traduzioni umanistiche dal greco) '). 

Q 54 (S. Ambrogio, S. Agostino, Brunone, S. Pier Da- 
miano etc.). 

R 65 (Iacobi a Voragine); 68 (S. Agostino); 91 (Pseuio- 
Quintiliani Declamationeu). 

S 7 (Cirillo, Esopo tradotti; Favole del Correr); 75 (No- 
nio Marcello). 

Da un semplice sguardo all'elenco riconosciamo subito 
la biblioteca di un ecclesiastico, poiché una cinquantina di 
questi codici contengono scrittori sacri greci e latini: una 
collezione veramente insigne, se. consideriamo in quanto 
gran numero vi compariscono dai più antichi sino ai me- 
dievali. La letteratura classica al contrario vi è assai scar- 
samente rappresentata; la greca da nessun testo originale, 
ma appena da un Aristotele e alcuni minori nella tradu- 
zione latina; la letteratura romana da uno Pseudo-Quinti- 
liano, da Cicerone, Donato a Terenzio, Sallustio, Giustino, 
Essuperanzio, Simmaco, Plinio il giovine e da due Lessioi. 
Di Cicerone e' è ben poco, nulla di Vergilio, di Seneca, autori 
che al Pizzol passo erano familiari. E come mai manca il 
commento maguntino di Donato a Terenzio, per cui s'af- 
faccendò tanto? E il codice dei Panegyrici (sopra p. 263)? 
E il codex antiqui8simu$ et famo8Ì*8Ìmu$ dell'Epistola sal- 
lustiana di Pompeo (sopra p. 268)? Giustamente dunque 

i) Cfr. E. Sabbadini in Museo oit. p. 80. 

*; F. 198 Francisci Philelfi oratio funebri* prò magnifico v. à\ ò'te- 
phano Federico Thodeschino. Quanquam non obscure — Medioiani in 
tempio divi Ambrosii idibus septembris mccccxl. In margine di mano 
contemporanea »i legge questa nota: r Mentitus es eleganter et or- 
nate in tota hac tua oratione, etiam communi omnium te audien- 
cium sentencia ' . 
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pensiamo che molti codici della stia biblioteca si siano per- 
duti. Per gli studi classici quattro dei codici del Pizzolpasso 
hanno speciale importanza: H 37 sup. con V Epitome di 
E8superanzio da lui scoperta (sopra p. 318), I 115 sup., 
che è il capostipite come abbiamo veduto (p. 294) delle 
Notarum explanatione* di Probo, L 53 sup. che ci ha tra- 
smesso un frammento di grandissima autorità del commento 
di Donato a Terenzio (p. 185), e B 36 inf. membr. sec. XI, 
un maestoso volume, che contiene il Liber glo**arum in 
una redazione quasi gemella del cod. Palat. 1773 ')• 



COREEZIONI TIPOGRAFICHE 

p. 256, 1. 30 veteris correggi veteres; 286, 16 calcem 
corr. callem; 288, 12 tey corr. ^T; 289, 7 Haine corr. Hain e; 
295, 15 ubi corr. uti ; 297, 1 iscorgemmo corr. iscorgeremo ; 
322, 3 numerus corr. numerum; 322, 16 inanimen corr. ina- 
nimerò. 

GIUNTE 

p. 248 È opportuno descrivere più minutamente le opere 
geografiche del cod. Ambros. H 14 inf. 

F. 33 v Vihii Sequestri* — per litera*. Vibius Sequester 
Virgiliano filio s. Quanto ingenio — f. 41 Vulsci italioi 
europe. 

Feliciter Vibii Sequestri* de fluminibu* Fontibu* Nemo* 
ribus Lacubue Paludxbu* Montibu* Gentibu* per literas expli» 
citi *unt. 

F. 41 Incipiunt nomina regionum cum provinciie $uis. 
XVII (corr. ex XXVII) et CXV civitatee. 

De urbibus gallici*. 

Lugdunum. Desideratum montem. Aremorioi. Ante 
mare. Are. Ante more dicit mare. Et ideo mormimari. Are- 
verni. Ante obstarhodanum. violentum. Namrhonimium dan 
iudicem. hoc est gallico, hoc et hebree. 

i) Cfr. G. Loewe Prodromu* corporis glo**. lai. p. vii; xi-xii; 432. 
Non è però stato collazionato per il Corpus gloss. lai. 
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F. 41 Nomina provinciarum romanarum in ytalia nu- 
mero xvn. 

Campania in qua est Oapua — 

Galliarum provintie numero XVI — f. 42 Fiunt simul 
Provincie numero CXIL Italia. Gallia. Affrica. Hispania. 
Illiricus. Trhacia. Asia. Oriens. Pontus. Egyptus. Britannia 
numero XI (È il Laterculu* Polemii, Riese Geogr. lat. min. 
p. 130-132). 

F. 42 Nomina provintiarum vel eivitatum in provindie 
Gallicani: 

Metropolis provincia lugdunensis prima habet civitates 
numero III — f. 44* Givitas Vinsicienensium idest Yentio 
(La Notitia Galliarum, Riese p. 141-144). 

F. 44 T Septem mira. 

Primum. Edes diane — alte pedes de (Baese p. 159). 

Di questi opuscoli geografici a noi preme soprattutto 
la breve notizia al.f, 41 De urbibu* gallici*) che si legge 
nei Velerà Romanorum Itineraria cur. P. Wesselingio, Am- 
etelodami 1735, p. 617, dopo VItiner. Hiero*., con l'intesta- 
zione : Ex eodem v. e. de verbi* gallici*. Tale notizia fu pub- 
blicata la prima volta dal Pithou di su un codice che s' è 
perduto ; onde non dispiacerà averne rintracciata una nuova 
fonte diplomatica. 

p. 271 U carme sulle figure fu pubblicato, anonimo, 
dallo Haupt in Berichte . . . der k. Sàchs. Geeelhchaft der 
Wi**en*eh. II (1849) 53-58. Era stato pubblicato ancora prima 
a Bennes ( ( Redonis 1524 ') col nome del suo autore, Mar- 
bodus, sul quale vedi I. A. Fabricii Biblioth. lat. med. et inf. 
aitati*, Patavii 1764, V 16. 

p. 307, 1 Cfr. Studi VII 39, 3. Al tempo del Parrasio 
comunemente ( f ut vulgo fere creditur ') la Vergili vita era 
attribuita a Servio; egli invece ne fa autore Tiberio Do- 
nato (F. Lo Parco A. G. Parrasio. Vasto 1899, p. 37). 

p. 336, 1 Altri indizi che il commento di Probo era 
noto prima del 1493 reca 0. von Gebhardt in Centralblatt 
fUr Bibliothek*voe*en V (1888) 386; 387-8. 
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Amarito ni Giovanni 240. 

Ambrogio (S.) 880; 381; 882. 

Amidano 879. 

Angeli (della Scarperia) Giacomo 818. 

Anselmo (S.) 882. 

Antiquario Iacopo 290; 291. 

Antonini Itinerarium 259. 

Antonio da Romagno 270. 

Antonio Volsco (da Piperno) 857; 859. 

Apuleio (ps.) 288; 289; 864; 870. 

Aragona (d*) Ferdinando 285, 1. 

Arcimboldi Niccolò, Ottavio, Antonel- 
lo, Giannangelo, Giangiacomo 814. 

Aristotele 241; 294; 807; 315; 882. 

Asconio Pediano 869-370. 

Aulularia 248-257. 

Aurelio Vittore 862. 

Aurispa Giovanni 197; 201; 268; 286; 
902,1; 827,1. 

Ausonio 236, 1. 

Barbaro Ermolao 299, 1 ; 314, 1 ; Fran- 
cesco 204: 286, 8; 297, 1; 827, 1; 
871, 1. 

Barbavara Francesco, Giovanni. Mar- 
colino, Carlo, Ottavio 849. 

Bartolomeo di Cervia 863, 1. 

Barsissa Gasparino 801; 327, 1; 859; 
862-376. 



Basilio (8.) 211; 817; 881. 

Becchetti Giacomo 814. 

Beda 809; 310; 881; 882. 

Bembo Bernardo 302, 1; Pietro 901. 

Bernardino 316. 

Bernardo (S.) 881. 

Beroaldo Filippo 869. 

Bessarione 204. 

Biagio di Soandriglia 255. 

Boccaccio 210; 327, 1; 370; 371. 

Boesinghe Nicasio 879. 

Boezio 271; 272; 279-280. 

Boniprandus 166. 

Borromeo Federico 880. 

Brito 870. 

Broianigo Antonio 299. 

Bruni Leonardo 286; 294; 296; 807; 

317; 818; 352; 858; 854. 
Brunone 382. 
Bruto (psendo) 228. 
Burchardus Wormaciensis 881. 
Calco Severino 811. 
Cane della Scala 806. 
Canuzio Giovanni (Camozzi ?) 353; 354. 
Capella (Marziano) 277; 287; 289; 290; 

291; 868; 869; 370. 
Capra Bartolomeo 286; 870, 1; 379. 
Capro 297, 1 e 2. 
Carisio 174-176. 
Carlo Magno 240. 
Carmen de ponderibu* 294; 311-812. 
Cassiodoro 276-282; 285; 294; 859, 1; 

881. 
Cattani Giacomo 855. 
Catullo 854; 857; 870. 
etrasium 184. 
Cesare (Giulio) 861; 870. 
Charon 168. 

Cicereio Francesco 256; 849. 
Cicerone 207; 881; 882; de off. 868; 

Somn. Scip. 316; 817; Epirt. 205; 
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342-848; 361, 1; opere rettor. 270; 

271; 289, 1; 966; 870, 1. 
Cicerone (pseudo) 816; 818. 
Cipriano (8.) 881. 
Ciriaco d'Ancona 294. 
Cirillo (S.) 882. 
Ciaudiano 869-861. 
Claudio Sacerdote 178; 179-180. 
Cledonio 172. 
Cominiano 176. 
c+mpotator 285. 

Coneenzio 177-178; 240; 248-248. 
Constant inop. urbis descriptio 260; 261- 
Cornelio Hepote 171; 818-814; 861. 
Corner Zuan, Fantin, Benedetto, Fran- 

oeeeo 289. 
Cornato (pseudo) 208; 885, 2. 
Correr Gregorio 281, 1; 882. 
Corvini Giovanni 256-257; 852; 858; 

354; Giovanni Marco e Margherita 

266-257. Corvini 885. 
Corvino Mattia 205. 
Crisolora Manuele 866; 867; 868; 

871,1. 
Crotto Luigi 267. 
ousti (s= isti = questi) 278. 
Dati Leonardo 802, 1. 
Decembrio P. C. 197; 199-200; 205; 

206; 227; 259; 261; 263; 264; 265; 

267; 268; 269; 801; 814; 870; 879. 
Dicuil 260. 
Differentiae 810. 
Diogene (pseudo) 228; 229. 
Diomede 171; 179; 297,3. 
Dionigi d'Alicarnasso 290; 291. 
Dionigi (Periegesis) 812. 
Domizio Calderino 887; 310-341; 856. 
Donati Corso 816. 
Donato Elio; Ars 165-185; 297, 3; 308; 

809; in Terentium 185-201; 225, 1; 

879; 382; 383; Vergili vita 806-307. 
Donato Pietro 258. 
Donato Tiberio Claudio 203; 384. 
IBnnodio 381. 
Enoch d'Ascoli 224; 227. 
Enrico VII 308. 
Ennogene 286; 288; 289; 312. 
Esopo 382. 



Besuperanaio Giulio 318-321; 881; 882; 

383. 
Est* (d') Leonello 295; Niccolò 286. 
Euoherio 881. 
Eugenio IV 286. 
Eunucku* 168. 
Eusebio 381. 

Eutiche 240; 242-243; 297, 1. 
Falaride (pseudo) 228. 
Federico II 271. 
Filargirio 168. 

Filelfo Francesco 287; 882, 2. 
Flaviano 176-177. 

Floriani Pietro da Montagnana 359. 
Floro 861-862. 
Fooa 809; 310. 

Fonzio (della Fonte) Bartolomeo 201. 
Fortunaziano 276; 277; 286-294. 
Francesco de Busleiden 257. 
Frisoo Agostino, Tommaso, Zaccaria 

272; 273. 
Frontino 307; 877. 
Oaza Teodoro 290; 291. 
Gebri 815. 
Gelenius 259, 1. 
Gellio Aulo 368. 
Giacomo da Lucca 200. 
Giovanni II di Casti glia 199. 
Giovanni Antonio di Verona 299. 
Giovanni da Genova (Balbi) 370. 
Giovanni Cassiano 381. 
Giovanni (S.) Grisostomo 817; 381. 
Giovenale 203; 207. 
Girolamo (S.) 241; 381; 382. 
Giugurta 804. 
Giulio Celio 276; 277. 
Giulio Celso 370. 

Giulio grammatico; v. Essuperanzio. 
Giustino 381; 382. 
Gradtbus (de) cognationum 261. 
Gray Guglielmo 289. 
Gregorio IX 271. 
Gregorio (S.) Nazianzeno 381. 
Griffolini Francesco (Aretino) 228; 229. 
Guarino Veronese 265; 287; 291; 295 

296; 305; 308; 309; 312; 344-348 

351; 352; 358; 354; 356; 364; 366 

368; 870; 871. 
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Guglielmo 267. 

hauruspex (harrutpex?) 872. 

Hieronymus (grammatico) 170. 

Iacobus a Voragine 882. 

Bario (S.) 881. 

irlandese (glossa) 168. 

Isembart Giovanni 257. 

Isidoro (di Siviglia) 310, 1; 812; 313; 

816; 821; 870; 881; Pseudisidoro 

321-825. 
Iunilius 819. 
Lattanzio 802-808; 881. 
Leone (S ) 881. 
Leto Pomponio 884, 1; 887. 
Libanio 288; 289. 
Liber glo*$arum 888. 
Liberio 168. 
Lipsius G. 211. 
Livio 268. 

Loschi Antonio 270. 
Lovato 202. 
Lucano 207. 
Lucrezio 807. 
Macrobio 315-817. 
Maffei Agostino 258, 2. 
Marbodus 271; 884. 
Marcanova Giovanni 296. 
Martino V 286; 835. 
Martorello Baldo 313. 
Marziale 305; 325-842. 
Marzio Galeotto e Giovanni 270. 
Massimino 809; 810. 
Massimo Vittorino 810. 
Medici (de) Carlo e Giovanni 224 2; 

Luchino 291. 
Mela Pomponio 248. 
Morula Giorgio 886. 
Metro riu8 809; 810. 
moliiricia 180. 
Montibus (de) Romae 260. 
Nepos (grammatico) 171. 
Niccoli Niccolò 802, 1; 314; 858; 854; 

372. 
Niccolò V 269. 
Nicolaus de Lira 881. 
Noceto Pietro e Niccolò 804. 
Nonio Marcello 300-80L; 882. 
Sotitia dignitatum 257-263. 



Notitia GaUiarum 261; 384. 

ob 177. 

Olgiato 390. 

Orazio 297-299. 

Origene 881. 

Orosio 259; 881. 

Ottone Enrico 258. 

Ovidio 270; 308; 317. 

Palemone 176. 

Palladio Eutilio 236-289. 

Palmieri Nardo 201. 

Pantgyrici veteres 268; 882. 

Panormita Antonio 827, 1 ; 881 ; 378, 1. 

Papia 296; 870. 

Parmenide (lessicografo) 874-876. 

Parrasio Aulo Giano 884. 

Partenio 338. 

patronomicus 248. 

Periodiate liviane 361; 862. 

Perotto Niccolò 287; 288; 289; 819; 

830, 1; 333; 387-341; Pirro 887, 6. 
Persio 174; 208; 885,2. 
Pessina Antonio 808. 
Petrarca 185; 281, 8; 801 ; 827, 1 ; 361, 1; 

862; 870; 371. 
Phoenix 302-303; 881. 
phyo 374, 4. 

Piccolomini Enea Silvio 228; 879. 
Pier (S.) Damiano 882. 
Pier Oddone da Montopoli 834. 
Pietro diacono 296. 
Pietro Elia 370. 
Pinelli G. V. 289. 
Pizzolpasso Francesco 185; 186; 197 

263; 264; 265; 268; 281, 1; 294; 802 

803; 814; 318; 319; 321; 877-888; 

Michele 882. 
Platone 317. 
Plauto 169; 248; 257. 
Plinio il giovine 263; 265-267; 828; 

329; 362; 382. 
Plutarco 211; 304; 805; 318. 
Poggio 295; 296; 297; 301; 349; 850; 

351-854; 881. 
Polemio Silvio 260; 884. 
Polenton Si eco 286. 
Poliziano 336, 1 ; 344. 
Pompeo (gramm.) 172-174; 177; 184-185. 
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Porfirione 296; 299; 886; 887. 
Pmciano 168; 241; 286; 288; 289; 

297, 8; 299; 812; 868; 869. 
Probo Emilio 813. 
Probo Valerio (e Pseudoprobo) 174; 

177; 178-179; 294-297; 381; 888; in 
' VergOmm 836; 884. 
Properzio 806; 864-859. 
Proprieiate (de) eermonum 319-325. 
Prospero (8.) 381. 
puden* 169. 
Puteolano (dal Posso) Francesco 211; 

224; 290; 291; 292. 
Quaestiuncula inter Adrian, et Epici. 

260. 
Querofa*, v. Aulularia. 
Quintiliano 211; 348-864; 865; 868; 

869; Ps. Quintil. 882. 
Quinto (Potlhom.) 807. 
Raimondo di Castro Ambrosio 816. 
Rambaldi Benvenuto 286. 
Rebus (de) bellici» 260; 261. 
redeguardum 374. 
Regione* urbis Romae 260. 
Remigius Autissiod. 165. 
Bemio Flavinio 311, 2. 
Renano Beato 211 ; 258, 2. 
Resti Giobbe 818. 
Rhetorioa ad Her. 270-276. 
Rinuccio da Castiglione 228. 
Rufino 299; 312; 381. 
Sai. P. Ant. 276. 
Sallustio 174; 185; 267-269; 304; 305; 

361; 382. 
Salviano 281, 1; 881. 
Sassuolo da Prato 287. 
Scoto 258. 
Seneca padre 201; figlio 185; 201-203; 

377; 382; Ps. Seneca 207. 
Septem mira 384; Septem monte* 261. 
Sereno (Q) 299-300. 
Sergio 178; 180-182; 183; 184; 186; 

809; 310. 
Servio 180; 182-184; 203; 288; 297,3; 

309; 310; 868; 369; 384; in Verg. 

803-304; 307, 1. . 



Seta (della) Lombardo 870, 2. 

Severiano Giulio 276; 277; 281; 282- 
286. 

Sidonio 285; 286; 882. 

Simmaco 382. 

Sederini Francesco 258, 2. 

epee genti* opimae 167.* 

Stefano (tesoriere) 272. 

Stressi Matteo 302 t 1. 

Svetonio 211; 224; 229-286; 336,2. 

Tacito, opere magg. 203-211; op. min. 
211-229; 285; 885, 8. 

Taddeo di Firenze 316. 

Temistio 278. 

Teodoro PI. 24t. 

Terenzio 185-201; 801. 

Tibullo 255; 354; 856; 357. 

Todeschini Stefano Federico 282, 2. 

TortelU Giovanni 200; 297; 856; 372; 
873; 874. 

tràguedia 248. 

Traversali Ambrogio 902, 1; 313; 381. 

Treveth Nicola 185; 201*202; 203. 

Ugo di S. Vittore 881. 

Ugoleto Angelo 311. 

XJgutio 370. 

Umfredo di Gloucester 261, 1; 378, L 

Urbibue (de) gallici* (= de verbi» gal- 
lici*) 383; 884. 

Valla Lorenzo 182*186; 287; 297; 310; 
812, 1; 887. 

Varrone 809; 368; 869. 

Vegezio 185; 316; 838, 2; 877. 

Vergiliani libri 167. 

Vergilio 207; 303; 805-906; 807; 382. 

Vettori Piero 204; 205. 

Vettori Daniele, Domenico, Pietro 365. 

Vibio Sequestre 248; 388. 

Villani Ricciardo dei Corvini 236. 

Visconti Galeazzo Maria e Ippolita 
813; Filippo Maria 864; 365. 

Vitruvio 204. 

Vittorino 868; 8)9. 

Volpe Nicola 327; 330. 

Ximenes Pietro 304. 

Z aroto Antonio 309. 



I CODICI MINORI DI PLAUTO 

NELL' AMBROSIANA 



La Biblioteca Ambrosiana oltre il famoso palimpsesto 
plautino ed il ood. E (= I 267 inf., secolo XII o XIII) che 
è conosciutissimo e più volte collazionato, possiede non pochi 
codici minori ')> e delle lezioni di essi credo non tornerà 
sgradito agli studiosi di Plauto avere qualche esempio. 

La numerazione dei versi sarà data secondo la editto 
maior Ritschl-Loewe-Goetz-Schoell (Teubner, 1871-1894). 
Nelle nostre collazioni si omettono le indicazioni come servus } 
aequum, factum est ecc., che sono scritture pressoché co- 
stanti per servo; aequom, factumst. Aggiungiamo in pa- 
rentesi il riscontro con le lezioni degli altri codici, per 
quelli tra i nostri manoscritti che sono di maggiore im- 
portanza. Questi altri codici indichiamo con le lettere con- 
suete, delle quali diamo qui la spiegazione : B = Palatino 
Vaticano 1615, sec. X o XI, D = Vaticano 3870 sec. XI, 
I = cod. del Museo Britann. 15, C. XI, sec. XII, E = Am- 
brosiano I 257 inf., sec. XII, F = cod. della Bibl. Sen. di 
Lipsia, sec. XV. Con codd. indichiamo il consenso dei co- 
dici, salvo naturalmente quello di cui a proposito del me- 
desimo passo si registri altra lezione. 

i) Nel catalogo mscr. dell'Ambrosiana è dato anche il cod. H, 
14, inf. 4° sec. XIV, come mscr. àelVAulularia di Pianto. Ma si tratta 
dell'altra AultUaria non plautina (o Querolu*). Il codice contiene pure 
Pomponio Mela, Vibio Sequestro e il libretto Nomina regionum, [Cf. Sab- 
badini in Studi itaL XI 248 sqq. G. V.] 
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I. CocL membranaceo 1 62 sup., 0,26 X 0,17, secolo XIV, 
fogli 106. Contiene Amphitruo, Asinaria, Captivi, Carenilo, 
Caseina (sic), Cistellaria, Epidicas, Anlnlaria. Il codice r ab 
heredibus, Francisci Cicerei eloquentiae olim in hac Mediol. 
nrbe praeoeptoris nna com multis aliis fnit emptns ' . Con- 
tiene a margine e tra rigo e rigo molte note di età poste* 
riore. Collazione dell' Aulular ia ì vv. 1-100 (foglio 92): 

1 equie (manca l' N iniziale in rosso) 

3 et euntem (cosi IF, eteuntem E) | aspexistie (così BD, 

aspexisti E I) 
9 i$ quando (così E F; ma in E quando è in rasura) 

16 ecquid (così F, et qui B D E) 

17 mihi haberet honorem (hon. hab. codd.) 
21 em sete (ex se codd.) 

23 quotidie (cottidie D) 

24 aliquid (così E I, aliquo F) . 
26 reperirei (repperxret D E) 

39 surreptum (così I, subreptum B D, supreptum E) 

ti circumspicatrix (circumspectatrix, dream spectatrix codd.) 

44 hi* ex aedibus (ex aedibus B, his exedibus E I, aedibus D r 

his aedibue F) 
46 regredire ab hostio (regrede BDE, regredere IE'F, a6- 

hoetio EI) 

48 hodie hercle (così D E I F) 

49 .tibi istum ego (istum tibi ego codd.) 

66 istic aderto (così IF, atasto BD, at asto E) 

67 transversum (così E I) 

69 dieciplinam (la nota marginale corregge : at diecipulam. 
discipulus crucis qui punitur cruce) 

61 hanc ego (ego hanc codd.) 

62 ne mihi (così BEI, nemihi D) 

63 heu (per neu) 

64 oculos habet (habet oculos codd.) 

66 esine (così D, est ne B E I F) 

67 net nunc (così F, nec num I) | hero ego (così I F ; ero ego E) 

68 male (così DEI, malf B) 

76 probrum omesso e poi aggiunto in margine 
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80 prospexi e sopra il prò coir, per (prospexi DI) 

81 nunc iam (cosi B D I; nuntiam E) j quippe nil (cosi I E s F) 
84 inanes (inanie codd.) 

86 darium (cosi BI, darieU D, dari eum E) 

87 mihi ego (cosi B D, michl ego E I) 

88 dii (cosi I) 

89 iam hic ero (iam ego hoc ero B) 

90 alienum quemquam (quemquam alienum codd.) 

91 Sta. Quid ti quispiam ignem quaerit. Evcl. extingui volo 

(cosi E 8 ; in B, in I e in D mancano i nomi delle 
persone, sicché tutto il verso continua il discorso di 
Eucl. ; di più I ha quod tisi e B D E quod) 

95-96 Precede Sta. (così pure in P) 

97 Precede Evcl. 

99 hoc etiam (cosi I F ; ftiam hoc D). 

Come si vede il codice e abbastanza corretto e deriva 
dalla stessa fonte onde derivano IP 1 ). Alcune discrepanze 
possono risalire a congetture, come l'assegnazione delle 
parti nei vv. 91 e 96-97. E non poche volte il nostro co- 
dice presenta lezioni che figurano poi quali congetture 
de' dotti posteriori. Togliamo dall'atto V àeWAmphitruo 
(ff. 18-19 del codice): 1080 ubi tu fu congettura del Pylades, 
ma era già nel nostro codice; 1125 si licei per scilicet dei 
codici fu correzione del Lambino; ma già il nostro codice 
ha ecilicet; e nel verso seguente actutum per ac tutum di 
E I, ecc. — Per quel che riguarda l' ortografia, raccoglie- 
remo qnalche elemento da questo medesimo atto V del- 
YAmphitruo : 1053 vite mee ì gepulte, 1055 celum, 1056 oprimar ì 
1058 corupta, 1061 here mee, 1065 propiciu* celi, 1083 hec, 
1095 maxumo, 1109 maxumi 7 mihi, 1132 arioloe, aru$picee } 
1145 tyrtaiam. Con che si prova che il nostro codice non de- 

*) Cfr. Schoell, Casina, praef. p. xix: ( libet adnotare artiore 

vinculo ut E cum Z (= ed. princ.) contineri, ita F cuna I Un de 

colligas I tal os fundamentura recens ionia interpolationisque alios £ 
alios I vel gemi dos illorum habuisse '. Noi però crediamo che EIF 
risalgano, se non immediatamente, certo indirettamente, ad un unico 
originale (cfr. II e III). 
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riva direttamente da I, che ha invece mey, sepultf } celum, 
corrupta, kerf, meaf, maximo, maximi, michi, hariolos, tiresiam. 

IL Cod. membran. S. 26 sup., sec. XIV o principio XV, 
0.24 X 0,17, fogli 131, gli ultimi due senza scrittura. Con- 
tiene: Amphitrio (sic), Asinaria, Aulularia, Captivi, Cur- 
culio, Casina, Ciste 11 aria, Epidicus. Daremo la collazione 
dell'ultima parte dell 1 Asinaria (atto V, se. II, vv. 851-947) 
f. 39 sgg. del codice. 

Artemona uxor. Demenetus senex. Parasitus. 
Argirippus adolescens. Philenium meretrix. 
861 mecum (così E, e così era prima della corr. in meum 
anche in B e in I) 

863 fiagitium (flagicium DI) 

864 michi j post hoc (post hac BDI) | accredis (accredita* BD, 

ac creduas E I) 

866 mendacem me esse (questa lezione è data negli apparati 

critici come congettura dell' Acidalius, me esse men- 
dacem codd.) 
856 Ha ecelesta (At toeletta codd. ; ma in ì la parola prima 
di ecelesta è cancellata) 

867 «te eum (sic cum E) 

868 hinc col de sovrapp. (de hinc I) | mortales (così Fed. 
■ princeps; mortalem codd.) 

869 nichili (così E I') | uxorie sue (— siif BEI) 

860 ista vera (così B, vera ista gli altri) 

861 Omesso il nome del personaggio (come nella ed. princeps) 

862 qcquid est cum filio (qui quidem cum filio codd.) 

863 potet una unam amicam ductet (atque prima di unam è 

omesso pure in I F ; unam amicam hanno pure E I ; 
una gli altri) 

864 quotidie (cottidie BD) 

865 cheream cherestratum (così E, cheream cherest .... I, 

chfream cherestratum B, chyretam cherestratum D) 

866 cremem cratinum cliniam Demostenem (chremen 9 cratinum 

cliniam demostenen E, cheremem I 1 corr. cremem, di' 
niam BD, demonstenem I) 
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867 córuptele et liberti (corruttele et libertis E) 

868 quin tu (Quinti D) 

869 mieerum habeo (così 1) 

870 dum quidem cum ilio (dura quidem eum quidem cura ilio I) 

872 delaesum (delassatum codd.) j ttertere (stetere I) 

873 opere (operis E) | lassù» adhuc noetu advenit (lassù» noctu 

advenit codd. che il Fleckeisen supplì noctu ad me 
advenit) 

875 Finisce il v. a eequere 

876 me modo (me modo I) 

877 nichil (così E I) | manedum (mane dum BEI) 

878 accubantem (così BEI, occ~ D) 

879 $i viderie (così F, si videns I) 

880 En tibi (dato come congettura del Lamhino; hem tibi 

codd.) 

881 aucupemui (accupemus I) 

882-884 Finali dei versi: facies, examore, audio, surripiam 

883 examore (così E) 

885 Indelitiis (così E, indeliciis DI) 

887 aesuetum ire in ganeum (aseuetum ire senza e*«e la ci- 

tazione di Osbernus, ed esse manca pure in F e nella 
ed. princeps) 

888 ecastor (et castor DE) | euppilabat (euppillabat E) 

890 davi (è lezione conosciuta come congettura dell'Acida- 

lius; i codd. dare) 

891 Da puere a summo tu intro abi da abinfimo da suavium 

(inter ibi BI, ab infimo B DI, abinfimo E, eavium codd.) 

892 obsculatur (così I), capuli corr. da capilli (capilli I, ca- 

puti da capilli E) 

893 suaviorem (suavi orem E) | mee (così I) 

894 amabo (amabo V, ambo V) \ fatet (fetet BE) 
894-906 Ordine dei versi: 895, 901, 902, 903, 894, 899, 900, 

896, 897, 904, 905, 906, 898. L'ordine è in vario modo 
turbato anche negli altri codici 

895 nauteam aggiunto da mano posteriore dopo malim | 

obscularier (così I) 

896 ne ille (neille I) 

897 obsculando (così I, osculando codd.) 
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898 Le parole ntiser ecastor es sono assegnate ad Artemona, 

e le parole seguenti al parassito 

899 et quid (ec quid codd.) 

900 periisse (perisse codd.) 

901 ne istue (ne tu istuc codd., ne tu istac E) 

903 periculi (perieli codd.) | dotate (dotatf BEI) | convitium 

dicere (vitium o vieium dicere codd.) 

904 iaciamus (iaceamut BDE-, iacemus I) 
906 michi (così I) 

906 mihi (cosi B, michi E I) | obiactum (cosi B) 

907 non queo (nam queo E, nd queo I) fulloniam (dato negli 

apparati come correzione del Dousa; follonicam I t 
fullonicam gli altri codd.) 

909 et tuie hoc (et tuie haec BEI) 

910 eequi* curat pollinctorem accereere (etquie B, et qui* DEI; 

currit codd. pollinctorem che è giusto è solo nel no* 
stro cod. e presso la citazione di Nonio; poi licto- 
rem BDI, pollictore E) 

911 sic ealutas? (così I f E 8 F; sit saluti* EI; *at eaiuti* B D) 

912 subducere (sub ducere E) | pulcre (pulchre codd.) 

914 decumbamus (decubamu* I) 

915 Po*t eum (così I) 

916 tu parte (così D, inparte codd.) | potirier (così I F, po- 

tierier BDE) 

917 spero poterit (sper opoterit E) 

919 examore (così E I) 

920 huc (cosi E I F) | adte est (così BEI) 

921 miseram hodio enecavit, corr. in enecabit (hodxo E, odio 

gli altri, enecavit E'F, Pylades, enecabit I, enicabit 
gli altri). 

922 omnium nequissimue (cosi BDE) 

923 amator i domum (così 924 e 925, amator idomum I r 

amatori domum D) 

924 ariolare (hariolare BDI) 
926 ergo (ego E) 

926-927 Mancano. Sono aggiunti in margine da mano po- 
steriore 
928 fetet (così B, fftet B D E I) 
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929 «ur riputiti (suprupuieti E, subripuibti B, sub ripuisti I) 

930 surrepturum (suprupturum E, eurrupturum B) 

932 i$tos cine (i*to teine corr. da ieto scino E, htoecine B I)« 

Manca nel verso aequum 

933 «iciiiZ (cosi E I) 

934 te cuculum uxor lupanari ex luttris rapii (lupanari è 

solo nel nostro cod. ; exlwtri* E) 

935 cena (cfna DEI)] cenerà (cenem B I) 

936 dignue e*t (dignum est codd.; dignue e$ Grutero) 

937 indicatimi (iudicatum codd.) | adducit (ad ducit I) 

938 pater ne matri (manca tibi) 

939 abecedere (accedere E) 

941 hanc (I F) | memini (cosi E I). Le parole sono attribuite 

ad Artemona, come nella ed. princeps. 
Seguono : 
De. Ego vero uquor. Abt. / domum 

Ph. Da euavium etiam priu$ quam abi$. De. 1 in crucerà 
(Ego vero tequor è la fine del 941 e i domum è il principio 
del 940; il rigo seguente é il resto 940; ma pur negli 
altri codici è lo spostamento 941-940. Circa alla le- 
zione del 940 nota ubi* EIF, abiit BD, incrucem EI) 

942 Premesso G&ex. §i quid (cosi Nonio) 

945 quicquam (cosi F, quaque B, quicque DEI) 

947 ei plausum $i (§i plaueum eie D E F, ti plaeum eie I). 

Come si vede il nostro codice ha stretta parentela 
con E e con I, di cui riproduce alcune volte gli errori e 
le peculiarità ortografiche: cfr. 851 mecum, 859 nichili, 
863 unam, 865 e 866 cheream cherettratum ecc., 867 cor* 
ruptele, 883 txamore ì 885 indelitiis, 892 capilli, S20 huc, e 
adte e§t, 941 memini (per me, mi) ecc. Particolarità peculiari 
ad I che si trovano pare nel nostro codice sono 863 omesso 
atque, 869 habeo, 8 ( J3 mee ì 895 obrcularier 9 897 obsculando, 
905 michi ecc. Ma d'altra parte il nostro codice presenta 
la lezione o la grafìa giusta in confronto di E o di I in 
non pochi passi: 870 dum quidem, 872 ttertere, 873 opere, 
879 $i videris, 881 aucupemus, 888 tuppilabat, 894 amalo, 
900 periUic, 904 iaciamus 7 907 fulloniam, 910 pollinctorem. 







"912 pulcre, 921 enecavit, 928 ì domum, 924 ariolare y 926 e*yo, 
935 cena e cfnfm, 939 abscedere. 

III. Cod. membran. L. 87 sup., secolo XV, 0,28 X 0,20, 
fogli 117, più tre vuoti. Come si rileva dalla pagina po- 
steriore interna della legatura, il libro fa di Baldo Mar- 
torello, poi di Giovanni Antiquario, poi di Francesco Cice- 
reo. Contiene : Amphitrio (sic), Asinaria, Aulularia, Captivi, 
Curculio, Cassina (sic), Cistellaria, Epidicus. Daremo la col- 
lazione dell 1 ultima scena del Curculio (foglio 82): 

679 qui aiunt (quia iunt B 1 ) | predicant (così B) 

680 Nam bene et male (Nam et male E) | id adeo hodie (id 

adeo hodie ego E I F, id adeo hodie B) 
682 Velut (vel ut B) | omnis memi* (cosi E'F) 
-683 nihil (cosi B) | illic me in iu$ voeat (Me in ius me t?o- 

eat codd.) 

684 ne me minis hodie (ne memini hodie IF. ne minte hodie E 1 , 

nemini B 1 E 1 ) 
685-688 finali dei versi: certum est, at ego, vomere, aut 

685 reddet (così IF) | manca domo 
687 ambo* stasis (ambo stasis E) 

689 aut? (aut tecum aut BEIF) | ego hodie ex te (ego ex 
te hodie BEI, hodie ex te ego F) 

692 in robusto (così B I) 

693 astringe (obstringe codd.) | adduce (obduce I, ab duce B) 

694 quidì quid est? (quid quid est B I E) 
696 atque te phedrome (et te phedrome B I E) 

699 quod pudica es (così I F) 

700 ti voluisset (così E I F) | quoque (così E I F) 

701 advorte si possum hec (advorte EIF; si possum hoc codd.) 

702 manca Uno (così EIF) 

703 decrevero (decreto I, de crero E a ) 

704 iudices ne quisquam (iudeces nequis quam B) 

705 promis isti (cosi BE'F, promisti E I) | lingua eadem 

nunc nego assegnato a Capp. (così EIF) 

706 haec gratia (così I F) 

707 nil (nihil E I) | iam iam (così B E I) | inserie (per iusseris) 
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709 promisistin (così E I F, promistin B) | si liberali hanc 

quisquam (si liber aliquis quam hanc E I) 

710 cdmemini (cosi E*, commémini I) 

713 Assegnato a Cub. (come in B; assegnano a Teer. E F) 

714 Omessa la persona (come in B E I F) | licone (così E I) 

715 possis Uno (Uno omesso in I F) 

716 hec (cosi I, così pure in 717) | sic huius (per hie huiu$) | 

illius soror (cosi E I F) 
713-717 Finali dei versi: ferrite*, ut tu, hec est, nubet, 
meum est 

718 phedrome (così BEI) 

719 et tu (per et te) j dii (così I) 

721 qua sequar (quo sequar codd.) | trapetitam (così E F ; 

trepe zeta I) 
718-721 Disposizione: 720, 718, 719, 721 (così pure negli 
altri codici). Finali : redditur, oberit, sequar te, debeo 

722 pretorem (così B) 

723 in nervo (E F, innervo BI) 

725 Ita ne (così I) 

726 quid tu bis (così E I F) | irritaveris (così BEI) 

727 Placidum te (placidum dum I) | age quoque (age ergo 

codd.) | actutum (ac tutum E) 

728 Assegnato a Phaedromus (Phe. L'assegnazione è data 

negli apparati critici come congettura del Pylades) | 
apud me cenabis (aput me caenabis I, apud me cenabis 
[da cenebis} E) | nuptie (così E) 

729 vortant mihi (così F) | plaudite bis (così BEI) 
728-729 Finali : bene, plaudite. 

Come si vede, quando EIF vanno d'accordo, il nostro 
codice ha la medesima lezione, e si può dire che quando 
discordano, esso abbia quasi sempre la lezione giusta. 

IV. Cod. cart. A 39 inf. scritto nell' anno 1456 ab Han* 
nibaUfilio magistri Ioannis Bononiensi, fogli 126, 0,29 X 0,22. 
Contiene: Amphitrio (sic), Asinaria, Captivi, Gurgulio (sic), 
Casina, Cistellaria, Epidicus, Aulular ia. 

Benché il codice sia molto recente, pur crediamo op- 
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portano dare un esempio delle eoe lezioni, dal Prologo 
del? Amphitruo : 

1 At vo$ (ut vos codd. ut noe I) 

5 Bene me expedire (me sovrapposto ; Bene expedire codd.) | 

peregriqiu (cosi B 1 D") 

6 aucta re (per aueiare) 

9 ea afferam ea ut nuntiem (cosi i codd., con la forma 
adferam) 

11 equidem id iam siti* (qui demidiam E, quidem id iam B 1 , 

«citte codd.) 

12 Mi e hi e$$e (cosi E) 

13 adniter (per adnitier) 

14 eemper vobie (vobie eemper codd.) | euperet (cosi F, «iy>e- 

rat E, etiòpetat B) 
17 cotu* (cosi pnre 26; euiue BDE) 
19 nureurii e$t (così BE) 

31 mei patrie (meematrie E, nuas matrie l'ed. princeps) 

32 pac€«i advenio (cosi E) j aufero corr. afferò (afferò B DEI) 

33 oratum (cosi F) 

36 in tueta (per tniusta) e 36 inecipientia (per ìnetptenfia) 

37 Mi (inilli E, «uWi B, tHt D f F) 

40 plubliea (cosi I) 

41 intragediie (intragoediie B I) 

43 commemorare (cosi i codd. memorare I) 

46 eed mos UH nunquam (cosi F) | patri (petri E) 

49 facit (cosi Ped. princeps, fecit BDEF) 

53 interpunto dopo eommutavero 

66 iiedem voreibue (iedem B 1 , hiedem B 1 , vorei'òue D 1 versi- 

bue BD 1 ) 
56 an non voZfie (annon B D, vultie E con Po sovrapp. all'i*) 

67 divue eiero (divue eiem E) 

61 dii (così BDE) 

62 habet omesso (come in E) 

63 tragico eomedia (traicocomoedia E) 
65 conquieitoree (così I) 

67 ei cui favitore* (così I) 

68 ut hi$ (ut Aite I) | eapiatur (così F) 
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70 sire cuiquam (così B D E I) 

72 edito (così I) 

73 si eimilem rem ipee (cosi B I) 
75 innuere (vivere codd.) 

77 eadem (eandem I) 

79 favitorum (favitorium E) 

80 inmanu (cosi BEI) 

86 qua propter (così B D E I) 

87 ne miremini (nemiremini I 1 ) 

90 nune (hunc I) 

91 prò semino (prò scenio I) 

92 in vocaverunt (invocaverunt I) | hi$ fuit (così I) 

93 propterea (preterea I) 

94 in quam (così I) 

97 thebe (thebae E) 

98 ex argio (ex argo codd.)* 

La parentela con I è evidente ; ma le lezioni di I sono 
qualche volta giustamente corrette: ad es. nei vv. 43, 77, 
87, 90. Ma più importante è il notare alcune lezioni che 
vengono date come congetture di dotti : 5 bene me expedire 
fu congetturato dal Loman, Miacell. p. 177; 31 mei patrie 
che è già nel nostro codice fu necessaria correzione del- 
l' Angelio; 33 oratum che è pure in F fu riposto dal Valla, 
53 l'interpunzione dopo eommutavero è necessaria e fu cor- 
rezione dell' Acidalius, ma era già nel nostro codice ; 68 ca- 
piatur che è pure in F, fu riposto dall' Angelio, 97 Thebe 
fu la forma proposta dall' Angelio e dal Lambino, 98 ex 
argio patre è correzione più semplice di Alcaeo che una 
mano recente aggiunse in E, e che il Fleokeisen accettò. 

V, Cod. membran. H 75 inf. È il codice conosciutis- 
simo di Terenzio, del sec. IX. Contiene alcuni fogli aggiunti 
(0,29 X 0,23, mentre quelli di Terenzio sono 0,27 X 0,22) 
del secolo XV, contenenti frammenti plautini; e cioè: 
f. l r : Epidicus 716-733; f. l v : Persa, Argum. e vv. 1-22; 
f. 2: Epidicus 380-459; f. 3: Persa 162-218; f. 4: Persa 
480-544; f. 125 Epidicus 459-536; f. 126 Epid. 661-715. 
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TI. Cod. oart. 75 sup., seo. XV, fogli 142, mutilo in 
fine, 0,22 X 0, 14. Appartenne a Giovali Vincenzo PinellL 
Contiene Amphitrio (sio), Asinaria, Captivei, Gurgulio (sic), 
Casina, Cistellaria, Epidicus, Aulularia. 

VII. Cod. membran. I 68 sup., sec. XV, 0,27 x 0,19, 
con lettere miniate che in alcuni fogli sono state tagliuzzate 
(ad es. ff. 56, 78). Contiene Amphitrio (sic), Asinaria, Aulula- 
ria, Captivi, Curculio, Casina, Cistellaria, Epidicus. Il codice 
ha molta affinità con F ; ad es. esaminando 493 sgg. della. 
Cistellaria, troviamo : 493 locuplex, 494 valide, tue, 495 haud, 
497 dii, 498 unquam quam, 499 unquam tibi, 504 periculum, 
506 reliquutn est, 507 reeponea tibi, 509 in corde est certum 
e quin ego, 510 i$tee, 512 dii deeque, 514 eca$tor pater, 517 tu 
meleni$, ecc. Strano è 508 non revertes per non remine*. 

Vili. Cod. membran. H 203 inf., 0,27 X 0,19, scritta 
nell'anno 1455, come appare dall'annotazione! in fine, a 
f. 120. Contiene: Amphitruo, Asinaria, Aulularia, Captivi, 
Curculio, Casina, Cistellaria, Epidicus. 

Il codice, per la parte che ne abbiamo esaminata, si 
appalesa un esemplare corrotto di F; ad es., nel prologo 
dei Captivi (f. 51) abbiamo: 3 vos vos, 8 surripuit, 22 E*t 
vero dino$, 31 altum, 33 faciline ut, 62 subitontoe ecc. 

Catania. 

Cablo Pascal. 
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INDEX CODICVM LATINORVM CLASSICORVM 

QVI SENIS IN BYBLIOTHECA PVBLICA ADSERVANTVR 

OOMPOSTIT 

NICOLAVS TERZAOHI 



Cum superiore aestate Senis essem atque permultos vidissem 
codices manti scriptos in Bybliotheca Ptiblica adservari, me gratam 
omnibus viris doctis rem facturum speravi si indicem codicum la- 
tinorum classicorum, quos ibi repperissem, ederem. Atque enim, 
quamquam duo sunt indices, quos alterum impressimi, alterum manu 
scriptum Laurentius Bari olim librorum, ut appellabatur, oustoe 
conscripsit, hi tamen haud magnam prae se ferunt utilitatem. Nam 
cum persaepe auctoribus latinis opera tribuuntur quae indoctis- 
simus quisque monachulus in Italia renascentibus littorie bonis- 
que artibus vivens se scripsisse negaret, vel aetates codicum falso 
statuuntur, vel denique codices ipsi perperam describuntur, tum 
nominum rerumque indices omnino desunt, ut opera latina in co- 
dicibus legere cupientibus toti Ilariani libri, quod maximum af- 
fert incommodum, pervolutandi sint. Horum vero indicum supple- 
mentum, a Dre. Fortunato Donati summa cum diligentia conscriptum, 
multo est melius, sed codices tantum comprehendit quos in Byblio- 
thecam post Laurentium Ilari mortuum illati sunt. His omnibus 
rebus inductus, venia rito impetrata, opus suscepi atque curavi ut 
index meus, quam maxime possem, absoluttis evaderet, qua in re 
magnopere me P. Donati adiuvit, cuins in me benevolentiae et huma- 
nitati nunquam pares gratias agam. Neque silentio Henricum Ito- 
stagno praeteream cuius consiliis nisus et nonnullorum operum,. 

8tudi ital. difilol. ciati. XI. 98 
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qoibaa in codd. salina titalna adieotaa eiwt, aaetoree reperire, et 
alioram, ut dicunt, apographa in oodd* Laureotiania conferra potai: 
baie quoque Tiro doctiesimo libenter maximas grafia* pnblice ago. 
Codicnm antem graeeoram, qui band molti in Bybliotheca 
poblioa Seaenai adeerrantar, ratàonem nea babai, cum auhi cosa- 
pertwa eeaet eorum indieem iam E. Vitelli confacene. 



Dabam Floreatiae pr. Non. Mai a. marni. 



N. Tebzaohi. 



I. 

Codices qui In indicibus Ilarianis exstant. 

1 (K V 1). 

P. Vergili Maronis Aeneis). 

Chart., mm. 290 X 210, a. 1459 scriptus a fr. Iobanne Laurenti 
(£. 218 T ); constat ff. 218; III primi 11. ceterique passim multis diversae 
scripturae adnotationibus instructi sunt. Singulos 11. praecedit argum. 
hexam. versibus conscriptum, et post arg. 1. 1 epigr. babes f Ille ego 
qui quondam ' cet. Litterae initiales arg., epigr., 1. 1 1, colore rubro 
et viridi depictae sunt, litterae autem ini! 11. II -IX, argumentorum 
et passim aliquorum versuum aliis coloribus exarandae desiderantur. 
F. l r breve argum. reperimus, quod quaedam esempla verbi r docere ' 
cum duobus accusat. casibus secuntur ab indocto bomine saec XVIII 
scripta, cuius nomen est ' fr. paaulus <sio> de carpo \ F. 218 r no- 
men est exaratum alius cod. possessoris r Ego Alexander Cinus \ In 
f. 218*** nomina aliorum lectorum in scripta reperimus ( fr. Antonius * 
et r fr. Iulianus \ 

2 (K V 2). 

l r <P. Vergili Maronis Aeneis) 176 v f Publij Virgilij 
Maronis bucolicorum ' (h. e. E. I et II 1-31). 

Membr., mm. 266 X 193, saec. XV, constat ff. 178. In II membr. 
ante f. 1 quaedam italica lingua saec. XVI et XVII exarata sunt nec 
non multa hominum fam. Venturini nomina, quorum alia ff. 179 sq., 
se. in foliis ad codicis custodiam adhibitis, reperimus. F. l r legimus 
' Questo libro si è di me uenturino di francesoo uenturini ' cui scriptu- 
rae frg. bucol. piane congrui t quanquam est paulo diverso atr amento 
scriptum. F. l r epigr. inscriptum est ' Ille ego * eqs. Passim inter li- 
nea* et in mg. paulo recentiores adnotationes exstant. 
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8 (I T 8). 
1' <P. Ovidi Nae. Ars Am.) 1. I 107-III 41' Anonymi 
(g. noni. f Ouidij Naeonis ') f de moribue et nita hominum * 
(ine. f Moribns et aita quisquis nult esse facetus ' — des. 
f Armigena dootns nate facetus erit '). 

Chart., mm. 214 X 158 > »••«• XIV, constat ff. 50 ; praeter lacu- 
nani in 1. I daeunt III 608-654* cuna oharta inter ff. 97-88 desideretur» 
Permultae reperiuntur adnotationes. 

4 (K V 4). 

l r Iu venali s vita (tit. ree. ine. f Iuuenalis aquinas de equino 
oppido oriundu8 ' — dee. f uelit que uexatns '; eadem vita 
exstat partim in cod. Laur. XXXIV 24 f. 2 r , cf. Ban- 
dini CL II 153) 2 r ( Iacobus de bnrgis de flore ut ia dura 
Rex ladislans castra morabatur circa Cortonam et Are- 
tium ' (ine. r Non rex ?ed potine prinoeps dicendo latro- 
um ' — dee. f. 2 V f Et tantum eonfeeeis vitam dat fine caren- 
tem ') 2 V ' Ioaanues de gallesio ad magistrnm de niterbio T 
(ine; f Rem tibi condì gnam uestrique fauoris egentem ' — 
des. f. 3 T f Perpetuo et cithera murum [corr. •/. templnm] sta- 
bilire sonora ') 4 r Dee. Iun. Iuvenalis satirae in V 11. 
digestae 86 r <A. Persi Flacci satirae). 

Chart. t mm. 294 X 215, saee. XV, constat ff. 102 quorum 3 T , 61% 
84 s. vacua, ad no tat ioni bus et cod. scriptoris et aliorum max me 
praeditus. Ex Monasterio Montis Oliveti Maioris. Fuit D. Ludovici 
de Interamna. 

5 (K V 5). 

l r (Dee. Iun. Iùven. sat.) sicut in cod. snp. divisae 81 T <A. 
Persi Flacci sat.). 

Membr., mm. 287 X 159, saec. XV, constat ff. 95; f. l r litterara 
habemus D rub. exaratam fortasse ex D[ec] praen. Iuvenalis. F. 95* 
legimus: ( Aspice tyreno (corr. thyrr.) curuatam in guzgite molem 
Sospes et huc fesse 1 in tea uerte ratis Ne metuas torce flatus au- 
strumque fu re n te m Cerula (corr. cae.) tranquillo clauditur unda sinn. 
Rex pius horrifìcas palagi compescuit iras Flucttbus in mediis surgere 
claustra iubens Plaudite ferrando seruati a turbine nante. Perstet et 
aeternum die ite regia opus. Hieronimus (corr. -ny-) \ Quod nomea 
estne cod. scriptoris, an possessoria, an denique horum qui praece- 
dunt versuum auctoris? Alt. cust. deest. 
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6 (K V 6). 

l r Dee, Iun. Iuven. sat. in IV libros divisae 75 r A. Persi 
riacci sat. (nomen f. 96 r habemns). 

Chart., mm. 214X143, saec. XT, constat ff. 96 quorum 74, 96 v 
vacua; custodiae, quarum altera frg. quoddam go tinca quam dicunt 
scriptura exaratum contiuuisse videtur, membr. sunt; paulo recen- 
tior scriba Persi satiras exaravit; haud infrequentia scholia passim 
reperiuntur. 

7 (K V 7). 

l r Vita Persi Flacci, prologus in eius satiras, et epigr. f In- 
cipit obscuras ' etc. sicut in codd. Laur. XXXIII 31 f. 4 r 
et XXXVII 19 f. 1, cf. Bandini CL II 124 sq. et 256 
l v epigr. f Persius a priscis ' etc, cf. cod. Laur. XXXVII 19 
f. 2 r 2 r A. Persi Flacci satirae (sat. I 1-32 desiderante). 

Membr., mm. 240X16?> saec. XV, constat ff. 15 quorum ulti- 
mum vacuum. Becentioris lectoris adnotat. passim inter lineas re- 
periuntur; cust. ree. sunt chart. 

8 (K V 8). 

l r r Marianna Sofcinus Bartolomeo suo pluriam (h. e. -rim-) 
dicit salutem ' (ine. r Frequentar hortatns es ' — des. r haeo 
sunt qnae eenti o de forma ac scribendi rititudine [h. e. reo-]. 
Vale iQQoaa) [sic] '; est epistula de pulchra scribendi ra- 
tione) 6 r <M. Annaei Lucani Phars.) praec. epigr. Anth. 
lat. Biese 668, 1-4. 

Chart, mm, 292 X 217 > a. 1440 a f Melcbiore iacobi andree de 
radicondulo ' scriptus (f. 128 v ); constat ff. 183, quorum 1M T , 129 ss. 
vacua. F. 128 T hi versus scripti suut r Non tam externis gladiis non 
complice dextra. Magne tibi capitis exsoluit debita cesar. Roma caput 
mundi quam te priuauerat ille. Dignius hunc laniet satiatque cruore 
penates ' . Cf. Phars. VII 835 ss. Adnotationes haud rarae et cod. 
scriptoris et aliorum reperiuntur. 

9 (K V 9). 

<M. Ann. Lue. Phars.) praec. epigr. Ant. 1. Biese 668, 1-4. 

Chart., mm. 285 X 204, saec. XVIII, constat ff. 197, adnotatio- 
nibus maxime praeditus. 



4M «OBITO» LATINI 

IO (K V 10). 

l r (Argum. in Seneo, trag.) hexam. vy. eonaoriptum et mul- 
tis adnot. instruotum 1 v <Cantus Alex. Magni sai poeni- 
tentis) (ino, f [S]i ego qui totum mundum oertamine uioi * — 
dea* r Qui sim nel qualis lector et ipse uides '; constat 
w. 30, quorum 1-20 etiam in cod. Laur. XII 27 f. 64 v habes) 
2* L. Ann. Sen. trag. (desunt Oed. 1-287, Hippol. et 
Argum. initiumque trag. quae Medea insoribitur, f. 102 
abscisso ut initialis littera illuminata auferretur) 206 r frg. 
de officiis Minos Aetci et Rhadamantis mortuos homines iu- 
dioantium, neo non versiculi quidam de ventis 206 v Ano- 
nymi de vi numeri IV 207 T frg. de diversis anni tem- 
poribus, de longitudine dierum et de diebus festis, ab anon. 
scriptore italica ezaratum. 

Membr., mm. 286 X 200. *• U7Ò a * Marcho Iohannis de bonancijs 
de berbiaoo filio ' seriptus (cf. £ 206 T ); constat ff. 207 quorum 207 r va- 
euum; f. 192 bis numeratur; ff. 1 T et 206 s. scriptura quam dicunt 
gothioa ab alio et vetustiore librario sunt exarata quam reliqua. 

11 (K V 11). 

<L. Ann. Senec. Trag.). Singulis tragoediis, praeter primam 
(Herc. fur.), argumentum pedestri oratione scriptum prae- 
fixum est. 

Chart., mm. 296X216, saee. XY, constat ff. 229, quorum 61 r , 
151 \ 152 r , 168 T , 169 r , 229 v vacua; secuntur II ff. et custodia quae 
et ipsa vacua sunt 

12 (K V 12). 

L. Ann. Seneo. Trag. 

Chart., mm. 290X220, aaec. XV, constat ff. 156; passim scholia 
a multi» lectoribua sunt exarata. Singulis scaenis brevia rubro atram. 
soripta argum. praeponuntur. Custodias habet duplices membr. et 
ohart. Fuit Collegi Seminari Sol età ni Senensis. 

18 (K V 13). 
l r <P. Terenti Afri Com.> 92 v Terenti vita et eius com. 
argum. sicut in codd. Laur. XXXVIII 18 et 26 (Band. CL 
III 268. 274 ubi pars prior P. Orosio, altera Fr. Petrarchae 
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tribuitur), cf. Dziatzko in Jahrbb. far klas*. Phil. 1894, 
465 ss. 96* C. lai. Oaesaris de B. Gali. I-VIII 4 usque 
ad v. r ipse fere recipit die ', ed. Dinter min. 171. 

Chart., mm. 297 X 220, saec. XV, constat ff. 136; a compluribus 
8cribis exaratus et Senas ex Monasterio Montis Oliveti Maioris trans- 
latus est. 

14 (K V 14). 

3 r (f. 1 s. desiderai! tur) (Anonymus de dignitatibns in rep. 
Rom.) (ine. f Senatus erat consilinm seu oollegium ' — 
des. f. 4 r f facto per enm elettione ab offitio cas6us erat ') 
5 r <T. Livi a. n. e. I-X>. 

Chart., mm. 296X220, saec. XV, constat ff. 285, sicut cod. su- 
perior et insequens a compluribus scribis exaratus, ex Mon. Montis 
Oliveti Marioris Senas translatus est: non desunt passim in mg. et 
inter lineas adnotationes. Fuit d. Ludovici de Interamna. 

15 (K V 15). 

221 r (ubi initium est; codex enim cum custodiam obtinnit 
gravissime perturbatus est) <T. Livi a. n. e. XXI-XXX) 
(desideratnr una charta 1. XXI 1-4 usque ad v. c modus fini- 
tus: vigiliarum * oontinens) 209 r Anon. epit. T. Livi 
a. u. e XXI-XXX. 

Chart., mm. 281 X 220, saec. XV, constat. ff. 237, quorum 206, 
217 T , 236 T , 237 vacua; adnotationes passim usque adf. 142 T reperimus; 
cf. cod. 14. 

16 (K V 16). 

(Iustini histor. ex Trogo Pompeio 11. XLIY). 

Membr., mm. 277 X 196» *• 1*8* a B. Sachela (cf. f. 80 r ) soriptus; 
constat ff. 80; recens lector saec. XVI in mg. adnotationes varias 
adscripsit. 

17 (K V 17). 

Iustini hisLor. ex Trogo Pompeio 11. XLIY. 

Membr., mm. 257X171, saec. XY, constat ff. 154; altera cust. 
desideratnr. In I cust. f. legimus ( 1768 dono dedit. Bibl. Acad. Se- 
nens. Caspar. M.» Forlani Phil. et Med. Doctor '. 



ÌN *4*t» 







1» (X V 18). 
1' («aerobi Aur. Tkeod. Satuxn.) 91 r <M. Talli CiceroaU 
Somn. Scip.) 98 T <Macrobi comin. in Sonni. Scip.). 

Membr., mm. 967 X 300, **•«• XV, constat ff. 147 quorum 26 r va- 
eunm: omnia quae graece Maorobins scripait desideraatur; 11. V et VI 
ìa uuum ooacti sunt; adnotationes variorum in mg. reperiuntur. 

19 (X VI 46). 
V Pseudo Plini de vii*, illastr. 39' Iohannis Aurispae 
Alesaodri Hannibalis et Scipione comparatio ex Luciano 
et Libanio <sio> (cf. Lue. d. mort. 12, ed. Jacobitz min. I 
166 se., et codd. Laur. Gadd. XC 52 f. 42% 56 f. 14$*, Band. 
CL III 680. 663). 

Membr., mm. 217 X 146 > w*ee. XV, constat ff. 44 quorum 38' 
veeuum; cf. Piccoiomini, de codd. Pii II et Pii III, Senis 1900, Bull. 
Stu. di st patria VI 3 p. 491. 

SA (K VII 3). 
<fc i-iv> In D. Hieronyxni de Tir. illastr. lib. tabula l r D. 
Hieron. de vir. illustr. 43 r Gennadi de vir. ili. 69 v lei- 
dori de vir. illnstr. 119 r I. B. Guari ni ad Iacobum Lava- 
gnolum de Plutarchi vir. ili. epist. 120 r Plutarchi de vir. 
illastr. lib. in lat. serm. a I. B. Guarino versus (ine. r Com- 
pluree sunt qui uetustissimas ' — des. f. 134 v ' Vt Aristide* 
tertio rerum italicarum scriptum reliquit '; cf. cod. Laur. 
Gadd. LXXXIV 16 f. 57 v , Band. Ili 248). 

Ckart., mm. 215 X 140, saee. XV, constat ff. iv -f 184 quorum 
86* vaouum. Ex Monasterio Montis Oli veti. 

SI (X VI 47). 
l r <Fr. Petrarchae de vir. illustr.) (post f. 12 est lacuna 
quaedam gravissima; scriptus cod. est usque ad v. f opppr- 
tunum expectabat. Bomanis * cf. ed. Bezzolini p. 88; ff. 13-30 
vacua sunt et recentius addita; quae secuntur sunt vitae 
Q. Fab. Max. r [oon]uenerat salute. Ego te inquit dictator ' , 
ib. p. 188, quae vita praecedit narrationes de M. Claudio 
Marcello, Claudio Nerone, Liv. Salina tore) 205 r (tit. cf. 
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-f. 278 y ) Lombardi Sirichi ( f a Serico ' in ood.) ad Petr. lib. 
de vir. ili. supplem. (cf. ed. Petr. Basii. 1526, 1 602 sqq.) 
287 r (Luci Annaei Fiori rer. Roman, epit.) 11. I-II 30. 31 
usqua ad v. f uiolentiam barbarorum lictorijs virgis ', ed. 
Rossbach 175. 11. 

Chart., mm. 283X217, maxima ex parte a Matthaeo Vaonoli 
Filippioti a. 1415 scriptus, constat tf. 822, quorum 13-30, 279-287 et 822, 
quod custodia est, vacua. Ex Monasterio Montis Olivati. 

22 (K X 32). 

l r C. Crispi Sallusti de Cat. con. 30 r C. Crispi Sali, de 
B. lugurthino. 

Membr., mm. 207 X U5, saer. XV, constat ff. li vacuis + 80; 
rarae sunt in mg. adnotationes, singulis capitibus praepouuutur brevia 
argum. rubro atr. scripta. In 1 cust. legimus c A di 18 xbre 1765 Re- 
galato dal Padre Straticò Professore di S. Scrittura nelP Università di 
Siena ' et ' Ex libris Gregorii Straticò \ 

23 (K X 33). 

l r C. Crispi Salinari de Cat. con. (tit. cf. f. 31 v ) 33 r Luci 
Colncci Pieri Salutati conquestio Phillidis (cf. cod. Laur. 
XXXVIII 9 f. 21 v , XC inf. 13 f. 49', XCI sup. 4 f. 14', 
49 f. 62 r mutil.). 

Chart., mm. 199 X 141 f saee. XV, constat ff. 39 quorum 32. 39 
vacua, non desunt in mg. complures adnotationes. 

24 (L III 6). 

O. PI ini Secundi Naturai is h istoria. 

Chart, mm. 427X285, saee. XV, constat ff. iv vacuis + 490 
quorum 20 T vacuum -f 1 vacuo praeter custodias. F. 430 r legimus 
vitam Plini ( ex catalogo i 11 ust riunì Tranquilli ' (ine. ' Pliaius Se- 
cundus Nouocomensis * des. f. 430 v f totius operis et species continet 
titulorum ' quam hi versus socuntur ' Plinius historicus cognomine; 
sumque secundus Qui totum quod terra capit caelumque pexambit 
Strinxi ter denis lepide septemque libellis In quibus et duo sunt vi- 
ginti milia digna ', cf. parti m Suet. opp. ed. Roth p. 300, 29 sqq.; 
Laec omnia exstant in cod. Laur. LXXX1I 1 f. 2 r \ Di visi o capitum est 
alia quam in edd. ; des. 1. XXXVI (XXXVII) 76. 18 in v. ' perueniat 
desinens nitor '. 




430 Ó0rót3B9 LA-TINI 

» (L III 7), 
C. Piini Secundi Naturalis historiae 11. I-XVII (XVIII> 
24. 200. Mayhoff III 198. 17 usque ad ▼. f atre [nei tur cuna 
luna eeeet in ariete ge[minis] \ Praecedunt HI arg. quo- 
rum primuin idem est ae quod in cod. sup. f. 430 legimus- 

Mambr., mm. -100X290, saee. XY, ff. 250. 

M (L IV 15). 
luli Firmici Materni matheseos 11. Vili. 

CWt, mm. 295 X 208, sa**. XY ex. vel XVI In., ff. 185; ex by- 
bLtatheoa ( G. Ciaccheri '. * 

VI (L V 26). 
Sax. Iuli Frontini de aquaed. urbis Bomae (in II 11. quo- 
rem alter f. 11 Y incipit = § 64). 

Ch&xt., mm. 287X204, saee. XT ex vel XVI iiu, ff. 26; prima 
custodia desidera tur. 

M (L VI 25). 
l r C. Iuli Hygini poeticum astronomicon (1. i et n in unum 
fusi sunt, f. 33 Y 1. II h. e. Ili incipit) 63 r <Auou. de 
temporibus quibus XII zodiaci signa apparent) (ine. f Arias 
a medio Martij usque ad medium Aprili» ' — des. f Piscea 
a medio februarij usque ad medium Martij ': sequi tur ta- 
bula anni tempora ex sideribus demonstrans) 63 T <Anon» 
de stellis sideribus astris deque eorum cursibus) (Videtur 
eeee comm. in Hyg. Inc. ( Stellae a stando dictae ' — des. 
f. 65 y f aethereum ignem secum trahit qui tra.../). 

Chart, mm. 108 X 150, a. 1475 a Iohanne Petro Constantino 
soriptus (f. 62*) constat ff. 72 (quorum 6ò s. desiderante, 68 ss. vacua) 
+ vili tabulam seu in dicera in Hyg. con tin enti bue. 

20 (L VI 26). 
2 r Frg. ex Arati phaenomenis (praecedit vita Ar. quae ino. 
r Aratus quidem Athenodori patris ' — des. f. 2 V f repe- 
rimus autem illuni et super. . . . ', cf. Cod. Laur. LXXXIX 
sup. 43 f. l r ) 51 v Frg. Arati in lat. serm. a Cicerone 
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conversum, Mùiler Cic. opp. IV 8 p. 367 ss., v. 236-724, 
Baehrens PLM I 7 ss. v. 1-471. 

Chart., mm. 199 X 151» *aee* XV, ff. 61 quorum 1 prima custodia, 
fungitur, ubi stemma fam. Venturini est depictum. Fuit pars am- 
pli ori s codicis, cuius exstat foli or. numeratio, h. e. 78-192 =• 2-61. 

30 (L IX 26). 
M. Porci Catonis de agri cultura (usque ad § 146 iu v. f pre- 
conium presens SS. L. et oleum ' Keil 73, 18). 

Membr., mm. 173X126, saec. XY, ff. 32. 

81 (X V 4). 

i-n (Sententiae morales ex operibus Lactanti excerptae) 
l r Hieronymi testimonia de Lact. (i, ep. 13 ad Paul. 
r Lactancius quasi quidam fluvius — aliena destruxit ' ; 
li, ep. 83 ad Magnura f Lactantium propter eruditionem — 
Ciceronis excerptum reperies ', in, de script, eccl. f Firmia- 
nus qui et Lactantius — a patre interfectus est ') 
2 r L. Cael. Firm. Lactanti de falsa relig. 162 v de ira 
divina 179 r de opificio mundi 194 r Epitomes oc. 66 ss. 
(ine. f Nam si iustioia est veri dei cultue '). 

Membr., mm. 348X242, saec. XV, a Petro de Middel burchi 
(f. 202 r ) scriptus; constat ff. ji + 202, habet binas cuetodias membr. 
et eli art. 

32 (F V 13). 

Thasci Caecili Cypriani epistulae et, praeter opusculum cui 
titulus est f de idol. vanitate ', opuscula. 

Membr., mm. 300X207, saec. XV, ff. iv (quorum i continet 
indices, il ss. vacua) + 221, custodiae sunt chart. ; haud rarae inve- 
ii iuntur in mg. adnotatiooes. 

33 (F V 14). 

<Thasci Caecili Cypriani epp. et opuscula) siout in cod. 
sup. sed paulo diverso ordine. 

Membr., mm. 2ol X 217, saec. XV ex. vel XVI in., ff. 109, cu- 
stodiae sunt chart. Fuit Coenobi de Observantia. 






4LI! M99eOS LAiTMH 

3» (H VI 11) 
M. Tulli Ciceronis oratt. 38, h. e. I f. l r de imp. Cn. Pomp., 
II f. ll r prò T. Ann. Mil., Ili f. 27 r prò Cn. Plancio, 
IV f. 44 T prò P. Cora. Sulla, V f. 68 r prò M. Marcello, 
TI t 62' prò Ligario, VII f. 67 r prò rege Deiot., Vili f. 73 r 
prò Archia poeta, IX f. 78 r ad eq. Rom. pr. quam iret in 
-ex. (ex Cic. Scripta supp., Mùller IV" 425 ss.), X f. 82 r 
p*st rad. ad Sen., XI f. 88 v post red. ad pop., XII f. 92 v 
prò Sex. Rose. Am., XIII f.ll2 Y prò L. Murena, XIV f. 129 p 
prò P. Quinctio, XV f. 142 v prò L. Fiacco, XVI f. 157 r prò 
P. S«tio, XVII f. 170 r deW. resp, XVIII f. 179' prò M. 
Caelio, XIX f. 192 v prò L. Corn. Balbo, XX f. 202 v prò Au. 
Cluentio Habito, XXI f. 229 v prò A. Caecina, XXII f. 243 T 
de prov. cons., XXIII f. 250 r prò domo sua, XXIV f. 270 p 
in Vatin., XXV f. 274 r in L. Oalp. Pis., XXVI f. 289 r 
XXVII f. 297 Y , XXVIII f. 307 v de lege agr. Ili, XXIX 
f. 309 v prò C. Rabirio Post., XXX f. 314 v prò C. Rabirio 
perd., XXXI f. 320 r prò Roscio com., XXXII f. 326 r sub 
nom. M. Porci Latronis in Catil. (ed. Sali usti Bodon. 1799 
II 146 ss.), XXXIII f. 335 v C. Crispi Sali, in Cicer. (Cic. 
opp. Mùller IV» 414), XXXIV in Crispum Sali. (Mùller 
ib. 418), XXXV-XXXVIII f. 339 ss. in Catitinam orr. MV. 

Membr., mm. 343X^42, aaec. XV, ff. 365, sed post f. 202 mem- 
brana quaedam nullum. numerura obtinet, f. 319 T , quo loco in or. Pro 
Roseio com. gravis inest lacuna, vacuum est; post f. 355 seenntur 
jv membr. vacuae praeter cast, alteram. 

35 (H VI 12). 
M. Tulli Ciceronis orationes 8. h. e. I f. l r prò C. Rabirio 
Post., II f. 8 V prò C. Rabirio perd. (desiderantur ce. VIII-IX 
36 nsque ad v. f fraudem capitalem admisit ', Muller II 1 
243. 17), III f. 15 v prò Roscio com., IV f. 21 r prò A. Cas- 
cina, V-VII f. 41 r , 45 *, 66 v de lege agr. I-III (or. Ili extat 
usque ad e. II 7 in v. f nimium uehemens tr. pi. Syllam 
rescidit \ Mùller IP 229. 29), Vili f. 68 v in Pisonem (inde 
a e. II 4 f convulsuri viderentur \ Mùller II 1 164. 10). 

Membr., mm. 312 X2H, saec. XV, ff. 90 quorum 14 T , 15 r , 20 T , 
qua* folia cura lacunis orationuin prò Rab. perd. et prò Rose. com. 
piane consentirmi-, nec non 40, vacua; custodi as habet ohart. 
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36 (H VI 13). 
M. Tulli Ciceronis orationes 23, h. e. 1 1. l r prò Archia poeta, 
II f. 6 V prò Caecina, III f. 19 v , IV f. 23', V f. 36 r de lege 
agr. I-III, VI f. 38 r in Pisonem, VII f. 62 r prò C. Eabirio 
Post., VIII f. 65 r prò C. Kabirio perd., IX f. 39 p <pro Ro- 
scio com.>, X f. 69 r prò Cluentio Habito (inde a e. XXI r 
ex v, f patronu9 adhibetur. Citatur reu9 ' Mùller II* 121. 35), 
XI f. 81 r prò Quinctio, XII f. 90 p prò Fiacco, XIII f. 98 r 
ad Quirite* post red., XIV f. 100 v ad Sen. post red., XV f. 104 r 
de petit, cons., XVI f. 108 r prò domo sua, XVII f. 124 v 
prò Sextio, XVIII f. 131 v prò M. Caelio, XIX f. 140 v de 
bar. resp. (oratio prò Caelio sequi tur f. 141 s. e. XXIX 70, 
Mùller II 8 110. 13 ex v. f de ui queritis qne lex '), XX f. 152 r 
de prov. consul., XXI f. 158 r in Vatininm (desunt ultima 
verba f dixerisne — debuisse ' Mùller II 3 81. 28 s.), XXII 
f. 160 v prò L. Corn. Balbo, XXIII f. 170* frg. ex fine orat. 
prò r. Deioth., ex v. f uteretur. potest multo facilius ' 
= XIII 36, Mliller II' 356. 24 quod sequitur f. 170M71' 
eiusdem orat. comp. F. 172 v italicum Carmen quod so- 
netto vocatur, saec. XVII f Non perch' il vento volga e 
Varia bagni \ 

Chart., mm. 294 X 218, «aec. XV, ff. 171 quorum 66-68, lacu- 
narum causa que in oratt. prò Roscio com. et Cluentio Hab. ineunte 
nec non f. 107 v et 142 r vacua. Ex Monasterio Montis Oliveti Maioris. 

37 (H VI 14). 
i Excerpta ex Cic. de nat. deor. 1. I et II i r <Anon. de 
quibusdam Cic. orationibus) (ine. f Magna res est eloquen- 
tia ' — des. f. C0 r f Miseremini familie iudices, xniseremini 
fortissimi patres, miseremini filii. etc. [cf. ultima verba or. 
prò Murena] hic est color repetitio ') 61 r M. Tulli Ci- 
ceronis de finibus 135 r eiusdem or. Phil. XII frg. (inde 
a e. XI 26, Miiller II 5 531. 32 f Num idem in Appennini ') 

135 v eiusd. Phil. XIII et f. 141 r Phil. XIV. 

Chart, mm. 294 X 216, snec. XV, ff. in 4- 145 praeter ree. cust M 
quorum 60 \ 134, 145 vacua, a compluribus librariis exaratus. In i cust. 
est index omnium Cic. operum, t'. i r index operum quae in hoc vo« 
lumine coatinentur. Fuit D. Ludovici de Interamnis (f. i v ). Ex Mo- 
nasterio Montis Oliveti Maioris. 



Il EVI 15,. 
l r M* Tutti Cieesonis epp. ad IL Brutum • epp- 1 1-3. 2 usque 
ed ▼, ' in rostri* collocato* san. XihH % Mùller IH' 613 
dseidereotor ; omsM epp. smt in IV 11. divide ; 34* <P«eu- 
iocic./ ad Octevianam, Mailer m v 654 36 r epp. ad At- 



mm. S*ftX**> m XT, ff. 196, 

9t (H VI 16}. 
1' rtf. Tulli Ciceroni* epp- ad fiun. IL I-VII> 39 r f Se- 
naiai Vrbia fiorentine prò liberatione domini caroli mala- 
tette, petrus. Tnrcne. Magister 9 (ine. f Memini clariasimi 
petres ' — dee. f. 40* r fortune sementi* enxmna deiecit. 

Alfr.NOMIS. <[QV]art. Nonu?) septembris 1416 Indictione 
OCTAVA. Celsitudini» Veetre. Fidelia. Petrus. Turco*') 
40 r Beeponeio prìorum artinm kuic ep. (ine. r Disertissimam 
Literam tnam ' — dee. f. 41 r c te impendisse iudicabimus. 
Datutn Florentiae Sex.° Idi. Sept. M.ccccxvj ') 41 r M. 
Tulli Ciceroni» ad Q. fr. ep. 1. I 45 r ss. epp. aliquota 
ad fttm. r Vulgo loquebatur Antonium — filius visus est ' , 
fem. IX 14, Att. VIII 15 a, IX 16 a, IX 7 e, IX 7 b, IX 7 a, 
IX 16, IX 13 a, IX 14, ' Quod me ad consuetudinem revo- 
cai — libera m totam domum diligo ', XII 10, XIII 19, 
XIII 22, XIV 13 a, XIV 13 b, XIV 12, Br. I 8, Att. XVI 
16 d, e, f, III 5. 

Msmbr., mm. 288 X 213, **ec. xv ? ff - 49 quorum ultimum 
abssissum in mg. et mutilura. In tegumento legimus ' Fratrie Anto- 
nii Iobannis senensis ordinis predicatorum * (saec. XVI). Custodia* 
deeunt. 

46 (H VI 17). 
M. Tulli Ciceronis Tusc. disputationes. 

Chart., 293X220, saec. XV, tf. 79 quorum 78 vacua m, 79 cu- 
stodia fu ngi tur altera. Post i cust. ff. ni vacua habemus. 

41 [K VI 18). 

M. Tulli Ciceronis de officiis. 

Chart., mm, 227 X16i, saec. XV, tf. 66 quorum 87 s. vacua, 
la 1 cust. legimus: ' 1776 dono dedit P. Domin. Strati co '. 
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42 (H VI 19). 

l r M. Tulli Ciceronis de amicitia 25 v Adoii. huius operis 
compendium 28 r S. Isidori iun. chronographia com ad- 
di tionibus usque ad a. mccciv quo hic liber est scriptus. 

Cod. cuius ff. 1-28, 41-42, 55-56 membr. reliqua chart. sunt, mm. 
212X144, constat fF. 61 quorum 28 v vacuum-pin vacuis. Quod ad 
scribas attinet habemus: «) ff. 1-27 vetusti ora sunt, saec. XIII ex», 
aed /J) cum ff. 9-20 iam pridem desiderarentur, denuo a re. librario 
sunt exarata (ce. XI 36, Mflller IV* 1.75. 17 ' progredi debeat ' — 
XX 71 ib. 186. 18 • amice et cum labore '), ;-) ff. 28 cett. a* 1804 (f. 28*) 
sunt exarata, a librario cuius nomen f. 61 v reperimns: ' Scriptum manu 
mei cbrystopheri De aquapendente * . Haud praetereundum tamen puto 
nomen recentiori manu scriptum videri in ras. Usque ad f. 4* multa* 
sunt adnot. in rag. et inter lineas. Cust. membr. frg. quoddam sacra* 
liturgiae contine re videntur. 

43 (H VI 20). 

l r <Ep. Leon. Bruni Coluccio Salutati dicantis librum qui 
8equitur> 2 r <S. Basili Magni 1. de studiis in lat. serm. 
conv. a L. Bruni) 21 r M. Tulli Ciceronis de amicitia 

46 r <eiusd. paradoxa) 56 T <eiusd. Somn. Scip.) 
62 r eiusd. de imp. Cn. Pompei 82 r (eiusd. de seneetnte). 

Chart., mm. 202 X 188, a. 1470, d. 4 septembris (f. H2 r ) scriptus, 
constat ff. 112, quorum 14 v -20 va^ua. Ex coenobio Observantiae. 

44 (H VI 21). 

l r M. Tulli Ciceronis de senectute (tit. ree.) 26 r <P. Ovidi 
Nasonis ep. Sapphus ad Pbaon.) 80 r Anon. de eodem. 
argum. (ine. f Tantum omnes nobis docte tribuere puelle ' — 
des. f. 30 v f tentabo dulcia furta mihi. Explicit opus Sa- 
pbus deductum de grecis In latinis carminibus ab ouidio 
nasone ' cf. ep. Ov. ed. de Vries, Lugd. Bat. 1885, p. 8 ubi 
vv. 1-4 adferuntur, de subscript, cf. tit. ex cod. Par. 7989 
ib. p. 9) 31 r Anon. f Comentum supra quibusdam locis 
in catone maiore ' (ine. f O Tite siquid ego adiuto etc. ad 
titum pomponium atticem scribens ' — des. f. 36 v f Aduerte 
igitur proposi tum ciceronis '). 

Chart., mm. 215X148, #• " vacuis-}- 50 quorum 37 ss. vacua. 
F. 26 r habemus ' Bernardinus domini galgani de burgensibus senensis 
scripsit die ultima ianuarij compi euit M.cccc°.lxxj° ' nomen scribae 
totius codicis. 



4» (H VI 28). 
l r K. Talli Ciceroni* de off. tregue ab uHiraum rerbufl» 
f proesfavemiii ' » r eioad. Tuacul. disp. 146* eiusd- 
peata. 158* eiusd. de senect. 168 r eiusd. Somn. Scip. 
173* Col. Pieri Salutati declamatio de Lucretia (ed. Mehus r 
ep. Leo». Dati, Fior. 1743. 8, ef. ood. Laur. S. Crucis UT 
sfai. » f. 28', Band. CL IV 188 s.) 174* C. Criepi Sal- 
tasti imveetiva in Cieeronem ib. M. T. Cioeronis invect. 
in C. Crispuni Sali. 176* M. Talli Ciceronis in Ce*, 
oratt. I-IV 173 v Anca, in regem quendam aaglicum qui 
mone potè utebatar (ino. f Anglorum regi subii tota sookt 
•ederni ' — dee. f Sepe parum Bibe sanus post talia Viue '). 

Oed. cuius ff. 1-170, nraltis adoot. insfcrncta, membr., 70-180 ehart. r 
saat, min. 294X21&* saee. XV. Fuit D. Ludovici de Iuteraumis; » 
Cosaebio Mentis Oliveta. Opera alia ab alio scriptor* exarata suat.- 

9* (K VI 36). 
l r Iohann. Boccacci ep. ad Martinum de Signa (ed. Coraz- 
zi™ 267) 3* eiusd. eclogae XVI 34 r Fr. Petrarebae 
ep. Sen. XV 3 (Fracassetti) 36 v I. Boccacci epp. ad 
Magbin. de Cavalcantibus, Cor. 281, P. de Monte forti, ib. 349, 
Fr. Petrarcham, ib. 47, Magh. de Caralc. ib. 296, M. de 
Ambrosio (in cod. -bra-) ib. 327, N. de filiis Urei, ib. 317, 
ET. de Monte fai con e ib. 257, Iac. Pizingam ib. 189 
47* Dantis Allagherà Eclogae 49 r <Anon. de diis gea- 
tilibos) (ine. f Caldei arbitrati sunt ' — des. f. 65 r f par- 
sonarum exprimere ') 65* Col. Salutati iab. de canoro 
et vulpe 66* <Anon. ecloga) (ine. ' Quia modo philo- 
logue ' — des. f eanes veuisse iuvabit ') 67 r <Anon. 
ecloga) (ine. r hem quo frater agis distenta ubera uaccas ' — 
des. r sed iam summe uiam fugitiuaque oepta sequaris '; 
est ineptissima Verg. ecl. IX imitatio) 68* P. Ovidi 
Nasonis Ibis 76 r Iacobi Angeli e Soarparia ep. ad Chry- 
soloram de Romano pontifica (ine. ( Dum desideria tua ' — 
des. f. 80 r f mutusque fio ') 80* <Ael. Donati vita Ver- 
gili) 81 r Fr. Petrarchae epp. aliquot h. e. Var. 29, Sen. X 1, 
XVII 2, XIII 3, XVII 4 (3), fam. Vili 8, Sen. V I, var. 65, 
ad v. ili. ITI 2 (= Fam. XXIV 3), III 3 (= Fam. XXIV 4V 

3. 6. 'KM 
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Sen. XV 6 105* Fr. Petrarchae epitaphium f Frigida 
Francisoi ' eto. 105 T S. Isidori de virtutibus (ino. f Quaeso 
te anima * — des. f tardius corriguntur ') 110 v Anon. 
orationes V (I f Mea culpa peccarli ' , II f Da mihi domine ' , 
m f Domine exaudi * , I V f Auctor omnium ' , V, Domi- 
nator domine ') 112 v Fr. Petrarchae ep. Sen. XV 3 
115 r Ioli. Boccacci epp. eaedem ac f. 36 v -47 p 124 r Anon. 
frg. poeticum (ino. f . . . hesperiis quondam regnauit in armis ' 
— des. ' fortuna et uirtute uirum cultuque superno ') 
I25 r ep. civium Florentin. ad reginam Siciliae (ine. f Se- 
renissima gloriosissimaque regina ' — des. ' confidi mus as- 
sequantur ') 126 T Ioh. Galeati Vicecom. Mediol. ep. ad 
comunitatem fior. (cf. Cod. Laur. Gadd. XG sup. 44 f. 103 T , 
Band. CL III 596 ss.) ib. huic ep. responsum cf. ib. 
I27 r Invectiva civium florent. in ducem Mediol. (ine f Tan- 
dem conceptum virus ' — des. f. 128 r f uobis et aliis im- 
perari ') 128 v epitaph. ducis Mediol. (ine. f Oum ducis 
Anguigeri ' — des. f. 129* f dies septembris terris pe- 
remit ' 129 r Arohiep. Mediol. aliud epitaph. (ine f Quam 
faustus ' — des. f marmore claudor ', olim Gabr. de Za- 
moreis et Fr. Petrarchae tributum, ed. a B. Corio, Hist. 
Med., Pat. 1646 p. 450) 130 r Bulla Gregori PP. XII ad 
Petrum de Luna antipapam (ino. r Gregorius seruus ser- 
uorum dei ' — des. f non dubitabatur. Si erg ....'). 

Chart., mm. 290 X 215, saec. XV, ff. 180 quorum 88*, 84, 125 vacua. 
Scripserunt a) scriba primus ff. 1-83, p) scriba alter f. 84 ss. F. 65 r le- 
gìmus (saec XVII vel XVIII) ' Petrus Antonius Clarentus ciui gè- 
minianensi <sic> emit hnno librum \ 

47 (H VI 28). 
l r Leon. Aretini isagoge moralis disciplinae ad Galeoctum 
Rioasolanum (ine. f Si ut uiuendi Galeocte ' — des. f. 17 r 
( uirtutesque exerceamus ') 17 T f Canzone di miser Leo- 
nardo darezo continente lopinione dephilosophi circa feli- 
citatem. Et e qui uno somario ditutta philosophia morale ' 
(ine. f Longa questione fu già tra uecchi saggi ' — des. f. 20 T 
r Morale ti puoi chiamar senza mentire ') 21 r Leon. Are- 
tini de re militari ad Baynaldum Albicium (ino. ( Fateor 

Studi ital. di filoU clou. ZL » 
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diarissime air ' — des. f. 40* f finem dicendi aliquando 
faoiamas ') 41* S. Basili Magni 1. de stadiis in lat. serm. 
a L. Aretino oonversus et Coluccio Salatati dioatus 
62 T Deolamatio Oolaoci Salatati de Laoretia 66 r loh. 
Anrispae comparatio Hannibalis Alexandri et Soipionis 
Baptistae Romano dicata 60 v Leon. Aretini orationes 
Homerioae (cf. ood. Laur. Gadd. XC sap. 54 f. 71* et 66 
£ 87 r Band. CL III 683. 649) 68* eiosdem compendia 
ex orat. IV graecis (I Aeschinis r Beminiscor Athenienses ' — 
f snpplioes qae inaenerit ' , II De mas (Demosthenis?) f Admi- 
rans aehementer ' — r faoilias diripiat ' , III f. 68* Demosth. 
f Apad aos aerti ' — f ne simile* simas Thebanis ' IV f. 69 r 
Demosth. ( Nihil habet rex Alexander ' — f. 70 T ( consecu- 
tnras es *) 71 r Ffanoisci Barbari de re uxoria ad Laur. 
Medioem (ino. ( Maioree nostri Laorenti ' — dee. f. 148 T 
r tibi deditissimo profioiscitar ') 144 r 0. Crispi Sallusti 
de con. Catilinae (tit. saec. XVI) 177 T (eiosd. bellum 
Iogurthinam) (continet ce. I-V 6 asqae ad ▼. ' prioatum 
reliquerat eodem ' = Dietsch 40. 2, sed verba f nominis 
Romani ytalie ' [Dietsoh V 4 p. 39. 27] asqae ad finem frg. 
ab alio librario sant exarata). 

Membr., mm. 194 X 1^4, saec. XV, ff. 179 quorum 176 T vacaom, 
170 altera custodia fungitur, a V scribis exaratos, h. e. a) fi. 1-67, fi) 
fi. 68-70, y) fi. 71-143, <?) oett asqae ad SalL log. V4,i) Sali. log. qoae 
super sunt; est partim e libro qaodam liturgico palimpsestus. 

48 (H VI 33). 
Cornifici Bhet. ad Herennium. 

Chart , mm. 209 X 147, saee. XV, ff. rv + 94 quorum n s., 94 vacua. 
F. i T legimus ' Bhetorioa Ciceronis Elburgo asan Lorenso de mu- 
soeglio Tregiaia ' et r G. Ciaooheri '. Moltae sant adnotatioaes in 
principio. 

48 (H Vn 6). 

l r (Cornifici Bhet. ad Herennium) inde a 1. I 4. 6 r nti 

nolemas a lege ' = Moller I 1 4. 4) 48 r M. Talli Oice- 

• ronis epp. aliqaot, h. e. ad Br. I (desiderantor epp. 5. 16), 

ad Q. fr. I 3. 2. 4, II 1. 3. 2, ad Br. I 16, H 8, ad Q. fr. 1 1, 
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ad Att. IX 16, Ila, 6b, ad fam. Vili 16, ad Att. Vili 11 
8l r [Pseudo] Plutarchi ep. ad Traianum, Bernardakis 
PI. Mor. VII 183 s., o. I 82 r f Elegantissima epistola 
de morte Braccj de forti = Braooijs scripta per illustrem 
dominnm dominum ducem Mediolani ad Speotabilem mi- 
litem dominnm feltrinnm de Boiardis ' (ine. f Pluribus un- 
dique nnntiis ' — des. f. 84 v f obnoxij lege natnre ') 
87 r M. Tnlli Cioeronis epp. ad fam. 11. I-XV 10 (deside- 
rantnr 1 3-4. 10 nsqne ad v. f Quid est difficile in eiusmodi ' 
[Mùller ni ! 116] et V 20, VII 23-26, Vili, IX 4; 11. XHI 
et XIV haud bene distincti snnt). 

Chart., mm. 805X220, saee. XV, ff. 184 quorum 26 T -27, 62 a. f 
85 s. vacua. Ex Coenobio Montis Oliveta Maioris. 

50 (H VII 7). 

[Pseudo] Quintiliani deci, maiores (deci. II praecedit deci. I), 

Membr., mm. 803 X 218, saee. XY, £ 84. Fuit. D. Ludovici de 
Interamua. Ex Coenobio Montis Oliveta Maioris. 

51 (H VH 41). 

l r Dee. lem. Iuvenalis satirae 68 r <Anon. de arte et 
officiis oratoris) (ine. r Oratoria officium est de his rebus ' — 
des. f. 647 r ezpollire sed communi ter '). 

Chart., mm. 288X212, saee. XY, ff. 64 + ni vacuis, custodiae 
desunt nisi quod in principio est membrana quaedam quae oust. 
looum obtinet Passim reperiuntur in mg. adnotationes. 

52 (H X 39). 

l r Orationes III a gr. in lat. serm. a Leon. Aretino versae 
I Aesch. in Ctesiph., II f. 14' Demosth. prò Ctesiph., 
III f. 29 r Demosth. Phil. Vili, praecedit ep. ad Nicol, de 
Niccolis quae ine. f. 28 p f Orationem illam ' — des. f Sua- 
uissime Nicola . Rome . ij. KL. Ianuarias ') 33 r M. Tulli 
Ciceronis de senectute 39 r eiusd. de amicitia 47 r eiuscL 
de part. orat. 55 r Ioh. Àurispae comparatio Hannibalis, 
Alexandri et Soipionis. 

. Membr., mm. 805 X225, saee. XV, ff. 56 quorum 82 T vacuum, 
cust sunt chartaceae. 
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W (H I 40). 
T. Macci Pianti oomosdiae Vili: Amphitruo, Asinaria, 
Aulularia, Captivi, Cnrculio, Casina, Cistellaria, Epidico» 

Membr., mm. 281 X 210, a. 1445 ab Antonio Sarsanensi (f. 105*) 
seriftus* ooastat ff. 105. 

54 (H X 42). 
P; Papini Stati Silva*. 

Chart., mm. 286 X^V *aee. XV, ff 98 quorum 92 vaouum. 

56 (H X 43). 

l r P. Ovidi Nasonis vita (ine. r Quoniam sit ait ' — des* 
£ 5 r r prius fuisse pes quam nestigium ') 6 V P. Ov. Nas. 
Metamorphoses. 

Cnart., mm. 216 X 147, saee. XY, ff 186 quorum 186 s. vacua, 
oustodia* desunt; £ 8* post indioem in Metani, epigr. habemus * Orba 
parente suo ' cett. quae suntin veteribuseditt. VI ultimi w. Trist. 1 6» 

56 (H X 44). 

P. Ovidi Nasonis epp. heroides (desnnt I 1-39 et nltimae 
ep. w. 1-12 extant). 

Chart., mm. 217X142, a. 1471 a Iohanne Pauli (? hoc nomen 
reeentiore manu in rasura exaratum est, f. 72 T ), ff. 78; prima cust. est 
duplex, f. 78 ezsorìpsit quaedam re librarius ex Verg. Aen. 1. 1 initio; 
£ 9 et 1 partim abscissum membr. sunt. 

57 (XI 65) 

M. Tulli Cioeronis Tnsonlanae dispntationas. 

Membr., mm. 263 X 188, a* 1419 (indiotlone XI qui certe error 
est eum eo anno indictio XII esset, vel potius errorem in anni nu- 
mero deprehendimus quem recte legeremus si 1418 librarius sorip- 
sinet) ab * Ambrosio ser Iaoopi de Marudis de Serono ' seriptus, iussu 
Matthaei Simonis Philippi Leonardi de Stroszis (f. 87 r ); oonstat ff. 87, 
in oust. altera Carmen italioum legimus oui ' sonetto ' nomen est, 
ino. ( Se noi star sano obserua questa norma ( (c£ ood. Laur. XC 
sup. 108 f. 172', Band. CL V 382 IX 1 ) et nota temporis ( addi 21 di 
gugno <sic> 1498'. 
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58 (I IX I). 

V <P. Ovidi Nasonis fast. II 679-855) 5' <eiusd. ep. 
Sapphus ad Phaon.) ll r <P. Virgili Maronis eclogae) 
80 r <Homeri batrachom. in lat. serm. a Carolo Aretino 
versa) (of. cod. Laur. XXXIV 53 f. l p , Band. CL II 179, 
ed. Parmis ap. Hugolettum 1492) 38 r (Italici Ilias la- 
tina) 64 r <Aesopi fab. LXV lat. ab anon. redditae) 
92 r <Anon. ars grammatica partim solata oratione partim 
metrice oonscripta) 169 r <Anon. Etymologicon latinum). 

Chart, mm. 214X1*5» imc. XYI ex., ff. 205 quorum 10. 29, 
37 \ 63 v . 88*-91, 167 ? -168* vacua. In Verg. ec. I multae sunt adnotat 
variis temporibus conscriptae. Fuit collegi SoletanL 

58 (I IX 5). 

<P. Vergili Maronis Aeneis) (abscissis quibusdam membranis 
desiderante I 1-172, 348-406, 622-696, III 1-46, 106-163, 
XII 39-96, 155 usqne ad finem). 

Membr., mm. 198 X H6, saec. XY, ff. 141 sed post f. 48 mem- 
brana est quae nullum obtinet uumerum. Prima custodia abscissa 
partim partimque dilacerata plura refert nomina unde patet hunc 
cod. ferisse fam. Forteguerri. Cust. altera deest 

80 (I IX 6). 

1 T <Anon. de re metrica) 8 r <Sex. Aur. Properti eleg. 
11. I. II) (II 23-24 haud divisae eleg. sunt sed coniunctae) 
69 r ' Collecta Super Elegias Propertij Per Titum Su- 
trinum \ 

Cart., mm. 202 X 1*6 , aaec. XY, ff. 119 quorum 68* vanuum. 
Est hic cod. fortasse a. 1480 et 1481 a quodam discipulo Titi Sutrini 
(cf. £ 86 r et 119') exaratum. Multae sunt adnotationes in textu, quem 
▼ooant, Properti. 

81 (I IX 7). 

Dee. Iuni Iuvenalis Satirae. 

Membr., mm. 162 X 144, saec. XI V ex. vel XY la., ff. 91. Fuit 
Francisci de Cesso (f. l r ); ante f. 2 et post f. 91 trinae sunt vacua© 
chartae. 
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61 (f IX 8). 
l r M. Valeri Martialis Xenia et Apophoreta 29 r (Anon. 
poema ohristianum, omnino a sensus communi* consuetu- 
dine abhorrens) 31 r M. Tulli Ciceronis epp. ad £un* II 1. 
2- 4. 11. 14, V 18, VI 15. 16. 17. VII 4. 8. IX 23, XIII 
25, 38, XIV 8. 9. 11. 14. 17. 19. 20. 23, XV 7, VII 18 fin., 
XVI 10. 13. 19. 25 40 r (Index epp. quarundam loh. 
Bapt. Cantalyoi) 56 r (Albi Tibulli Carmina) (deest sicut 
in reoentioribus editt. IV 15). 

Membr., mm. 175X 119, mm* XY, £ 105 quorum 28 T Taouum. 
la Mari, et Tib. permutate sunt adnotationes. 

63 (I IX 9). 
P. Terenti Afri éomoediae. 

Membr., mm. 164 XHO, saee. XV, ff. n-f 159 + iv chari., ou- 
stodiae quoque obart sunt; haud multa* reperimua passim reoen- 
ttoree adnotationee. Fuit r Attilii Beringherii ' (f. 169 r ) et poetea 
' loh. Baptistae Gnezzi ' (f. I 1 ). Beoensoris nomeu est post Phor- 
mionem (£ 169 r ) • Galiopua ' non ' Caliopius ' ut semper. 



n. 

Codices qui in Indicis Supplemento exstant. 

64 (H Vn 43). 
(Cornifici Rhet. ad Herennium). 

Membr., mm. 246 X 177, ff * 70 > cnst sunt ohart Fuit in Bybl. 
de Alberti* nnde emptus est d. 17 Iuli 1876. 

66 (H XI 67). 
l r Noni Marcelli compendiosa dootrìna (ueque ad v. Fluere, 
ed. Quicherat IV 342) 70 r <M. Tulli Cioeronis Somn. 
Soip.) 77 r Augustini Dati epp. IV quaram prima tit. 
habet ( Augustinus datus Johanni petri filio s. p. d. ' 
87 r <Anon. latina ars grammatica) 95 T ( Plures subscrip- 
tiones literarum seu epistularum uniuscuiusque gradua nel 
dignitatis per dominum Leonardnm Aretinum ' (ino. r Ad 
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papam Sancissimo atqne beatissimo • — dee f. 99* * comuni ' 
amico carissimo • ) 100 r Lexioi latini notulae 106 r (Gua- 
rirli Veronensis carmina differentialia) usque ad f Prima 
brevis petis. hoc. longa est ' desunt igitur 7 w. usque ad 
finem 112 r Bart. Facci ad Ioli. Iao. Spinniam de ver* 
borum differentiis 121 r <Anon. latina verba cognomi* 
nata) 132 v <Anon. latina verba ooniunota). 

Chart, mm. 216 X 150, saec. XT (ff. 100-105 saec. XVI), ff. 187, 
omnia opera a singulis librariis exarata snnt, et ff. 121-182 ab Iohanne 
de Mendoza (f. 182 r ). Fuit oom. Manzoni Romae, ol ind. eius BybL 
a 1884 n. 118 p. 118. 

66 (K VI 61). 
Scriptores historiae Augustae. 

Membr., mm. 286 X 206, *aec. XV, ff 196; cast, snnt chart. Fuit 
fam. Sergardi Biringucci. 

67 (H XI 63). 

<M. Tulli CiceronÌ8 de amicitia). 

Membr., mm. 171 XH?, **•«• XT, ff. 46; oustodiae duplioes, 
membr. et chart. sunt. 

68 (H XI 64). 

<M. Tulli Ciceronis orationes 14), I f. l r prò Quinctio, 
II f. 15 r prò Sex. Boscio Am., Ili f. 36 r prò A. Caecina, 
IV f. 52 r prò 0. Eab. Post., V f. 68 T prò C. Eab. perd., 
VI f. 64 r prò Roscio com., VII f. 62 r prò M. Oaelio, Vili 
f. 86 r prò P. Sulla, IX f. 101 r ad pop. pr. quam iret in ex. 
[Pseudoc], X f. 105 p prò Cn. Planoio, XI f. 123 r prò 
L. Placco, XII f. 138 v post red. ad Sen., XIII f. 145 v post 
red. ad pop., XIV f. 160 r prò Murena. 

Membr., mm. 275 X 187, saec. XY, ff. 168 quorum ultimano, ra- 
cuum. In I cust. legimus r Hic liber est Iohannis Baptiste Castilionis ' . 

68 (K VI 66). 
2 r P. Vergili Maronis Georgica; singulis 11. praecedunt 
argum. Ovidio tributa 51 r <Q. Horati Flacci Epodon 
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libar) 62 T (owm. speculare) 64' <Ar» poetica) 
72' <Satirae> 109' <epist. I 1, l-84>. 

Chart, mm. 816 X 1^9, »aec. XT, ff. 120 quorum 58\ 10a 110 T ss. 
▼acua; ssripssrunt duo librarti, «) ff. 1-107 T , p) ceti. Multa* insunt 
adaot. in V«g, et Hor. AP, et ia fc 1 T adaoeaiiunculae in Vecg. 
Georg. I 1-8. Custodia* desunt Fuit fam. Sergardi Biringucoi. 

70 (X VI 67). 

<M. Tulli Ciceronis de officiis) (ueque ad IH 29 ia v. f et 
fideca pertinat \ Mailer IV 124. 15). 

Chart., min. 243 X 147, saee. XY, ff. iv vacui* -f 72 quorum 69 ss. 
vacua ubi ultima pars totius operis exa ari posset. Fuit fam. Sergardi 
Biringuoci. 

71 (K VI 70). 

1' S. Hieronymi epp. 6 (Migne PL XXII = Vallarsi, Vero- 
na* 1734) h. e. 125. 6. 8. 58. 118. 117 38' Anon. de officiis 
liberorum in parentes (ed. saeo. XV una oum Basili 1. de sta- 
diis, of. oodd. 43. 47; atque hanc editionem Florentiae in 
Bybl. Marucelliana repperi [4. A. VI. 63] ine. f Parentum me- 
ntis ' — des. f. 40 v f coram angelis coronari ') 40* S. Hie- 
ronymi ep. 27 I-III usque ad v. ' coram omnibus argue ' 
.43' (Anon. de Beata Virgine cum sole comparata) 
(ine. r Ernnt signa in sole ' — des. f. 44' f Soli ergo merito 
eocoparatur ') 44 v <Anon. latina proverbia per litteras 
disposita) 48' Nicolai Perrocti ep. ad Bart. Traianum 
Veronensem (ine. r Hodie forte * — des. f ab hippocrate 
dicant ' , est praefatio in Hippoc. iusiur. in lat. serm. a N. 
Per. versum) 48 v Hippocratis iusiurandum in lat. serm. 
a N. Perrocto versum (ino. c Testor Apollinem ' — des. 
f omnia veniant ') 49' N. Perrocti ep. ad Iao. Costan- 
tium Fanensem (ine. f Deoreui post hac ' — des. f. 61* f ad 
aie scribas ' 51 v f Agostinus de. pe.[nitentia?] d. vij ' 
(ine. f Si quid posi tris ' — des. f non in illa '; non est opu- 
sculum quod S. Augustinus de paenitentia conscripsit, cf. 
Migne PL, XL 1113 ss.) 52' ' Epigramma ptolomei a 
Nicolao perotho Traductum ' (ine. c Mortalem uitam ' — 
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des. v. 4 f noto sydereos ' ) ib. f aliterum ' (ine. f Im- 
perio quamuis ' — des. v. 4 f perfruor ambrosia ') 
ib. f Aliternm ab Lelio perocto traductum ' (ine. f Mor- 
tales nati ' — des. v. 4 f mente *ias ') ib. f Nicolaus 
Perottus Lelio perotto fratri * ep. (ine. f Diffioilem sane ' 

— des. f beneficium ') ib. id. (' Quod de me ' — des. 
f. 62 v f palam faciet') 62 v id. (ine. f Litterae tuae » 

— des. f. 63 r f duloe decus meum ') 53 r ep. N. Perooti 
ad Iac. Schioppnm Veronensem (ine. f Petiit a me ' — ? 
des. f ad me scribas ') 63 v <S. Hieronymi ep. ad Eusto- 
chium de lib. expell.) 63 r <eiusd. ep. 14> 65 r f Hec 
est forma Vere eonfessionis per tomam de aqnino ' (ine. 
r Ad integri tatem eonfessionis ' — des. f. 72 r f Beddo me 
culpabilem ete. ') 73 r (VII epp. anepigraphae qaarum 
Y magistri ad adulescentem, II adul. ad mag.) 76 r 
Laetanti de resurrectione Christi 77 v f Eneas Siluius [Pie- 
colomini] Senensis in Epitafium Cardinalis sancti Marci ' 
(ine. f Angelus hio ego ' — des. f intemerata fides ') 

ib. eiusd. de contemptu mundi (ine. f Our me mundi ' — 
des. f. 78 r r certa debita ') 78 r eiusd. puellae cantus ad 
amatorem (ine. f Noetu me queris ' — des. ( gratia nulla 
tui est *) 78 v Car. Marsuppini de morte Leon. Aretini 
(of. Carm. ili. poet. Ital. VI 267) 81 p f Fra. petrarche 
de morte pauli colunde ' (ad oard. Ioh. Columnam 1-241) 
86 r Laetanti de phoenice 89 v Theophrasti de vitiis 
mulierum opusculum ab anon. in lat. serm. trans! atum 
(ine. f Fert aureolus Theofastri ' <sic> — des. f. 91 r f in 
celis est ') 92 r Petri de Ramponibus Bononiensis orat. 
ad Papam Eugenium IV (ine. r Quamquam eoram sacra- 
tissima ' — des. f. 94 r f sanctissimi nominis '; sequitur 
r Salvus conduotus ' Eugeni IV ad eundem) 96 r <Anon. 
de benefiche Christi) (ine. r Iam dudum temerasse ' — des. 
f. 109 r f in religione nepotes ') 110 r Oratio c filij do- 
minj Cenej ' Ad Martinum V Pp. (ine. f Xenophon beatis- 
sime pater ' — des. f. 112 r f vivere possimus ' ) 112 v <Flores 
sententiarum e graecis et latinis so rip tori bus deducti) 
123' <M. Tulli Ciceronis epp. ad farn.) XII 19, XVI 21, 
IX 4, 16 126 v <Anonymi> f oratio ad convitium ' (ino. 
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4M «odiow latini 

f Quamvia uiri insignes • — dea. f. 127 T f exittun largiatur ') 
128 r M. T* Oioeronis epp. ad fam. r Etiam me teoam * 
— c ciuitatibus notandis ', VI 5. 6. VII 17. 19. 14. 15, IX 
1. 12, X 1, 3, 4 140 T ' Littera eiusdem domini petri 
[bc. de Ramponibus] praefato snmmo pontifici qui cnm eeset 
Beotor Beate promonit eum ad prothonotariatus officium in 
qua gratias agit ' (ino. f Quoniam ille ' — dea. f. 141 r f qnoad 
nizero ') 141 v r Littera familiaritatia ' (exemplum ep. 
privilegia oontinentia a Papa quodam aoriptae, ine. f Di- 
tate nobia ' — dea. f. 142 r r Quo oum fidenr e te. y ) 
142 v -148 r , IV ( sonetti ' italice exarata, I Magiatri f Niccolò 
Cieco da Firenze ' ' Pronto allofitio alaudientia humano ' 
of. cod. Palat. 215 f. 275, II Colucci Salutati f Qualunque 
è poeto per seguire rasoio ne ', of. ib. f. 276, III Anon. 
( ignorante prole o turba atolta ' , cf. cod. Laur. XL 43 
f. 34 r Band. CL V 147 •, IV Anon. f Al tempo ohe corezo 
dioho che \ 

Chart, mm. 217 X 141. saec. XY, ff. 144 quorum 42. 64". 144 vacua, 
custodiae desunt, alii librarli alia opera exaraverunt. Fuit fam. Ser- 
gardi Biringucci. 



72 (K X 58). 
2 r C. Iuli Caesaris de B. Gallico (11. I-VIII, tit. ree.) 
71 v <eiusd. de B. Civili) 116 v <A. Hirti de B. Alexandrino) 
131* <[Pseudo] Caesaris de B. Africano) 148 v <[Pseudo] 
Caes. de B. Hispaniensi) 159 r Flavi Vegeti de re mi- 
litari (tit. ree). 

Chart., mm. 293 X 310, saec. XY, ff. 186 quorum 1. 157 s. vacua. 
Totum opus Caes. est in XIV 11. divisum, cf. f. 148 v f lib. xiiij de 
bello Hispaniensi \ h. e. BG 8 + BC 3 + BA 1 + 13 BAf. 1 + BH 1 = 14 
Ex Monasteri/) Observantiae, fuit ' Can. M. Pieroni ' (i cust.). 



73 (K XI 48). 
<M. Tulli Ciceronis de finibus). 

Membr., mm. 232 X 163, saec. XY, ff. 87 + u vacuis. Prima cust 
deest. Fuit. fam. Sergardi Biringucci. 
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ni. 

Codices qui. in indicibus nullmii locum obtinent. 

74 (H V 41). 
l r Plutarohi v. M. Bruti et f. 17 r v. Ciceronis in lat. serm. 
conv. a Iacobo Angeli e Scarparia 41 r Ep. Leon. Are- 
tini ad Nic. de Niccolis opera in lat. serm. conv. quae se- 
ountur ei dicantis, h. e. f. 41 v Xenoph. Tyrannus, f. 48 r 
S. Basili Magni 1. de studiis, f. 64' Plat. Phaedo 81 r <C. Va- 
Ieri Catulli Carmina), praeoedit epigr. f Ad patriam venio ' 
Benvenuti de Compezanis vel Campesanis, cf. Mùller ed* 
Teubn. 1885 p. ix 110 v Caesaris Germanici epig. ( de 
puero in amne summerso ', Baehrens PLM IV 103 
ib. f Epytaphium Cinnij equitis romani \ 



XtX " viuiiii c^uivio Avuiauj. • 

Chart., mm. 265X195, saee. XT, ff. 110 quorum 88-40, 78 T -80 

a. 



vacua 



75 (H VIH 62). 
P. Papini Stati Thebais, praeo. f. l v -2 r Argum. a reo. li- 
brario exaratum. 

Membr., mm. 190 X 104, saec. XIY, adnotationibus in mg. et 
inter lin. maxime praeditus. Constat ff. 127, quorum ultimum vacuum. 
Cust. sunt chart. Fuit Coenobio Observantiae (f. 127 T ) et ' Oan. M. 
Pieroni ' (I cust). 
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oratt. graec. comp., 47 ; oratt De- 
mostb. II, Aescb. I in lat serm. 
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Caesaris C. lui. de BG 18, 72; de 
BCiv. 72; Pseudocaes. de beli. A£ • 
et Hisp. 72. 

Cantalyci Iob. Bapt. index epistula- 
rum 62. 

Catonis M. Porci de Agri cultura 80. 



• CODICE» LATINI BYBL. SENKN8I8. IHDI0B8. 



429 



Catulli C. Val. carmina 74 (praec. 

epigr. r Ad patriam venio '). 
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rocti H. epigr. Ptolemaei 71. 
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Tregiaia 48. 
Origani Bernardinus de Burgensi- 
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Hieronymus 5 (?) sed v. ind. A. 
Ioannes (fr.) Lanrentii 1. 
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Iohannes Petrus Constantinus 28. 
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cus Petrus. 
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Viterbio (de) Magister, v. ind. A 8. 

Iobannes de Gallesio. 



PER I f THEOLOGYMEM AMTHMETICA ' 



Altra volta diedi su questi r Studi it. di fil. olass. ' 
(vedi voi. Y pp. 436-28) notizia dei Manoscritti a me noti 
del tMttatello ( %à &sokoyovfjL€va xi\g àQt&pr/Tixijg ' ; e dal 
miglior loro manoscritto, il Maro. 284 (M), diedi nn saggio 
di correzioni sicure da portare al testo quale è nelle edi- 
zioni (Parigina 1543, Ast 1817). Avendo ora ripreso in 
mano quel mio lavoro, do qui nuovi saggi di ottime o no- 
tevoli lezioni del Marciano per avere occasione di pregare 
nuovamente gli studiosi a volermi comunicare più com- 
piute notizie dei manoscritti di questo interessante libretto, 
Il saggio che ora do ò tutto del capitolo EfeQÌ xviQàdog 
Ast 16 sqq. 

p. 16, 27 favXcuq] in M erat ànkatg, at ead. m. oorr. 
énriU»?, recte || 16, 31 ini %q(a || 16, 33 afta] capa, ita scrip- 
tum ut faoillime legas dfia || 17, 6 ty noa<$ || 17, 6 fera- 
youévuv || 17, 7 %Av pèv iv || 17, 12 noao€ pèv xtHvij àftàp. || 
17, 15 ò y iv || 17 r 24 sq. àQt&fjirjréxà pwainà yèmfMttf* aipm- 
Qtxà || 17, 86 àq%cctoyovwtéQa || 18, 11 sq. yéwfutQia negai- 
voóeag òvofidC*iv à*( |] 18, 14 rò Gioixsuùdéoxaxov || 18, 23 
xaì pvQÙHS iriQo$g || 18, 32 sq. àévvaov (pvC9<ùg $i£<ipa* fyov- 
aav || 19, 19 eh' ò ngòg, om. xaì || 20, 8 cT *** || 20, 18 sq. 
àifffi xoévijg énoft. àneutOv (cf. Theon. p. 98, 5 Hiller) || 
20, 36 xttpalà || 21, 1 ìpv%étg || 21, 20 rerQdxig yàg **>**" ini 
/Aèv tri £. || 21, 26 %otg rétQ. || 21, 29 sq. ng. ftèv yàg iv 
aw&ércp (tovàii i) cedri] povàg || 22, 4 £v xaì avo || 22, 11 à*v- 
%€Q<f Sovixtvot, (cf. lambì, in Nic. Arithm. introd. p. 88, 24 sqq. 
103, 18 sqq. Pist.) || 22, 12 naJuvm Sovfxevoi \\ 22, 21 yeys- 
vijC'd'aé || 23, 1 òg xaì < InnoTaàr i g. 

E. PlSTELU. 
10. & '904 



DIOCLE DI SIRACUSA 



Esisteva in Siracusa negli ultimi anni del quinto se- 
colo un tempio di Diocle, che Dionisio il vecchio fece ab- 
battere allorché, circa il 402, prese a costruire la grande 
cinta di mura della città. Secondo Diodoro (XIII 35), il 
Diocle cui era dedicato il tempio era il demagogo di questo 
nome che ebbe grande autorità in Siracusa negli anni ohe 
seguirono il disastro della grande spedizione ateniese. Que- 
sto demagogo Diocle è ricordato soltanto da Diodoro. Plu- 
tarco (Nic. 28) attribuisce ad Euriole lo stesso decreto sulla 
sorte degli Ateniesi prigionieri che Diodoro assegna, con 
lievi varianti, a Diocle. Donde appar manifesto che il Diocle 
di Diodoro e l'Emide di Plutarco non sono che, varianti 
di uno stesso nome; del quale peraltro la forma genuina 
va ritenuta Diocle, perchè Diodoro parla ripetutamente di 
Diocle, e con informazioni almeno in parte di indubbio 
valore; 'Plutarco parla incidentalmente una volta sola d'Eu- 
ricle, ed è quindi facile a spiegare una svista nel nome, 
dovuta sia a lui sia agli amanuensi. 

Ma è poco credibile che il tempio fosse realmente de- 
dicato dopo morte al demagogo. Culti di capiparte ci sono 
per questa età affatto ignoti. Il culto che ebbe Lisandro 
ancor vivente in Samo, quello che Brasida ebbe dopo morte 
in Anfipoli non hanno col culto del demagogo Diocle al- 
cuna analogia. D'altra parte Diocle fu cacciato in esilio 
dai Siracusani nel 408 o 407, perchè parve che su di lui 
pesasse la responsabilità politica e militare dei primi di- 
sastri patiti nella guerra coi Cartaginesi ed in particolare 

Studi ital di fllol. ciati. XI. » 
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della caduta d' Imera. Dopo ciò non abbiamo ponto notizia 
ohe venisee richiamato. Forse, ma è assai dubbio, tornò 
allorché Dionisio, sul principio del 405, fra richiamare 
dal popolo tutti i fuorusciti. Ma se tornò allora Diocle, 
tornò senza ombra di autorità, perchè V autorità stava ora 
in mano di Dionisio e de' suoi amici, tra cui si schieravano 
gli antichi avversari di Diocle, i partigiani di Ermocrate, 
a vantaggio dei quali principalmente deve essere stata pro- 
posta da Dionisio l'amnistia. In tal condizione di cose sa- 
rebbe affatto incomprensibile sia che a Diocle esautorato 
si fosse dedicato un culto ed un tempio, sia che il partito 
dominante, quello cioè degli amici di Dionisio, avesse fatto 
costruire tal tempio per lasciarlo distruggere quando era 
appena terminato. 

Su questo punto aveva giudicato rettamente già A. 
Holm (Oeschichte Sicilienz II 78. 417), ne varrebbe la pena 
d'insistervi se il Pais negli Studi italiani di filologia clastica, 
VII (1899) p. 96 sgg., non avesse preso recentemente le di- 
fese di Diodoro. Ma il Pais non riesce punto a spiegare la 
concessione di onori eroici a Diocle. Le analogie che egli 
cita di Gelone e di Timoleonte stanno contro di lui! Ge- 
lone e Timoleonte potevano a buon diritto essere riguar- 
dati come nuovi fondatori di Siracusa che avevano rifornito 
d'abitanti e di cui avevano rialzato in modo inatteso la 
fortuna; ma nulla di tutto ciò ha fatto Diocle. Inoltre Ge- 
lone e Timoleonte sono morti mentre godevano pienamente 
il favore del popolo e mentre nulla aveva menomato il 
prestigio che s' erano acquistati con le vittorie d 1 Imera e 
del Crimiso. Dioole non aveva alcun diritto ad un culto 
come olxHjjtfg. ed è morto dopo che la guerra cartaginese 
aveva dimostrato V impotenza della democrazia, da lui in- 
staurata nel difendere gl'interessi nazionali dei Sicelioti. 
Al Pais sembra difficile f ammettere che il futuro tiranno 
nei primi ed incerti moménti del suo arrivo al potere pen- 
sasse a scontentare il partito radicale col mostrarsi invi- 
dioso degli onori decretati a colui che la plebe aveva ido- 
latrato e di cui in certo modo e sino ad un certo segno 
era il continuatore ' . A me sembra invece difficile ammet- 
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tere che sotto l' impressione dei recenti disastri si pensasse 
in Siracusa a decretare onori eroici a chi, a torto o a ra- 
gione, se ne riguardava come il responsabile, ed anche più 
che Dionisio, dopo aver fatto o lasciato decretare simili 
onori, li abolisse poi subito quando, repressa appena con 
estrema difficoltà la sollevazione che aveva messo in peri- 
colo il suo potere, aveva ogni ragione di risparmiare, come 
realmente ha fatto, le suscettibilità popolari. 

Se il tempio di Diocle non ha nulla che fare col de- 
magogo del V secolo, sembra che debba esser riferito ad 
un'antica divinità locale. Di culti eroici consacrati dallo 
stato a defunti non abbiamo esempi sicuri nelle città greche 
di Sicilia se non dal V secolo in poi, ed anche nel V secolo 
i solo esempi a noi noti, che son quelli di Gelone, Terone 
e Ierone, hanno carattere affatto eccezionale (cf. Deneken 
liei Lexikon del Roscher I 2518 sgg.). Il Costanzi nel suo 
Sguardo sulla politica di Siracusa (Rivista di storia antica 
II 1896 fase. I) ha indicato, per quanto in modo incompleto 
e non senza qualche inesattezza, per qual via abbia a cer- 
carsi la soluzione del problema del culto di Diocle. E mi 
fa meraviglia che nessuno fuori d' Italia abbia tenuto alcun 
conto della sua geniale teoria, che cercai poi di sviluppare 
io stesso nella mia jltàig p. 35. Perciò non sarà forse inop- 
portuno di tornarne a discorrere con maggiore ampiezza. 

Sul principio della primavera presso la tomba dell'eroe 
Diocle i fanciulli di Megara celebravano la festa delle Jió- 
xXsia con un agone di baci (Theocr. XII 27 sgg. con lo schol.), 
e per Diocle, come si vede negli Acarnesi d'Aristofane (774), 
giuravano i Megaresi. Questo eroe Diocle, come è già stato 
notato, è lo stesso che è menzionato nell'inno omerico a 
Demeter tra i signori di Eleusi. Tale identità non era sfug- 
gita agli antichi scrittori megaresi, i quali, razionalizzando 
il mito, narravano che Teseo s' impadroni di Eleusi cac- 
ciandone il comandante megarese Diocle. Non è stato no- 
tato però da altri che una traccia del culto di Diocle esi- 
steva anche in Tebe. A Tebe come a Megara si credeva 
di riconoscere in un antico tumulo la tomba di Diocle e 
si riteneva il Diocle ivi sepolto originario non di Tebe, ma 
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della regione dell'Istmo^ per quanto non propriamente me- 
garese, ma corinzio. Si aggiungeva che questo Diocle era 
venuto da Corinto a Tebe col suo amico Filolao, che diede 
ai Tebani una legislazione (Aristot. Polit. II 1274 a), e si 
identificava col vincitore dell'olimpiade 13* = 728 av. Cr. 
Di quest'ultima identificazione possiamo dispensarci dal 
tener conto, perchè ignoriamo il valore della parte più 
antica della lista dei vincitori di Olimpia. Quanto poi al 
credere che realmente a Tebe si potesse conservare tradi- 
zione degli amici d'un legislatore del sec. VII od Vili, 
questo è lecito soltanto a chi ignora che non sappiamo 
nulla della persona di Draconte e che nulla salpiamo della 
vita di Solone, salvo quello che gli antichi hanno ricavato 
dalle sue poesie o da' suoi dgovsg. 

Dunque a Megara, ad Eleusi, a Tebe abbiamo traccia 
di culti o di miti relativi a Diocle. A Corinto per vero 
non ne abbiamo traccia diretta, ma è caratteristico che al 
Diocle tebano viene ascritta origine corinzia. Se quindi tro- 
viamo un tempio di Diocle in Siracusa, è legittima l'in- 
duzione che i coloni corinzi abbiano recato con sé dalla 
madrepatria il culto di questo eroe. Quale fosse la natura 
dell'eroe Diocle sarebbe soverchia audacia il ricercare, date 
le scarse notizie che ne abbiamo. Possiamo dire soltanto 
che egli porta un nome che non manca di riscontri nel 
mondo divino e la cui interpretazione va cercata di con- 
serva *con quella del nome di Eracle. 

Al demagogo Diocle, che ha avuto, secondo egli af- 
ferma, onori eroici, Diodoro attribuisce un corpo di leggi, 
delle quali la maggior parte degli storici non dava, a suo 
parere, cenni sufficienti (al punto, s'intende, in cui egli ha 
cercato questi cenni). Ma vedemmo or ora che il demagogo 
Diocle della fine del sec. V non ha nulla che fare col Diodo 
che aveva un tempio ed onori eroici in Siracusa. Quale dei 
due era, secondo la tradizione più antica, l'autore del corpo 
di leggi cui accenna Diodoro? Senza alcun dubbio il se- 
condo. Cosi solo si spiega come all'attività del demagogo 
Diocle la fonte storica seguita fino allora da Diodoro, ossia 
verisimilmente Timeo, era ben lungi dall' assegnare l'ira- 
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portanza eh© le ha data lo scrittore d'Àgirio. E si spiega 
così del pari la venerazione dei Siracusani per le leggi di 
Diocle. Un demagogo della line del sec. V, cacciato in esi- 
gilo, morto privo d'ogni autorità, considerato responsabile 
di molti e gravi disastri, non poteva circondare le sue leggi 
di quell'aureola che avevano in Atene quelle di Solone o 
a Catania quelle di Caronda. D'altronde le legislazioni degli 
stati greci più progrediti sono in generale anteriori alla 
metà del secolo VI ; nò si vedrebbe perchè Siracusa si tro- 
vasse a tal riguardo in si grave condizione d'inferiorità 
di fronte alle vicine colonie calcidesi, i cui vójni t ua risalivano' 
a Caronda, e perfino a Locri Epizefirii, che vantava l'arcaica 
legislazione attribuita a Zaleuco. Una grande città greca, 
civile e fiorente per commerci come la Siracusa del sec. V, 
non poteva mancare d' un codice. 

Nessuno, io credo, può negare il peso di questi argo- 
menti. Per corroborarli ancora, esaminiamo paratamente 
ciò che Diodoro dice sulla sostanza e la forma della legi- 
slazione di Diocle. MeyàXifi <Jè oixsrfi xarà tìjv vo/Ao&eafav 
àva&ca>Q7J<isa>s (così egli ne riassume il contenuto, XIII 35, 4), 
pHTonóvTjQog fièv (faiveiai Sia rò nàvxtùv %iòv vofio&et&v nir 
xQÓvaxa nQÓOTi/ua \Ze7rai xatà nàvxwv ttàv àótxovvtwv, 6i~ 
xatog <f ex roti 71€Qut6t€QOì' ztòv kqò avroù xax* à£iav éxàaxip 
tò iniTifAiov vnaQ%ai, nQayjtiatixòg de xal nokvneiQog ex %oD 
nuv fyxkr é [Aa xal 7iQùyf.ia ór^óoióv te xal ìóitùtixòv àfA^Kffir^ 
TovjjLtvov à>(po(jttrt t s à£itò<Tai TifxioQiag. Ciò che dice qui Dio- 
doro sulla severità delle punizioni di Diocle, potrebbe ap- 
plicarsi egualmente a Draconte. E tanto arbitrario asserire 
col Pais che la legislazione criminale di Diocle mirava a 
colpire le classi privilegiate, quanto il dir ciò delle leggi 
di Draconte. Quanto alla f cura particolare nel premiare 
i cittadini secondo i propri meriti ' , che il Pais nota come 
caratteristica di Diocle e che secondo lui era diretta ( a ri- 
compensare quei cittadini che si erano resi benemeriti del 
nuovo stato di cose ', di questa non e parola in Diodoro. 
Diodoro ha voluto dire che Diocle fu molto severo perchè 
le pene da lui sancite erano gravi, ma fu giusto perchè 
commisurò meglio degli altri le pene ai reati, e fu abile e 
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pratico perete non gli «faggi nessun reato riguardante sia 
lo stato sia i cittadini. Il contesto costrìnge qui a dar» 
alla parola imxi\nov il senso di ' pena ' ohe ha spessissimo 
e che ha in particolare sempre o quasi negli oratori attici, 
e in Diodoro stesso, in una frase da lui adoperata poco prima 
sulla severità appunto delle leggi di Diocle (XIII 33, 2): ànar 
QakrjTog yàQ iv toT$ imrufAiou; yevófiwos xaì GxXrjQ&s xoXà£oov 

Ora è indubitato che nella severità grandissima delle 
pene abbiamo una traccia di arcaismo. Parla molto chiaro 
l'analogia delle leggi di Draconte, che nel sec. IV sem- 
bravano scritte col sangue. E affatto ingiusti la nomea di 
crudeltà ohe s' è acquistata Draconte, il quale ha modificato 
il diritto consuetudinario solo per renderlo qua e là più 
umano. Si capisce peraltro agevolmente che al sentimento 
umanitario progredito del sec. IV ripugnassero quelle pene 
ohe erano approvate dalla coscienza pubblica nel sec. VII» 
Per citare un'analogia, sarebbe molto ingiusto accusar di 
crudeltà Maria Teresa perchè nella Nemésis Tkeresiana am- 
mise cose che al nostro sentimento ripugnano, come la tor- 
tura e il marchio a fuoco ; bisogna inveoe lodarla di mitezza 
per aver reso assai più umano il diritto penale vigente. 

All'incontro è nel vero il Pais quando dice che la mi- 
nuzia e perizia nel determinare i singoli casi r indica una 
certa esperienza messa a servizio del diritto ed una codi- 
ficazione relativamente matura \ Ma va tenuto presente 
che questa precisione era molto relativa, come prova ciò 
che Diodoro dice sulla- concisione delle leggi di Diocle e 
sul molto che esse lasciavano al retto giudizio degli inter- 
preti. D'altronde è bene ricordare quel che Aristotele dice 
di Caronda, che tij àxQifist'p %tòv vó.uwv Sari yXaipvgéTSQog xcd 
T<dr vdv vofiodértòv iPolit. VI p. 1274 b). Ed è vero che le 
leggi cretesi, nel loro insieme, presuppongono ( quella forni*, 
e quello stadio giuridico che è da Diodoro riferito alle leggi 
di Diocle \ Ed è pure, almeno per me, al tutto indubitato 
che il grande codice gortinio non è anteriore al V secolo. 
Ma se Creta, la quale dopo il termine dell'età micenea è 
restata assai addietro alle altre regioni elleniche nello svi- 
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luppo civile, aveva raggiunto nel V secolo quello stadio, 
già doveva da tempo averlo superato la più importante 
città dell'Occidente ellenico, Siracusa. 

Questo è tutto ciò che può ricavarsi da Diodoro sul 
contenuto della legislazione che andava sotto il nome di 
Diocle. Per vero egli introduce la sua digressione sul le- 
gislatore con queste parole : fiera àè raVta (dopo le dispo- 
sizioni prese dai Siracusani in seguito al disastro ateniese) 
rtòv àrjiaywycòv 6 7tX$t<Ttov naq aòxoig layvaag Jwxki\g Insta* 
xòv àf t ftov fxe%a<Stfiaai rfv nofoxsiav elg tò xXyjqo) xàg àQ%àg 
àiotxeTa&at, iXè'o&ai àè xal vojno&tvag eìg tò xfjv noXmiav 
àiaxà^cu xal vófiovg xcuvovg ìdUp ovyyQaipcu. Ma chi volesse, 
come il Pais, servirsi di questa frase per determinare le 
caratteristiche della legislazione di Diocle, cadrebbe in un 
circolo vizioso. Se le modificazioni costituzionali in senso 
democratico introdotte in Siracusa dopo la catastrofe della 
spedizione ateniese facevano realmente parte della legisla- 
zione dioclea, allora questa legislazione è della fine del 
sec. V, ed ò inutile affatto di spendervi sopra un'altra pa- 
rola per dimostrarlo. Ma il nodo della questione è appunto 
questo : se Diodoro, parlando delle riforme costituzionali in 
senso radicale introdotte in Siracusa dal partito che era 
capitanato dal demagogo Diocle, le ha confuse con una pre- 
esistente legislazione dioclea ed ha, giusto a questo punto, 
lasciato la fonte che aveva fin qui seguita nel racconto 
storico per inserirvi tutto ciò che sapeva della legislazione 
dioclea e del suo autore àia tò wi)g nksiovg ttòv cvyy(>a<fé(Dv 

ÒMyVOQÓKQOV 7X€QÌ aÌXO0 ài€lXb%&ai. 

Lasciando da parte dunque questa frase e notando che 
tutto ciò che dice Diodoro nella sua digressione sul conte- 
nuto della legislazione dioclea, si adatta assai bene con l' età 
arcaica cui credo debba riferirsi, vediamo ciò che dice Dio- 
doro riguardo alla forma. Egli parla di quelli che furono 
chiamati esegeti di Diocle àia tò xoèg vófxovg yeyQafifxtvovg 
àQ%a(a àiaXtxzfp àoxsTv elvai àvaxaxavo^xovg (XIII 33, 3), ed 
aggiunge più oltre: lazi àè xal xaxà xijv /Uìtv cvvxovog xal 
7toX?J/v roig àvayivéaxovaiv ànoXeincov àva&só>Qr é <Hv. Questo, 
come riconosce lo stesso Pais, ( conforta anziché no le teorie 
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di quei critici . . . . i quali pensavano che quella di Diocle 
fbese una legislazione ^arcaica ' . Il Pais non si nasconde la 
difficoltà gravissima che v' è a conciliare l' attribuzione del 
codice diocleo al 412 av. C. col fatto che intorno al 339 
appariva scritto àgxai? éiaXé'xrfp ed era di già poco intel- 
ligibile. £ trova l' unica via di risolvere la difficoltà nella 
supposizione che il demagogo Dioole comprendesse nelle 
sue leggi una parte più o meno notevole del diritto san- 
cito in età anteriore lasciandolo inalterato o quasi nella 
forma. Senonohè in questo modo egli urta contro una dif- 
ficoltà gravissima: il netto contrapposto che nota la tra- 
dizione fra il nomoteta Diocle e gli sh^raì %od vófiov. Se 
i Siracusani avevano già prima del 412 un corpo di leggi 
che Diocle ha in buona parte ricopiato, tanto da potersi 
dire che tutto il codice da lui compilato era scritto àq%afy 
StaXéxtfp, Diocle non sarebbe stato, al pari di Cefalo e di 
Polidoro, ohe un i^yrjtijg dell'ignoto nomoteta. E mentre 
la' ipotesi del Pais va incontro a questa difficoltà, non toglie 
punto la difficoltà che vuole eliminare. Tra il 412 e il 339 
non sono avvenute punto ir* Siracusa tali modificazioni nella 
civiltà e nel dialetto che quel che nel 412 era intelligibile 
riuscisse nel 339 dvaxaravórjov: ciò vale tanto se Diocle 
ha formulato egli stesso le sue leggi, quanto se ha raccolto 
in parte leggi preesistenti. L' analogia che il Pais cita stu- 
pisce alquanto, tenendo conto della perfetta conoscenza che 
egli ha della storia del diritto attico: c Nonostante la re- 
visione delle leggi soloniche per opera dei trenta tiranni 
(Aristot. *A&. noi. 35), queste presentavano termini cosi 
oscuri ohe davano luogo a discussione (Lys. eontra Theomn. 
16 sgg.) \ Stupisce che il Pais dimentichi che gli atti dei 
trenta furono tutti considerati come nulli dalla democrazia 
restaurata. In particolare poi Aristotele nel passo citato dal 
Pais dice che i trenta nella legge che lasciava ciascuno 
arbitro di disporre de' suoi beni abolirono la clausola iàv 
- pi] fxavitàv fj yrjQoyg <£Wxa> fj yvvauxì m&ópevog, la quale nel 
IV secolo era nuovamente in vigore, come risulta p. e. dal 
Pseudo Demostene e. Olympiod. 68 e da Iperide e. Athenog. 
col. 8. Quanto poi alla dicitura stringata, non vale davvero 
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il confronto con la legge di Naupatto (IO A. 132), perchè 
appunto questa legge per la sintassi, per l'alfabeto, per 
l'incapacità di formulare nettamente un principio di di- 
ritto, ci mostra soltanto quanto i Locresi fossero addietro 
in confronto dei contemporanei più civili. Del resto sap- 
piamo da Tucidide p. e. che i Locresi Ozoli a tempo della 
guerra del Peloponneso avevano conservato l'usanza pri- 
mitiva di andare attorno armati (otòrjOoyoQsTv): vorremmo 
inferirne qualcosa sulle usanze vigenti a Siracusa, ad Efeso, 
ad Atene? 

Cosi dunque la sostanza come la forma della legisla- 
zione dioclea presentano pari caratteristiche d'arcaicità. 
Né meno adatto ad un arcaico legislatore storico o mitico 
è il particolare che dà Diodoro sulla morte di Diocle. Diocle 
aveva fatto una legge che puniva di morte chi si presen- 
tava armato all'assemblea popolare. Ma in occasione d' una 
incursione di nemici, si armò e si recò inavvedutamente, 
armato com'era, ad una assemblea popolare riunitasi in 
modo tumultuario. Avendogli alcuno fatto osservare che 
così invalidava, egli stesso le sue leggi, rispose: No, per 
Giove, anzi le sanziono; e si trafisse con la spada. Che 
questo aneddoto sia assurdo riferito al demagogo Diocle è 
tanto evidente che c'è appena bisogno d'avvertirlo. Ma è 
degno di nota che l' identico aneddoto vien riferito anche 
sulla morte di Zaleuco (Eustath. ad IL I 197) e di Caronda 
(p. e. in Diod. XII 19). E ciò conferma che, al pari di 
Zaleuco e di Caronda, anche Diocle ha appartenuto agli 
storici o mitici legislatori dell'età arcaica. Pel Pais f di 
Diocle fu detto ciò che si narrava di Zaleuco e di Caronda, 
così come ad Alessandro Magno eppoi a Pompeo fu attri- 
buita quella guerra contro le Amazzoni che il mito aveva 
già raccontato a proposito di Teseo \ L'analogia è tanto 
difettosa che mi sembra provar precisamente \\ contrario 
di ciò che il Pais vorrebbe. La morte di Diocle, Zaleuco 
e Caronda vien narrata in modo affatto identico. I passi 
relativi delle fonti collimano, prescindendo dai nomi, inte- 
ramente. Invece affatto diverso è ciò che si narra di Teseo, 
d'Alessandro e di Pompeo in relazione con le Amazzoni. 
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Tmm rapisce in Asia l' Amazzone Ippolita. Per vendicarla, 
le Amazzoni invadono l'Attica. Alessandro e Pompeo hanno 
ambedue toccato nelle loro spedizioni le mitiche sedi delle 
Amazzoni, e si capisce facilmente che scrittori amici me- 
diocremente della verità e molto della retorica e dell'adu- 
lazione li mettessero in qualche modo in rapporto con 
quelle donne guerriere. D'Alessandro però essi non hanno 
narrato che un'avventura d'amore cot>la regina delle Amaz- 
zoni. Di Pompeo riferiscono che alcune Amazzoni di cui 
poi si trovarono sul campo di battaglia gli scudi ed i cal- 
zari, ma non i cadaveri, combatterono contro di lui nella 
grande battaglia in cui domò gli Albanesi del Caucaso. Come 
si vede, se l'analogia citata dal Pais prova qualche cosa, 
prova soltanto che il caso di Diocle è molto diverso, perchè 
nessuno poteva attribuire inalterato, se non per equivoco, 
al demagogo siracusano, la cui fine doveva essere ben nota, 
un aneddoto caratteristico dell'età arcaica, in cui vigeva 
la lotta di tutti contro tutti; e che il fatto ha bisogno 
d'una spiegazione assai diversa da quella che spiega ba- 
stantemente gli aneddoti sulle relazioni di Alessandro e di 
. Pompeo con le Amazzoni. E appunto una spiegazione suf- 
ficiente è che si sia confuso da Diodoro il demagogo Diocle 
col mitico autore dell'arcaica legislazione siracusana. 

Senonche si può osservare col Pais che Timoleonte, 
come avverte Diodoro, XVI 82, 6, facendo una nuova re- 
visione della legislazione di Diocle, modificò bensì quella 
parte che aveva attinenza col diritto pubblico, ma lasciò 
immutata la rimanente ohe si riferiva ai contratti o alle 
leggi sull'eredità: rnvg t uèv (vófiovg) neoì t&v iSiconxtòv tivjut- 
fìoìaiiòv f] xkr é Qorouidbv stati e v àfieta&éTovg, toi>g àè ttsqì %&v 
àrsoti t(ov vevofxo^etr^uevovg nQÒg %t t v ìdiav ifTtóffvaatv &g 
7tot iòóxsi av[A(féQ€iv óiùùqO(o(T6v. Quindi le disposizioni atti- 
nenti al diritto privato rimasero in vigore sino alla fine del 
I secolo a. C, allorché il diritto romano si sostituì nell'isola 
al greco, come dice appunto Diodoro, XIII 35, 3: nokXaì 
yodv tcDv xaxà rijv vi\tiov nóXsoiv xq&iuvcu òtexéXsaav %olg 
tovrov vójxoig fxs'xQ* Siov navi ti m ìixshxòxctt xi\g ^Pco/uafov 
noXixsiag fjguo&rjOav. Ora come può ammettersi che siano 
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rimaste inalterate sino alla fine del I secolo leggi civili 
emanate nel VII o anche prima? A questa difficoltà va 
risposto che non sempre si debbon prendere con soverchio 
rigore le parole di uno scrittore così alieno dalla precisione 
come Diòdoro. Mediante Vtfaasv àueTat/tcovs Diodoro ha 
voluto dire che le leggi di Diocle sul diritto privato son 
rimaste in vigore, non sono state abrogate da Timoleonte 
come, almeno in parte, le sue norme costituzionali. Ciò non 
toglie che potesseso ricevere una interpretazione conforme 
alle condizioni progredite e venir precisate con disposizioni 
suppletorie. Chiunque studi la storia del diritto romano e 
del diritto inglese sa quanti nuovi concetti giuridici siano 
stati introdotti per mezzo della interpretazione. Nel caso 
particolare poi, che si sia tenuta anche in Sicilia la via 
della ih]yr}aiq per adattare il diritto vecchio ai tempi nuovi 
è detto esplicitamente da Diodoro stesso sia ove fa men- 
zione dei due esegeti Cefalo e Polidoro (XIII 25, 3), sia 
ove parla della riforma legislativa di Timoleonte (XVI 70, 3): 
sà&vg de xaì voiioyQafféiv fjQ^aro Ti&sìg Sr^ioxoatixovq vó/xovg 
xaì %à tibqI Tòòr ìóttoztx&v avfxfioXaioov iixaia xaì ràXXa narra 
àxoffltòg óu'zags nXeiaz^v (fQorriàa tf t g icórr^o; notov/JLevog. 
Questo argomento dunque non può citarsi in alcun modo 
contro l'antichità del codice di Diocle. Se si pensa che a 
tempo di Cicerone vigevano tuttora, almeno di nome, le 
leggi delle XII tavole dopo tanto volger d'anni e tanto 
mutamento di cose, non ci parrà davvero strano che, nel 
senso che ho detto, restassero in vigore a tempo di Timo- 
leonte o di Ierone II le leggi di Diocle, al modo stesso che alla 
metà del sec. IV a tempo di Demostene (e. Timocr. 139 sgg.) 
e sino al tempo di Polibio (XII 16) vigeva in Locri l' ar- 
caicissimo codice di Zaleuco. 

Che se il Pais aggiunge: f certo Dionisio I allorché, 
come più tardi Siila, accordò cittadinanza e proprietà ai 
servi (Diod. XIV 7, 7) abrogò il codice anteriore di Diocle ', 
questa sua asserzione mi riesce al tutto incomprensibile. 
Ne Dionisio il vecchio ne molto meno Siila sono stati pre- 
cursori di Lincoln. Essi non hanno liberato i servi, ma sol- 
tanto (in tutto o in parte) quei servi che per effetto delle 
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proscrizioni e delle conseguenti confische erano venuti in 
proprietà dello stato. S'intende che siccome lo stato fa 
sempre liberissimo 'di emancipare i propri servi e siccome 
la cittadinanza fa a Roma, prima della istituzione dei La- 
tini Iuniani, una conseguenza necessaria d'ogni manumiuio 
tutta, in Grecia un dono che lo stato poteva a suo piacere 
fare ad ogni uomo libero non cittadino, non c'era la più 
piccola necessità di alterare per questa ragion* il codice 
civile vigente. Noterò qui di passaggio che, come la pre- 
tesa abolizione del codice di Diocle al tempo di Dionisio, 
cosi mi riesce incomprensibile quel che il Pais dice 9ai 
rapporti tra il codice di Diocle e la lex Hiéronica sulle 
decime. Questa legge di Ierone II può avere qualche ad- 
dentellato con le leggi dei tiranni anteriori, con le usanze 
dei Cartaginesi nelle provincie conquistate o con quelle 
dei grandi stati ellenistici, ma nessuno col codice d'una 
città libera: perchè tutti sanno che presso gli antichi la 
imposta ordinaria sul reddito dei beni fondiari è stata con- 
siderata come contrassegno di servitù, e quindi Diocle l' ha 
contemplata tanto poco nelle sue leggi quanto Solone o 
Caronda. 

Mi sembra pertanto dimostrato che Diodoro ha confuso 
il demagogo Diocle con un altro Diocle a cui la tradizione 
attribuiva la legislazione arcaica siracusana; e che codesto 
Diocle, il quale aveva un tempio in Siracusa, era una di- 
vinità venerata specialmente nella regione dell'istmo di 
Corinto. £ non deve stupirci di vedere la legislazione at- 
tribuita in Siracusa ad un Dio. Non ho bisogno di ripeter 
qui le ragioni per cui molti critici, cui mi associo con pro- 
fonda convinzione, ritengono che anche Zaleuco e Licurgo 
non siano che antiche divinità. Altre analogie non greche 
di legislazioni ispirate o dettate da qualche divinità son 
troppo note ad ogni persona colta perche convenga citarle. 
Per Diocle in particolare à da avvertire che anche fuori 
di Siracusa comparisce una volta se non come legislatore, 
almeno in relazioni assai strette con un legislatore, nel 
racconto cioè d'Aristotele, cui accennai più sopra, sull'ami- 
cizia tra Diocle e il corinzio Filolao legislatore di Tebe. 
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Ed è vero che giova andar parchi nell' attribuire origine 
divina ai personaggi ricordati dalla tradizione. Qnando non 
abbiamo alcuna notizia di culto che essi ricevessero, quando 
il loro nome non ha riscontro nella nomenclatura sacra, 
quando nulla delle leggende ad essi relative resta meglio 
chiarito attribuendoli al mondo divino, certo il dichiararli 
divinità è arbitrario. Ed è singolare che il Pais il quale 
largheggia assai a questo riguardo e considera p. e. come 
una divinità C. Marcio Coriolano, sebbene non abbia culto, 
il suo nome non abbia riscontro nell'Olimpo romano e la 
sua leggenda non abbia proprio nulla di soprannaturale,, 
trovi tanta difficoltà ad ammettere il carattere divino di 
quel legislatore Diocle che ha avuto culto, il cui nome ha 
pieno riscontro nell'Olimpo greco ed a cui si attribuisce 
un'attività analoga a quella che s'attribuisce ad altri per- 
sonaggi divini, come Zaleuco, Licurgo, Minosse. 

r Seguendo i criteri che io combatto (nota il Pais alla 
chiusa del suo articolo) si potrebbe giungere a negar fede 
allo stesso Diocle del Y secolo cui Diodoro attribuisce parte 
cosi importante nella storia esterna ed interna di Siracusa 
solo perchè di lui Tucidide non fa alcuna menzione '. In 
realtà se l'Holm, il Beloch, il Costanzi ed io solo perchè 
della legislazione di Diocle non si fa menzione intorno al 413 
delle fonti conservate avessimo affermato che si tratta d'una 
legislazione arcaica, saremmo caduti in un grave errore di 
metodo. Ma non ho potuto trovare la più piccola traccia 
di questo errore nei nostri scritti. È piuttosto a dire ohe, 
seguendo i criteri combattuti nella presente memoria con- 
verrà riferire al V secolo anche Caronda, dal momento che 
Diodoro, con un grossolano abbaglio, lo fa contemporaneo 
della fondazione di Turii. 

Torino. 

Gaetano t>E Sànctis. 
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I due versi di Creonte: 

yvvi] yàQ ògv&vfAos, ég i' àvtiog àv^Q, 
fówv (fvXdaoHv fj oiomr é iòg Goyóc, 

avevano dato da fare a più d'un critico; ma le loro varie 
proposte di emendazione, compresa quella radicale di F. 
Gu. Schmidt, nella edizione Prinz-TVecklein erano state ri- 
legate tutte, e mi pare con tutta ragione, nella Appendix. 
Ora non è più lecito passare oltre, dopo la congettura di 
Teodoro Gomperz (Beitr. tur Krit. uni Erkl. griech. Schr. 
VII [1900] p. 8), che propone CKom-Xòg %óXog e confronta 
Publil. Syr. Sent. 457 r peiora multo cogitat mutus 
dolor \ Pure, benché questo felice riscontro dia da pen- 
sare, esiterei ad accettare senz'altro la nuova lezione. Evi- 
dentemente il poeta (per quanto poi, quasi correggendosi, 
abbia generalizzato il suo pensiero coli' inciso wg S* avrwg 
àviJQ) voleva un'opposizione recisa e forte con yvvij ó£ó- 
&vfxog] ed è difficile immaginarla più efficace di questa, 
d'una donna pronta sempre a scoppiar in un'ira rumorosa 
e loquace, con un r sapiente taciturno '. L'astratto %óì.og 
toglierebbe affatto il contrasto e ci darebbe un pensiero 
più comune e più fiacco. Si potrebbero sul sapiens citare 
altre sentenze, senza allontanarci da Pubi. Syro, per mo- 
strare che può essere stato preso come termine di paragone. 
Questa per esempio (687): ' Sapiens contra omnes arma 
fert, cum cogitat \ Altri ha detto (DemophiL sent 6)\ 
oo(fò$ xaì atyù^v tòv &eòv tifif, in buon senso. Ma trattan- 
dosi qui di Medea, che tante volte è detta oóyij, non può 
far maraviglia che Creonte mostri di credere ohe da un 
cicùTTì^òg ttoffòg non c'è da aspettarsi nulla di buono. 

E. Pistelu. 



UN CODICE DELLE EPISTOLAE AD FAMILIARE DI CICERONE 

NEL MUSEO COM. DI MESSINA 



Di questo codice insieme con altri quattro codd. latini, 
che trovansi tutti nel Museo Com. di Messina, diedi una 
breve descrizione nell'Archivio Storico Messinese (Anno II 
fase. 3-4), e promisi allora che avrei data in seguito notizia 
particolareggiata del cod. ciceroniano, convinto della neces- 
sità che venissero studiati i codd. umanistici delle Epistola* 
ad familiare* di Cicerone, sia per poter determinare la loro 
classe e stabilire il loro comune archetipo, sia anche per co- 
noscere con esattezza la storia della tradizione. Ora che ho 
letto tutto il ms., sono in grado di fornire intorno ad esso 
le necessarie notizie. 

Il cod. *), ornato di rubriche rosse, è tutto della stessa 
mano e contiene parecchie note e correzioni interlineari e 
marginali, delle quali alcune sono di mano e d' età più re- 
cente. È scritto pessimamente e quasi non e' è pagina dove 
non s' incontrino i segni dell' ignoranza e della negligenza 
del copista: numerose le omissioni, moltissime le inversioni 
di parole, frequenti gli errori di lettura e di separazione; 
pure frequente la confusione di certe lettere dell' alfabeto, 
molti gli errori di terminazione e molte le abbreviazioni 
non comprese. Esso è una derivazione di M pel tramite 
di P '), come lo mostrano le omissioni comuni e lo spo- 

i) Ripeto qui che il cod. è cart., segn. : sez. II, E, 11 ; cm. 29, 5X 20» 
ff. 151 + 6 bianchi; diviso in quinterni; 33 righe di scrittura. Con- 
tiene tutti i sedici libri delle Epp. fam. di Ci e. e sembra scritto verso 
la fine del sec. XIV o al principio del XV. Donde esso provenga non 
sappiamo; ci venne solo affermato che fn dato in dono al Museo nel 1806 
da uno dei Soci dell'Accademia Pe lontana, fondatori del Museo stesso. 

») Nel designare i codd. ciceroniani uso le sigle del Mendelssohn. 
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stamento delle epp. nei libri Vili e IX, eh 1 è proprio dei 
discendenti del cod. P. Ma ad ogni modo presenta tante 
diversità, che valgon la pena d'essere esaminate, tanto più. 
che esse non possono derivare dall'opera dell'amanuense, 
che per la sua ignoranza non era certo in grado d'appor- 
tare al cod. alcun mutamento, che non derivasse da negli- 
genza o da errore di lettura. 

. Io non ho la collazione di P, né, trovandomi in questa 
estrema parte d'Italia, posso collazionarlo da me, quindi 
m'è impossibile vedere se tutte queste diversità risalgano 
alle correzioni di P, cioè a P\ 

Questo cod. messinese, che designeremo con la sigla t u, 
ha comuni coi codd. M P le seguenti omissioni: 

IX 15, 1 (p. 224, 30 sg. ed. Mend.) : curam meam valetudini* 
tuae quam Ubi. 

IX 16, 7 (p. 228, 19): apud me declamitare, me apud ilio*. 

X 18, 2 (p. 257, 16 sg.): exercitu concordi oc bene de re p. 

sentiente. 

X 23, 5 (p. 263, 15): numeroque hostis habueram. 

XI 13, 1 (p. 289, 23): Aquilani perisse nesciebam. 

XII 14, 3 (p. 317, 8 sg.) : quam revera furere inveni, quod 

vero aliquid de his ecripsi. 

Ha pure in comune le altre due note omissioni con la 
differenza però che in XIII 28, 3 (p. 359, 16 sg.) omette 
soltanto: tibi confirmo ed in XV 2, 5 (p. 402, 20 sg.) sol- 
tanto : et tamen adulescentem essem, conservando contro M P ì 
nel primo luogo: id e nel secondo: cohortatue. 

Un punto di contatto indiscutibile presenta il cod. p 
con i codd. M P nello spostamento delle epp. dei libri VIII 
e IX, dovuto, come ha ben dimostrato il Kirner (Studi 
ital. IX 369 sgg.), al fatto che nei codd. MP il qua- 
derno XV era stato messo dopo il q. -XVII. Nel ms. mes- 
sinese infatti a e. 64 v 1. 14, senza interruzione si salta da 
Vili 2, 1 : vide modo inquie (ed. M. p. 186 1. 10) a Vili 9, 3: 
mihi Utteris ostenderis) e tutto questo tratto, qui omesso, 
trovasi inserito tra le epp. 15 e 16 del lib. IX, in modo che 
a e. 73 v 1. 24 dopo IX 15, 5 : probabuntur (Mend. p. 226 1. 12) 

io. e. m 
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segue immediatamente Vili 2, 1 : non me hereulee (Mend. 186 
]. 10) ed a o. 100 r 1. 15 dopo Vili 9, 8: ei uUam epem (Mend. 
199, 15) sono ripetute le ultime parole delPep. 15 del lib. IX: 
atti in tecto vicii estera mihi probabuntur, cioè l'aggiunta 
oolucoiana; indi segue Pep. 16. 

Il cod. (x si aooorda ancora con M e con gli altri eodd. 
della medesima famiglia, là dove questi presentano le epp. 
in un ordine diverso dal regolare. In esso sono ripetute, 
come in M ) le epp. 11 e 12 del lib. II, l'una dopo l'ep. 8 
e l'altra dopo l'ep. 9 del lib. Vili; è pure ripetuta, come 
nei eodd. £ l'ep. 9 del lib. II dopo l'ep. 5 del lib. Vili e, 
come nei oodd. V, l'ep. 14 del lib. II dopo la 49 del lib. XIII. 
Nel lib. XV l'ep. 9 preoede l'ep. 7, come in tutti gli altri 
oodd. e nel lib. XVI le epp. si succedono nell'ordine stesso 
dei codd. <pF, eh' è il seguente: 6. 7. 1. 2. 8. 4. 6. 8. 9. 
11. 12. 10. 15. 14. 13. 16. 17. 18. etc. Se questi sono, esclu- 
dendo per ora le numerose lezioni comuni, i principali punti 
in cui il cod. fi si accorda con i codd. MP\ non molto mi- 
nori sono le divergenze e le particolarità, ohe queeto eod. 
messinese presenta. E prima di tutto notiamo ohe eoo, 
contro Mj ha comuni oon altri oodd. le seguenti leene: 
V 2, 4 (p. 99, 16 ed. Mend.) : egerim (come il ood. JB); V9,2 
(p. 108, 1): $i (come G); V 21, 4 (p. 127, 10-12): propterea 
quod nullum eeneum eeeet habitura, nunc eie adfeeti non modo 
contemnere debeamue (come (?); XII 11, 1 (p. 813, 8 sg«): 
quattuorque legione*, quae A. AUionùe ex Aegypto eduait, tra* 
ditae ab eo mihi eeee ecito (come D); XIII 81, 2 (p. 363, 2): 
U (come ED); XV 19, 4 (p. 422, 28 sg.): soie quatn ee eempor 
a nóbie derieum putet (come F H)\ XVI 24, 2 (p. 442, 25): 
eiue (come FHD). 

Inoltre si trovano in p i seguenti vocaboli, che invece 
sono omessi in M : VI 9, 1 (p. 143, 1 ed. M.): nei; TX 1, 1 
(p. 211, 7): ut) XIII 36, 2 (p. 364, 30): eibi; XIII 78, 1 
(p. 881, 24): fuieeem. 

È notevole poi in questo ood. un altro perturbamento 
di epistole nel lib. VII, come quello già riscontrato nei 
libri Vili e IX. Da VII 3, 1 : memoria tonto (p. 159, 17 ed. M.) 
ei salta a VII 6, 1: Ugituma quaedam (p. 163, 4); maaoa 

Studi ttot di filol clan. XX 90 
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quasi tutta l'ep. 3, le epp. 4, 5 ed il principio della 6; e 
si trovano malamente legate insieme le epp. 3 e 6. Le let- 
tere, qui omesse, si trovano inserite dopo VII 11,2: &u- 
marobrivae (p. 166, 25), per cui stanno pure malamente legate 
le epp. 11 e 3; però, dall'altra parte, non si trovano così 
uniti insieme in un'epistola sola gli altri due tratti delle 
epp. 6 e 11, come si sarebbero dovuti trovare per effetto 
della trasposizione, essendo omessi, tanto il principio del- 
l' una ep., quanto, dell'altra, tutto il passo che vien dopo 
VII 11, 12: Samarobrivae. 

Anche questo secondo perturbamento nell'ordine re- 
golare delle epp. del lib. VII ò dovuto a ragione meccanica, 
oioè ad un falso collocamento di carte nell'esemplare co- 
piato. Dico nell'esemplare copiato, perchè nel cod. stesso 
fi non può essere pel fatto, ohe l'omissione cade a e. 65 v 
1. 24 e l'inserzione incomincia a e. 56 v 1. 9. La disposizione 
poi delle carte nel cod. originale è facilmente spiegabile: in- 
fatti i due tratti alternati (nam 159, 17 — mUto 163, 4 ed. M.) 
e (legittima 163, 4 — Samarobrivae 166, 25) contengono una 
quantità di testo quasi uguale e che appena supera le cento 
righe dell' ed. Mend.; perciò si tratta evidentemente di due 
sole carte consecutive alternate, collocate cioà per errore 
l'una al posto dell'altra. Se il cod. originale di p è realmente P, 
il primo o secondo foglio del quaderno 13° di quest'ultimo 
cod. dev'essere rotto e le prime due carte dovettero per 
un certo tempo trovarsi invertite nel loro ordine regolare. 

Del cod. (a sono pure notevoli le seguenti particolarità, 
che riguardano l'ordine e la divisione delle epistole: 

Le epp. 5* e 5 b del lib. I sono nel ina. divise in modo, 
che il principio dell' ep. 5 b sino ad oportere (p. 7, 1. 8 ed. M.) 
viene a trovarsi unito senza alcuna interruzione con l'ep. 
precedente 6* ed invece con posteci quam (p. 7, L 8-9) in- 
comincia la nuova ep. con la rubrica: M. C. Lentulo Im- 
peratori S. D. p. 

L' ep. 18 del lib. VII termina con: de Pomptino (p. 172, 
12); il poscritto forma un'ep. a parte con la rubrica: Ci- 
cero eidem S. D. Dopo Vili 8, 5: ancapito (p. 195, 15) in- 
comincia altra ep. con la rubrica : M . Oppi tu Ciceroni S. D 
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L'ep. 28 del lib. XI preoede la 27; e l'ep. 21 del lib. XII 
precede la 20. Tra le altre particolarità è da notare an- 
cora l'omissione degli indici al principio di ciascun libro ; 
V omissione di due epp., cioè la 19 del lib. XII e la 67 del 
lib. XIII; e l'assenza dell' epp. 21 e 29 del lib. XII dopo 
l'ep. 77 del lib. XIII. 

Le rubriche di questo cod. in generale differiscono da 
quelle degli altri codd. in quanto che sono costantemente 
più brevi; leggesi al principio: 

M. T. C. Epistolarum familiarium liber primue incipit 
felieiter — M. C. Lentulo Imperatori S. j>. D. ; ed alla fine : 
Laus deo omnipotenti amen — Marci Tullii Ciceronis Epi- 
stolarum familiarium Liber explicit Amen. Tra un libro e 
l'altro trovasi la seguente rubrica: M. T. C. Epistolarum 
liber a explicit, Incipit b. 

Le citazioni greche, forse perchè il copista ignorava 
il greco, furono in generale omesse, lasciando uno spazio 
bianco; qualche volta furono trascritte con caratteri romani, 
qualche altra volta fu riportata la traduzione in latino; solo 
due o tre parole greche trovansi in tutto il cod. e scritte 
probabilmente d'altra mano. Trascrivo qui per saggio sol- 
tanto alcuni esempi di traduzione: 

III 7, 6: Adsunt mihi et alii qui me honorabunt maxime autem 

Consilio plenus Iuppiter (p. 60, 3-4 ed. M.). 
VII 29, 1 : usu tuus quidem possessiones autem Aotici (p. 180, 3). 
IX 4, 1: iuxta Crisippum impossibile (p. 214, 26 sg.). 
IX 7, 1: simul duo ambulantes (p. 217, 9). 
IX 7, 2: multi discipuli meliores praeceptoribus (p. 217,23). 
XII 14, 7: patriam meam magis amane omnibus (p. 318, 34). 

E moltissime sono le interpolazioni di questo codice 
per colpa dell' amanuense, che, come sembra, introdusse nel 
testo tutte le glosse che incontrò nei margini del suo esem- 
plare copiato. L'introduzione fu fatta con nessun discerni- 
mento e con nessuna conoscenza del latino, come lo prova 
il fatto che parole, estranee al testo, si trovano accozzate 
con quelle elei testo, senza che tra di esse corra alcun nesso 
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logioo o grammaticale. Un piocolo saggio di queste interpo- 
lazioni si ha nei pochi esempi qui appresso raccolti: 

III 7, 5: acquirendam deesee putarem (p. 59, 19 ed. M.). 

IV 13, 1: alicuius copia aut consolatio (p. 93, 13). 

V 1, 1: debebat tamén vel (p. 97, 12). 

V 13, 3: quid est enim in re p. moritura effectum ut id non 

deletnm (p. 114, 29 sg.). 

V 13, 5: non omnia una esse (p. 115, 20). 

Vii 1, 5-6: villas ambire forean et meoum noetra simul 

(p. 158, 5 sg.). 
VII 3, 1 : illius tempori recordatio quo maxime fuimns 

(p. 169, 16). 
IX 2, 5: nobis i$ta pensanda sunt stet illud (p. 213, 22 sg.). 
IX 17, 3: Tu tamen me hi* temporibus adhuc debebis optare 

(p. 230, 8-9). 

XI 10, 5: ocoo amplius sextertiorum sexeenta milia, tamen 

abest (p. 288, 1). 

XII 1, 1: quod primum explioemus non videamue (p. 305, 11). 
XVI 10, 1 : inedia, medicinis et purgationibus (p. 431, 29). 

Escluse le diversità di carattere ortografico e tutte le 
altre dovute agli errori di lettura, il cod. fi conta delle 
varianti sue proprie, delle quali però non è opportuno oc- 
cuparsi, se prima non si sarà sicuri che tutte le diversità 
di questo cod. non derivino da P*. Qui invece è bene os- 
servare che rispetto a tutte le varianti che hanno i codd. 
delle Epp. fam. di Cic, il cod. fi si accorda quasi per i % 
con M e per i % con altri codd. E non sarà fuor di pro- 
posito raccogliere qui i luoghi più notevoli, in cui esso si 
allontana dal cod. M\ 

p.7, 19 (Mend.): paululum fi G R\ paulum M x \ paullum M°. 
10, 2: Alexandriam atque fi G; alezandre amatque M. 
57, 14: cohortes /tffB; cortis M. 

70, 22: obscurum fi G fi; obscura M. 

71, 11: honoris fi G R\ oneris M. 
84, 8: adhipisci fi G R\ apisci M. 

90, 10: gladiatorum fi G; gladiorum M. 

93,1-2: et propinquitate fi G R; et prò propinq. M. 
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100, 13: egregium fi O R; aegrium Jf. 
105, 6: ver ebare fi OR; verere M. 

116, 1: requiem fi O R; requirem M. 
116,4-5: si non fi Q; non si M. 

117, 28: adhibere fi 0\ hibere M. 

117, 32: propo8Ìta sit fi O R; proposi M. 

118, 2: vivamus fi O R; vituamus M. 
129, 14: ulla fi O; nulla M. 

143, 1: usi romus fi Q R\ Burnus M. 

150, 27: simulatque fi Q; simul Jf. 

191, 15: sane /^ 22; sanequam M. 

214, 24: evenire fi E; te venire M. 

216, 31: caninius fi ED) animus M. 

228,21: quQstiunculis fi ED; quaestioulis Jf. 

243, 17: scivi fi ED; sciis JC 

247, 15: saluti» fi ED; satis M. 

254, 5: et rei p. satis esse fiD % ; et reip. esse J£. 

262, 20: salutari ter fi ED; salutari M. 

264, 3: meritaque fi ED; meraque Jf. 

266, 12: navitatem fi ED; nativitatem Jf. 

267, 18: candidatum fiD; canditum Jf. 

270, 23: me fi ED; anime J£ 

270, 32: amisi t fi ED; amici sit Jf. 

275, 27: palma rerum fi ED; palmarer Jf. 

281, 13: dissimiles fi ED; dissimus Jf. 

283, 11: bellioosissimis fi ED; bellioosk Jf. 

286, 17: elabatur fi E'; elaboratur Jf. 

292, 25: est eius fi ED; eius est Jf. 

293, 1: petere fi ED; praetere Jf. 
293, 19: te mihi fi ED; me tibi Jf. 
302, 28: impune fi D; impunite Jf . 
806, 6: ulta /i^D; uhi* Jf. 

311, 6: ipsum vincas fi ED; ipsoinoas Jf. 

812, 15-16: rebus fi ED; quibus rebus Jf. 

813, 11: non deesse fiD; desse Jf. 
314, 21: audivi ju-D; audi Jf. 
322, 1: classem fi ED; clas Jf. 

324, 19: me oum amori fiD; mecum mori Jf. 
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331,27: saturnium fiHD; saturninum M. 

332, 4: es iiRD) est Jf. 

334, 13: tuas fiHD; quas Jtf. 

334, 15: ad te pHD; ad me M. 

335,24: comparandi pHI); compamorandi M. 

339, 10: tua pH D; tu M. 

342, 4: adhibetur erga p H D; adhibe targa Jf. 

347, 3: et usui nam pHD; eius vinam M. 

348, 13: comminuam p D; demiauam Jf. 
353, 13: tuerere fiHD; verere Jfcf- 

364, 26: civium fi H D; civi A£. 

364,30: sibi pHD; om. M. 

374, 7: sentiatque meam a H D; sentiat teque meam 3f. 

406, 18: diacederet ti F H D\ disceret Jf, 

414, 1: honorificentissime senatus fiFHD; honorificentis 

ss senatum M* 

414,23: geria p F H D\ gesseris M. 

424,24: ceteria fi F H D; certis M. 

428, 27: remitteres f i F 17 D; mitteres M. 

429, 4: ut valeaa fi F H D\ ut tua valeas M. 

Data la grande ignoranza del copiata, tutte le diver- 
sità che il cod, tt presenta, eccetto quelle derivate da ne- 
gligenza, debbono senza dubbio farsi risalire ali 1 esemplare 
copiato. Se questo è veramente il cod, F, come lo mostra 
sopratutto il perturbamento delle epistole dei libri Vili 
e IX, esso dovrà contenere tutte le altre particolarità del 
cod, messinese di sopra notate. Nel caso contrario si potrebbe 
mettere avanti l'ipotesi della derivazione, anche in parte, 
da quel cod*, che esisteva nei secoli XIV e XV; e di cui 
si servi il Coluccio per correggere il ano esemplare. Ma ad 
ogni modo, tanto nell'uno che neìl 1 altro caao, v* è sempre 
questo di sicuro, che i punti sopranotati in cui il cod. tt 
si allontana da M ci danno, per via diretta o indiretta, i 
caratteri di questo codice perduto. 

Trapani, Marzo 1903. 

N- PlREOSE. 
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